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A ' MIEI FIGLI DILE'l''l'] 

LUIGI - FIORINA - GAUDENZIO 
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A elfI LEGGE 

Il tipogmfo cav, D, RipCl?nonti, regalandomi eli una sua visita, mi 

disse un giorno: - lo non a?'I'ivo a comprendm'e come lei faccia a vi­

vel'e in questi boschi ventosi, ~bggiosi e pieni di lad?'Ì, e la zappa in mano 

pe1' ghmta, Si svaghi almeno in altl'o modo j sC7'iva qualche cosa j glieleb 

stampo pe7' niente, - Eh! io q~bi, l'isposi, ho l'aria e il sole che è t~bttO j 

l"uggia la domo lavomndo j i lad7'i da dieci anni che sto qui mi conside ­

l'alW della loro C7'iccaj in quanto a sCl'ive1'e poi, mi capÌ7'à!, , ho scal'aboc­

chiato un lib7'O pe1' debito di coscienza j e ~m lib7'o basta, quando non ce 

n'è d'avanzo. - SC7iva, sCliva, 7'eplicò j ceda a me l' ol'iginale eel io glielo 

stam,po gratis et amore . 

E che sCl'i'/)o? dissi fl'a 7ne poi che fui solo,. che scrivo, un l'omanzo? 

io non mangio che eli stampel'ia j e nella sc~wla tipografica, vi sono già, 

senza conta?' Bodoni, q~battl'o o cinq~w ottimi vohblni: La Guida del 

Pozzoli,. glO1'iosa dal lato storico, essendo stato l~bi il Gristof01'O Colombo 

che additò agli italiani la via agli sttbd-ì tecnici. n Manuale del Sala e 

Capello,. lav01'o podm'oso di d~be uomini di gmnde volontà. La Stampa 

e Stereotipia del MOI'i01~do j ~mlibl'o sC7'itto in buona lingw:te con metodo 

che l1wl'itel'ebbe d'ess_e7'e divulgato e st~bdiato ... E che sClivo io dunque? 

In quei gi01'ni (era il mese di nWl'ZO o apl'ile dell'anno SC07'SO), j'icevo 

un Rottofascia da cui sgtbscia fumi un gmzioso lib7'etto legato in tela 

bianca, ca?'tellini 7'ossi al dol'so, i piani stam2Jati in 01'0 e cinabl'o, ~m 

fl 'ontispizio un po' contibso ... di tl"ovG?'si in ?nano d'w~ contadino: emno 

le Lezioni di composizione dell' amico Landi. La m.atm'ia t7'Ctttata e il 
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'nome dell' autù1'e et me simpatici) m'invoglial'01W a leggere subito sttbito; 

deposi la zappa) salii Stt in casa) e tetnto lessi che pl'ima di mezzanotte 

il lib1'O era eligm'ito. 
Dettaglimidolo il giOl'1W dopo, come è usanza eli noi stampat01>i, mi 

(,v'Cisai dell' A vvel'tenza che è a pagina 4: «Em miet intenzione di feti' se­

,(fuil'e ttn vocabola1io) che ela vw'io tempo ... » To! esclamai; un vocabo­

fal'io! jJ,Ia qtwsta è l'oba che s'attaglierebbe alla mia vita bislaccct; ttn la­

no/'o ela lasciet1'si e l'iprencle'rs't qttando batte la lima; un lav.ol'o in cui 

nessun nesso corl'e t'l'a cosa e cosa) e ciò che semin~ oggi domani è ma~ 
tltrO! ... j}fi provai la sm'a stessa a sC01,tical'e unet voce; mi 'l'ipl'Ovai il 

g t'OI'nO dopo et seziOnal'?W ·un' altl'a: ci trovai gtLStO; continttai; e a capo a 

. (lue settimal1e io avevo una el?zzina eli p(t1'ole jJl'onte pel' eSSel'e int'omate, 

JIet poi mi vennm'o gli sCl'upoli e il l'esto. Inco.minciai ,a passeggia}'(j 

811, e giù pel' la stanza monol,!gando : Landi è da tl'ent' anni che miete e· 

t'a mttcchio) io invece ho le mani vuote; e come si t'a a sementare senza 

semi? .. E dopo tutto anche queste Lèzioni tengono un posto; tm libretto 

pedagogico eli ctti nesstm appl'enclista pttÒ t'm'e a meno ... Clte cosa elttltqtw 

l'tmane a me) sempl:ice micI'obo (l'a cotanto senno? Niente! 

lI'ieitte! nimite! a volm' fhtgm' dentl'o un po' in qttestel suppellettile 

tecnico,lettermia) qtLalche cosa ci sm'ebbe ela t'm'e: - Non c'è acco1'Clo 

Iwlla lingua; - ww elice JIollette e l'altl'o Pinze; qtLi è Rappezzo e là 

Bepezzo; qttesti usa Gl'ifte e qttegli G1'CLft'e; Tizio sCl'i1)e DOl'SO e' Caio 

Costola; 'in uno stesso libl'o si legge Ronda, Ronde) Rondo) e maget1'i 

Ronelò: senza C01ttare colO/'o a cui) o perchè 'mancanti elel vabo adatto) 

() peI'cM lnalati eli ?wn so qttali velleità) o.ncle t'm'si capù'e) t'anno il 

gli'o çlell' O1'tO e c?'eano, pe1'it'1'CLsando) cel,ti modi d'i elire non mai udit'l. 

Un mànttalista per evitm'e la voce Spago, t'ol'se tl'OppO vile pel' lu'i) 

va a 'rompere il sonno al buon Stradival'io, da eltw secoli sepolto, pel' 

avere aiuto: "Le pagine) dice) devono legm'si con C01'Cletta) o C01"Cli­

cina) o Cordicella) della grossezza eli ww gros:;a conla da violino ». 

È qtwstione cl' ent'asi) lo capisco; met questo non giova Cel'to all' inse­

glutmento. Dtt?iqtte un Dizionario italiano manca pI'opdo; '13 si dov'l'rì 

aspettare il pm'to della montagna? 
E dopo questa scena, io tmico attore) nessuno ep;enelomi obbiettato, mi 

fissai s~tl Dizional'io; .tanto più clw in matm'ia eU tecnicis~i (lorevo tma 
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l'isposta all' Arte della Stampa. Rimaneva let coscienza elell' imp?'esa) 

assai ardua pC?' me: Ayez, ayez du courage la l'este vienclI'a. E con 

q~testo spinto ne l'imisi inchiost?'o 1wl calamaio) tttttochè questi non siano 

i tempi ili sCl'ivel'e cl' m'te. 

Si capisce che l' opel'a mia non sani ilel ttttto perfetta; laonile abban­

donato a me stesso) senza nna guielet) 1tn NtL'i'ne che mi sorreggesse) non 

dissimulo le molte omissioni e le cantonate che a'Cl'ò pl'ese) oh sì) anche 

{I; cantonate; e tatti qttegli altl'i ,m'l'01i che possono elm'ival'e elalla fl'etta 

con cni fu conelotta. Aggiwtgete il l1,sparmio eli molti ilel'il,ati e ili aeliet­

ti,;i che t'01'se fa01'i eli proposito ho cl'edttto intttil'i) stimanelo stttficiente 

definire la pal'ola l'aelicale, Sono insomma qttattl'o pennellate alla btt01W 

sttlle Voci più, cOl'l'enti di stampeq'ia; elove sopl'attttto tenni a combattm'e 

i barbarismi) avanzi elello stato eli dipenelenza in cui visse pm' tanti secoli 

la ?wstl'a Italia. E se ww ele' 11~iei ilue lettori aVl'à il corag,clio eli seguil'mi 

fino alla fine) gli sal'ci facile ili compl'enclel'e qttanto necessa1'io sia tavCl'e 

una lingtta ttnica e comttne a ttLtti i lavomtol'i del libl'O; in qttesti 

tempi specialmente in ctti ogni uomo vuol sepC?' qttanto vale; e si pesa, 

si misura, e si stimct nelle stte più piccole ttnità; e Vtwl cammina?'e 

et fianco elei colleghi delle altl'e nazioni; esse'/' consiele1'Ctto fndello e non 

mancipio. Pel' cui se in qualche pw'te anzichè so//,l'egm'lJ 1ni dimostrai 

nn po' vivace) gittst' app~tnto gli è per suscitm'e, anzi pl'ovocco'e, qualclle 

collega eli t'm'te 'ingegno a fetI' più, IJ meglio di me) nell'intm'esse e lwl 

decoro dell' w·te nostl'a. 
E elopo qnesto) o Colleghi) accogliete con bene'Uolenza il mio debole 

lav01'o. 
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PROL USIONE 

Come apertura di questo libro non crederei inutile riandare breve­
mente slùla storia e sull' origine della grafia; vedere come s~ venne 
dai modi eli esprimer,e le idee materializzando le cose, alle lettere fo­
netiche, all'arte nostra. Dopo tutto è buono ciò che non nuoce; ed una 
escursione attraverso i secoli così per diporto, con poca spesa e fatica, 
credo non dispiacerà a nessuno. 

Certo, che se dovessimo farla col traino dell' Archeologia, coi libri 
del Pentateuco o colle Prefazioni dei Manuali tipografici, sarebbe un 
affar serio; ma noi la faremo sul cavallo d'Orlando; pane e morta­
della in tasca e via di galoppo. 

I. 

LIillSMO ANTIDILUVIANO . 

Prima déll' invenzione della stampa i libri erano scritti a mano e 
costavano un Perù. Si assegnavano in dote a principesse, si cambia­
vano con · terreni, con pecore e con buoi, si legavano in testamento 
agli eredi, costituivano cospicui patrimoni. 

Prima che si sapesse scrivere l'uomo pingeva sulla tela gli oggetti 
cui voleva trattare; nel modo, si capisce, come oggi i nostri monelli 
scombiccherano fantocci col carbone sui muri. .. freschi; o rendeva 
sensibili le proprie idee incidendole sul legno, sulla pietra e magari 
siù metallo. 

E prima ancora che ciò si sapesse fare, l'uomo non era un uomo, 
era un quadrumano. Così almeno pretende l'illustre naturalista De Fi­
lippi, a cui tien bordone l'altrettanto illustre naturalista Testut; il 
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x . 
, l I)iìl esplicito affcrma di avcr veduto coi propri occhi che i 

qUel c,, , ' li d an-" "le donne compresc erano SClm111Ie co a co a e me 
prlJ111 UOmll11, " , ' , 'l (I) 

. t' d ll'aI)ofisi g'eni per cm non potevano artIColar paIO e ' 
can l c . , l " l 11ondo 

Nè io arrivo a comprendere come fra tante ~estle VI so~o a I o' ~ 
, l'a ammcttere la specie della bestIa naturalista, In 0 0 111 non Sl vog le G " , 

d 
se quei sig'nori dissero il vero, a nOI non l'lIIlane che aIIlaI a-

mo o, d' l l non 
mente deplorare la sorte d'Eva; la quale, oltre l aver a coe a, 
potendo essa parlare, chissà la stizza, Perchè un~ de~e cose che re~­
dono sopportabile questa vitaccia nost~'a, quelia SIa eh poter ~~nfidar~ 
i nostri segreti a persona amica; addlmostrare tutta ,la nostra ~ene 

lJ 'og'g'etto amato' ed anche poter leggere la VIta alle persone l'ezza a c; .c , . 'E 
t
, t' l E llli domando' come se la sarà cavata quella buon 1 va, an Ipa IC le, G' . , l 

il o'iorno che vagabondando pel paradiso terrestre, per ,la pl'l~a vo ta 
si l">incontrò don padre Adamo? Entrambi privi dell'umco ,CIcolo per 
scam])iarsi a viccndiL i loro complimenti, avranno do:t~tocer~am~nte 
abbandonarsi a una sequela di gesti, di schiamazzi stram; las,Clarsl an­
dare a tante e tali sciocchezze da fare arrossire i loro angell custOdI: 
E sarà per questo che il Signorc, nyendo poi anche saputo che quel 
mattacchioni gli avevano pur sperticato l'albero delle mele, pe,r d~~' 
loro una buona lavat:1 di testa aprì i rubinetti del cistern?ne, e ~" glU 
acqua a bigonci. E mcno male: s~ lo n~eritavano; ma il peg~'l0 fu, 
che eo'li dimenticando poi di l'lCllluderl1, tanta ne venne deli acqua 
ehc q~lei poveracci affogarono, c con essi, va da sè, quasi tutta la loro 

progcnie ! ' , 
La punizione certo fu gra\"e; ma, dice il proverbio, che non, tuttI l 

mali vengono per nuocere. Così il Signore, av,-edutosI forse dI a~'ere 
involontariamente calcata troppo la mano, quasi per compe~so diede 
poi ai pochi superstiti il dono della faYell~" Ed in tal modo l loro, 01:­
gani singolarmente modificati, perdettero Il caratt,ere p~ramente lllll~ 
tativo della scimmia; e le' loro qualità intellettuali acqmstand? nUO\"l 
impulsi c nuo,e energie, furono essi che dalla foglia di fico, dI e\"olu­
zionc in evoluziono, portarono la società allo stato presente. Date le 
aIe al gatto c ,edrete quanti passel'otti acchiappa! , 

Dire di più dei tempi antidilmiani sarebbe un far della m~tafisICa; ~ 
metafisica sapetc che è? Ve lo spiego traducendo da Voltalre: Colu~ 
che ascolta e non intende chi parla, e colui che parla non caplscc se 

stesso, allora è della metafisica. 
La storia non abbraccia che cinque millenni circa; c'è qualche cosa 

di vero in quel che si dicc degli ultimi tre; sono congetture teme-

(l) Nuova Scienza, anno V, pago 20, 

XI 

l'arie, vaghe induzioni, ciò che si llarra dei primi venti secoli L'Ar­
cheologia è la scienza per eccellenza di sballarle grosse: essa su una 
pietra, una fibula, Ull'alllpolia, lUlO scarabeo, c:1pace di fabbricare un 
romanzo da fanTi trasecolare. Non ci credete, 

II. 

I PRDII S.GRAFFI E IL PRnro GERGO. 

E ritornando ai supcrstiti dell' infausto bagno; dopo d' ayer essi, 
come volle il Signore, moltiplicato il genere a più non posso, tro\'a­
l'ono che il paese s'era rimpiccioHto. Allora l'aumento della popola­
zione era una ricchezza, come è ora il massimo fattore della miseria. 
Scesero perciò dunque dalJe montagne dell' Armenia, e trovato giù al 
piano che la vigna non aveva bisogno nè di \'anga nè dell'acqua ra­
mata; che il grano, i fagiuoli, i carciofi, cresce\'an<ì spontanei come 
le pipite alla radice delle ugne dei compositori, pensarono unicamente 
n campare; e chi prcse pel Caucaso alla caccia dci merli, ch.i sulle 
rive dell\Iar Caspio e del Giordano alla pesca clclle tl'iglie, e chi nei 
paraggi della Mesopotamia a pascolar l'm'mento \'elloso e gibbuto. 

E' qui qualche ingenuo crederà. che quella gente, in possesso di tanta 
parte del mondo, dovesse tal' vita in comune e tenersi felice; mai no! 
l'utilitarismo si direbbe che è nella composizionc del sellle umano; 
per cui alla vista di tanta grazia di Dio, ciascuno facendovi sopra i 
propri conti, postèrgando l'amore dei fmte lli all'individuale interesse, 
ognuno volle fare d:1 sè, 

Divisi fra loro all'ingrosso quei vasti tenimenti, a meglio garantirsi 
II possesso e prev~nire possibili contestazioni, bencl1è allora ancora, 
per fortuna, gli avvocati non ci fossero, pensarono di segname i con­
fini con gTosse pietre; su alcuna clelle quali, per magg'ior ragione, 
incisero segni bizz:1rl'i onde significare le sing'ole pcrtinenze. Dal nulla 
nasce mùla, ma da un ovo nasce l'aquila. Inf'ltti come dalle zattere 
(legli Argonauti si venne al Duilio; dalla lanterna di Diogene alla luce 
elettrica; dai palanchini chinesi ai treni lampo; cosi furono precisa­
mente quegli sgorbi indefinibili che i figli di Noè tr:1cclarono sui loro 
termini, che portarono aH' Apollo Socrotono di Prassitele, :1l1a Psiche 
del Canova, alle superbe incisioni del :Morghell, ai punzoni tipografici 
di Giambattista Bodoni! Non c'è dubbio, o colleghi. Edl!a ragione 
l'onorevole Garlanda di dire che le più sublimi iniziative emanare dal­
l'individualismo, non da leggi socialistiche. 

E tiriamo.innanzi. Ad imjtazione dell'uman genere, essendosi pure 
ingrossato il numero degli animnli pl'edoni; e riuscendo inutile ogni 

I 
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mezza misura onde tenersi ognuno al sicuro nelle proprie tane, quella 
gente sentì il hisogno di dar fiato al corno, un istromento dirò così 
nato gemello all'uomo, e chiamare i vicini a raccolta, onde inten­
dersela ad a n"'Ì.sare ai mezzi della comune difesa; ed allo scopo di 
estenclere maggiormente l'accordo pure colle tribù lontane, incomin­
ciarono per indire rneetin,qs, promuovere congressi, sicuro congressi; 
oh non c'è niente di nuoyO sotto la cappa, clel sole! ]i; th in quelle as­
semhlee ove portando ciascuno il capitale (lelle proprie cognizioni 
11e1la pratica acquisite : modi, gesti, balhuzie, strilli, urli da lupi, a 
iine di capirsi, clte, trattando una questione puramente di sicurezza 
pubhlica, risolsero incosciamente un quesito filolog'ieo della più alta 
importanza; quello voglio dire, di form[1,l'si un gergo monosillabico c 
frammentario sulle prime, che cogli anni e coi secoli di \'elme un lin­
guaggio; quello forse dei vetturini ahruzzesi. Così giudico io, ignaro 

delle lèggi etnologiche ed ontologiche, 

III, 

SORITTURA FIGURATA. 

Bisogna convenirc che i secoli in cui si inizii:tl'ono le maggiori sco­
perte furono i secoli primitivi: le ferrovie, il microfono, la trebbia­
trice di monsll De MOl'sier, le pompe il'l'igatrici delle sorelle Adamoli, 
c tutte le altre invenzioni moderne, non sono che deri yati della scienza 

dell'età noetica. 
In possesso di quel famoso vernacolo, Noè, da uomo superiore quale 

eL'a, c che imperava sul creato; Noè, elico, a cui dobbiamo la felice 
idea. di a\-er tramandato fino a noi il seme del" Jlloscatello; sentì il bi­
sog'no di mttterializzal'e qualcuno di quegli strilli del suo vocabolario 
con segni visibili, onde ricordare ai suoi dbeendenti il ritorno delle 
stagioni, la nascita di un nipotino, le sbornie patriarcali; e trovò 
buono di piantare ad ogni contingenza un palo nella vigna, a espri­
mere in tal modo il proprio sentimento. 

In quell' epoca si insegnava più simboleggiando clie çolla parola; 
n011 c'erano ancora gli Ahhecedari illustrati del professor Merig'hi; 
col simbolo, si rendevano manifeste le verità più ascose, si insegna­
\"ano i più alti principi della morale e della filosofia, si spiegaYano le 
leggi più astruse della politica; cOllciosiafossecosacbè, le sette yac­
che grasse di Giuseppe, la danza macabra di ]i;zechiello, le corna di 
Daniele, l'infinita scala di Giacobhe, fossero i soli libri che guidarono 
quegli abitatori delle cayerne alla s~\pienza dell'av\"enire ; che li fece 

XIll 

cauti e preparati agli a\\enimenti contingibili, clte aguzzò loro 1'in­
gegno, cbe li dispose alla lotta per hl civiltà! 

E che Yole\~a dunque dire Noè con quel suo palo? Vole\"a nientedi­
meno, o eolleg'hi, che insegnare a' suoi pronipoti i primi passi di quella 
scienza che do\"eya \~oltare la faccia al lilOndo colla più grande delle 
rivoluzioni sociali che mai fin qui si abbia yeduta; yoglio dire condurli 
alla scoperta dell'alfabeto fonetico, porgendone C011 quel palo pertino 
gli elementi onde conformarlo. Altro elle l'amaro tonico Protto! 

Infatti che rappresentano illllaggior numero delle nostre lettere, 
1'A, l'E, l' F, l'II, l' L, 1'111, l' N, il P, l' R, 7\ V, Z? tanti pali e paletti 
combinati fra ~oro per diritto e per royescio, orizzontalmente, yerti­
calmente, diagonalmente. Certe cose sembrano incredibili, eppure 
stanno li, verità lampanti, a pro\~à del genio di quei tempi! 

E queste non sono fa\"ole del De Rossi, del Marucchi o del Kibby, 
poiehè venticinque o trenta secoli dopo, Romolo, il fondatore di Roma, 
cambiando solo d'oggetto e non d'idea, al palo sostituì semplicemente 
un chiodo, che face\"a conficcare nella porta del tempio di Minerya, 
onde calcolare slllla durata del suo regno, a\Teg'naehè ancora non 
fosse di moda il Gmn Pescatore di Chiamvalle. ]i; quel chiodo sapete 
come fu detto? Chiodo annale; giust' appunto per differenziarlo da 
quegli altri chiodi.. . già noi c'intendiamo.! 

Ma alle generazioni che successero a quella di Noè quel palo sec­
cava; d'altronde cresciuti i hisogni, crebhe pme la necessità di co­
municare eoi lontani. L'arte di incidere slùla pietra era fuori dal­
l'infanzia, anzi andavano imparando pure a incidere sul metallo; 
non ayevano però scoperto il telefono, e trasmettere qua e là quella 
corrispondenza in peperino, era un seryizio postale un po' faticato. 
Bisognava trovar di meglio : mutando di sentimento d'uopo era che 
mutassero pme i modi di esprimerlo; e, spinti dalJa dinamica dell'in­
teresse, mandarono il palo a quel paese, e si sono messi a studiare e 

. copiar la natura. . 
Le principali situazioni del parlare loro erano a base ideologica, 

tutta allegoria, come ho detto, tutta metafora; ogni giudizio complicato 
di un paragone, di un termine eomparath"o. Venite, "enite qui nel 
Lazio, do,-e la popolazione tiene a mantenersi ancor sel\-aggia(l ), e 

o) L'Azeglicr, parlando della Cumpuf;tna di Roma, trova che i coctadini sono rozzi ed hanno lo 
sguardo d'anima.le selvaggio (IIlusl>'a~;one popo /m'e del T,'eves, pag, 261). - F, T, Vischer, dice : 
All'intorno non un' amica. faccia. umana ; e solo di quaudo in 4uando un albanese. mantellato 
e is~ivatato fino ai lombi pas~ oltr~ lanciando occhiate di frlde n~i e sinistre (Ib. , pago 299). -
A. A.nnoni: Quegli uomini (di Marino) ci g uardavano in certo modo strauo, tiero; altdro quas 

ci comanda.ss~ro r immediata partenza (lb.~ pag.291). 
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sentirete come si parlava allora : Tu sci forte quanto un leone ; tu sci 
più astuto della volpe; più vigile del gallo; le tue mani sono tanaglie ; 
i tuoi occhi sono due stelle; tu mangi quanto un lupo; tu bevi più che 
una spugna ... Non poteva dunque esser difficile a quella gente di 
passare dall'incisione alla pittura. D'altronde col carbone ebbero il 
nero; colla terra cotta il giallo; col decotto di malva il verde; colla 
broda delle barbahietole il rosso. Tirarono in ballo le camicie fi'uste, 
e su quelle tracciarono i 101' pensieri, pinsero al naturale le cose og­
gettive che volevano trattare, copiandole dalla natura; rafforzando 
le loro macehiette con dei zig-zag convenzionali che stavano a quei 
disegni come gli avverbi, i participii, i segnacasi stanno alla nostra 
granimatica . VOl'l'à çI.ire che per indicare un albero, una serpe, un 
cane, avranno dipinto lill cane, una serpe, un albero. Facevano dei 
?'e{ms j ed è in tal modo che crearO]10 quel genere eli s'Crittura che fu 

poi la detta figurata. 
Si legge infatti nella Favola come Tereo, violata che ebbe Filomena, 

1iglia di Pandione, per gratificarla le tagliò pure la lingua, affinchè 
non potesse rivelare l'oltraggio patito. :Ma ella avendo potuto avere i 
mezzi necessari, dipinse sulla camicia quanto ela Tereo le era stato 
fatto ; e mandò quel cencio sudicio a Progne, moglie del seduttore, 

perchè ne tirasse vendetta . 
E senza ricorrere alla ]<~avol a, entrate in qualunque :Museo e vedrete 

al vivo e al vero esempi infiniti della sc.ritturfL ideologica, figure fram­
miste a caratteri cuneifol:mi e geroglifici, dipinte sui sfLrcofaghi delle 
mummie. E se volete risparmiar pure i cinque baiocchi d' entrata, 
non avete clle alzar il naso slùl' o belisco eli piazza S. Giovanni in La­
terano, ed avrete in quelle teste eli donna , di sparvieri , di yasi e ghi­
r ibizzi d 'ogni specie, le ultime vestigie di una scrittura che fu. 

IV. 

J-!)/GUE E SCRITTURA FO)!El 'ICA. 

Le arti, qualunque sia lo stato eli civiltà, sono per sè stesse scuole 
d ' insegnamento. Dalle abitazioni troclocliti si venne alle capanne, alle 
selci, ai macigni poligoni delle mura ciclopiche; dall'età della pietra 
aUa fusio ne e lavorazione dei metalli; fu certo un percorso lungo ma 
di continuo ammaestramento; e mentre tutto progredì, va da sè che 
anche il modo di parlare assai ne avvantaggiasse. :Ma da cui esso poi 
ebbe maggior incremento fn nel periodo geniale della pittura, la qnale 
ingentllendo i costumi, fLlTicchì in tal modo la lingua, da aver bi­
sogno di esplicarsi in più maniere. 

xv 

La lingua prima deriyata, pare sia l 'aria, la quale partorì il fenicio e 
il sanscrito, sacro nell'Imlia; il fenicio generò il semitico, che fu detto 
ebraico da Eber; dal semitico deriyò il caldaico, il siriaco, l'arameo, 
vernacolo che Renfln pose in bocca a Gesù Cristo; il semitico fu pure 
veicolo al greco, importato nell' Ellade da Cadmo; il greco generò il 
latino, e il latino , come sapete, figliò la lingua spagnola, la francese 
e l ' italiana. E questo è positiYo. 

Ora di mano in mano che queste lingue uscivano dal guscio, è na­
tmale si cercassero yia via segni speciali per poterle riaffermare colla 
scrittura . Trovo su,perfiuo pal'lm:e di questi segni; prima perchè essi 
muovono tutti da quel famoso palo, e per nessun " erso utili al nostro 
scopo, o quanto meno, conosciuta la grafia del greco, che come ho 
detto è nonno alla nostra lingua, il resto torna affatto inutile. Vale 
invece la pena di spender due parole sul modo di scrivere. 

Gli antichi incominciarono dallo scriyere yerticalmente, da destra 
u sinistra : . 

N E A M 
U Ìll N O 
O O T N 
V N I D 

O D C O 
O O 

E in questo senso scrisscro le 101' storie i Caldei, i Fenici, gli Assiri, 
sul legno, SlÙ metalLo, ma più sui mattoni; che poi, come i fogli di 
un libro, collocavano lillO dopo l 'altro in vaste sale che 101' servivano 
di biblioteche. E di questi mattoni scritti ne fa ampia testimonianza il 
nostro Botta c ile parecchie migliaia ne rillyenne negli scayi. di Ni­
nive (I ). Il più gran libro del genere ,-enuto fino a noi, c un codice 
huddista, il quale consta di 729 tavole di marmo conseryate in una 
pagoda, non so più eli qual paese (2). 

V. 
PAPIRO, l'AYOLETTE CERATE, PERGAMENA. 

Quando gli Egizi trovm'ono di abbandonare gli stracci, i mattoni, 
le selci, scrivelld.o su una corteccia del papìro, pianta che cresce ab­
hond::mte sulle sponde del Nilo, allora si incominciò [t scrivere oriz­
zontalmente; in prima da destra a sinistra come i figli d'Abramo, più 
tardi da sinistra a destra come i fedeli di Manù. 

(1) llIom,ments de Ninive déeouverls et dee"ils lJaY M. B otta ; Paris, 1849. 
(2) Rasseana settimanale ,.nive,.sale, 12 aprile 1896, D. 15. 
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Il t'n, to del papiro, come il fusto d'ogni altra pianta, è composto 

di quattro fogli cilindrici rotolati uno sull' altro: il primo è detto 
scorza, il secondo libro, il terzo nJburno, il quarto legno. Ora, essendo 
snl secondo foglio èhe gli Egizi scrissero, è cosi che ì nomi di foglio 

e di lihro vennero fino a noi. 
Ma le foglie del papiro, come qualunque altra foglia, venuto l'au-

tunno, se le portò via il vento. Il mondo irrequieto si stanca presto eli 
tutto; e, cammina cammina, i Greci e i Romani trovarono eli far me­
glio scrivendo su tavolette spalmate di cera con uno stile d'osso o di 
metallo; e scoperto si più tardi qualmente nella città di Pergamo si 
concifLVano a meravig'lia le pelli d'animali ad uso carta, anche gli stili 
e tavolette fecero liquidazione, dando passo libero alla pergamena, 
Hostanza che si prestava meglio alla scrittura, e cbe per certi hwori 

speciali dura tuttora. 
La pelle più atta a ricevere il manoscritto è quella del montone, 

della pecora e del vitello. Il velino è la pelle del vitello nato morto; 
essa è più bianca, più fine, più trasparente, più unita, e meno sog­
getta a macchiarsi. Si è esperimentata quella della capra e del lupo, 
ma fu trovata Ii1eglio servibile ,ùla confezione dei tamburi; come 
quella del porco per far crivelli, e quella dell' asino per fabbricar ~il1l­
balli! La pelle dell'uomo è troppo cm'a, per cui inservi.bile alle arti. 

VI. 

SCRlBA, FARISEI E LIBRAI. 

Entrata nell'uso comune la pergamena, fu in tutti un delirio furioso 
di sorivacchiare in prosa ed in versi, Allora i manoscritti in perga­
mena erano detti Voh~mina o 1'otuli, dal modo di rotolarla; ed il com­
mercio dei rottili, copiarli e rivenderli, divenne un mestiere, il me­
stiere del libraio, diremmo noi; che in fondo altro non era che quello 
del cuoiaio. E cuoiai si potrebbero chiamar pure i libra.i moderni; 
colla differenza che quegli il cuoio lo levavuno alle bestie, questi, po-

tendolo, lo leva.no: .. agli autori e ai tipografi. 
Per trascrivere un libro s'impiegava relativamente poco tempo: 

erano poi rivenduti a enormi prezzi; elimodocb,è si sa che re Giovanni 
di Francia si vantava di posseder venti volumi; lill imperatore, vo­
lendosi far alto, regalava all'ambasciatQre di lilla grande potenza lilla 
veccbia Bibbia tillta e sdruscita da pigliar si colle molle (I). 

(I) Gl<ide pittOl'esque <le Paris ; Pari s, Renouard, 184 .. , 

, XYlI 

I librai per proyyedere con yantaggio alloro traffico molto lucroso 
te~~~ano all'obb~dienz,a centinaia di scbiavi per far le copie da me~ 
tel~.1 ~n comme~'cIO, s~r~\-endo sui ginocchi a dettatura, non senza spro­
pOSiti, m~ con ll1crediblle prontezza: e si ricorda il nome di un libraio 
certo T' ti ' '1 al . G , 11 omo, 1 qUL e arncchì a dismisura; essendo anche allora 
forse cos,tume di non pagare gli autori e miseramente g'li operai. 

· I rotuli, ~ualcuno. ~pina ~'ossero più comodi dei nostri libri, più fa­
CIlmente ti asportabili, fatti come erano di una lunga pagina scritta 
da una sola parte, arrotolata intorno a un bastoncello cilindrico in 
~11,?d~ , c~e la si legg~.Ya tutto d'un fiato, senza la seccatura di tagliare 
I ragli (). ~ontuttocIO, se fossero più comodi non lo saprei dire: è 
forse questIOne di gusto. 

· P?Cbi s?no i rotuli che arri yarono fino a noi; perchè scriba e fa-
riSei I)l'etl e f' t' l' ., ' · .' I a I c ogm l'lsma, con una pazienza veramente cristiana 
:~ diedero, a tut~a}o~:a a rasc~liarli, mutilarli, onde senirsi della per~ 
o~mena su cm llSCllvere antifone e noyene, che yendevano poi alle 
p~z?ch~re p~r. buscarsi il soldino. E come questo non bastasse, in­
~Ulslton, ~ap~ Ig:no:'anti e fanatici, faceyano girare i loro spiedi sulle 
fiamme dei nll~'JIOl'l manoscritti per i più sciocchi e puerili motiYi. 

Ma a con:usl~ne di que' pazzi qualche rotul0 è yenuto fino a noi' e 
~o~ s~lo scntto 111 latino o in greco, come era l'uso dei tempi, ma pl~re 
~n I~ali~no: E q~i certo io credo che qualcuno dei miei colleghi sentirà 
Il. ~lzzlConno di sapere come si scrÌ\~esse l'italiano in quei secoli 
eloe nell' i f ' . d 11 . ' . n anZla e a lmgua nostra; ed io son contento di poter 
soddisfare a questo loro legittimo desiderio copinndo da un lihro di 
Ca:'lo Caimi un cantico del beato Francesco d'Assisi, scritto nella 
pnma metà del duecento (2) : 

... Altissh~o" onnipotente, b~no Signore: tne sonla laude, l'onore et 
Og.lll benedlctlone. A te solo SI confanno, et nullo uomo è degno di no­
Illlnarte. 

« Laudato sia Dio mio Signore, con tutte le creftture, specialmente 
messer lo fr.ate Sole, il quale giol'na et allumina nui per lui: et ello è 
~ello 'et radiante con grande splendore; et di te, Signore, porta sig,ni­
ficanza. 
, «,Laudato ~ia, mio Signore, per suoI' Luna, et per le stelle, il q1;l.ale 
111 Cielo le hai formate chiare e helle. 

« Laudato sia, mio Signore, per frftte Vento et per l'aire et nuvolo 
et sereno et OO'IU temI)o . l' li d ' b ,per I qua 1\1 ti tutte crenture susten-
tamento. 

(1) Nuot'a Antologia , anno 2·1, fase. 22. 
(2) Il bello delle letl., 'e i talia,,., 
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l 
' 'o Sl'g'norc pcr suo l' Acqua, la quale è molto utile 

« Laue ato Sia, mi , 
et laudevole et preciosa et casta. 

« Laudato sia, mio Signore, per fratc Focho, pel: l? quale t~l allu-
, 'I octe' et esso è bello et giocondo et robustissimo et forte. 

mml a n, . d T l ale ne so 
L elato S

ia mio Signore per nostra ma re erra, a qu -
«au L " ' 'fi ' t b 

stenta e governa, et produce diverse frutta et colontl , 01'1 e, er e ... ~ 
Un altro sao'gio di due secoli dopo, leggesi nella clllesa eli ~anta CI­

cilia; G cosa r::"a ~ incontran;i nelle ehiese di Rom~ umt ,lapIde ma~'­
, 'tall'ano Sono poche parole', ma che pelò bastano a dale 

morea In l • ' . 
un' idea elei tempi: 

QUI GIACESE MADON\ DORATEA DA 

VElizELLl HOSPITALERA DB LO ISPEDALE 

DE SANTA CECILIA 
D, SETEMBRE DIE XXVI MccccL. 

E qlÙ, o colleghi, ab1)irrmo, p~r c~Si dire, p,ercorsi i p~e~i oS~Ul'i della 

t
, t'ca ' t'acchmoci seri m VISO e vediamo <{uell i lelatlvamente 

sona an I .,. , 

moderni. 
vn, 

L'ARTE XILOGRAFICA - GUTENBERC+. 

L~t strage dei rotuli, come ho detto, durò fino circ~ il Cinquecento, 
nè si fece risparmio di libri anche dopo; ma la smallla andò ,calma~' 
l

,' G'à da quattro o cinque secoli si era trovato il modo eli fabbl'l-e OSI. I. , ' 
care la carta cogli stracci, qualcuno diee anche prima, ma a, nOl se-
colo più o meno poco importa; importa assa~ il, s~p~re che ~lCtro ,l~ 
carta venne la scoperta della stampa, alla CUI ehl1uslOne la carta SelVI 

a mera vigli~t. ' 
La stampa non si prestò più con tanta facilità aJl'egols~o ~lei frati 

e nJla libidine rl.ella Congregazionc dell'I~dice: l~ stampa e di na~ra 
SlUt incandescente, e quello che si ab1)l'ucla qua l'1sor g'e là, e come l a-

raba Fenice l'in asce dalla propria cenere. 
Chi sia il fortunato scopritore della carta di straccio bis,ognere~"be, 

al solito, domandarlo ai chinesi : essi che g'ià fumavano l toscam da 
dieci prima che il Padre Eterno creasse il mondo. In Emopa appena 
appe;la si osa asserire ehi ha i~venta~a la st~m~a,;, ~e~i del resto, con~ 
trovers[t fino aUa nausea, ~è lO copIerò dal libn, sono questl ch 
scrivo senzGt smorfie e senza tanti stiracchiamenti, i riflessi della 
serqu~ di storie, poemi e romanzi, che in proposito ho ,l~tti., ' 

Un magontino di bella educazione e pieno di elettl'1Cltà, GlOv~nn~ 
Gensfleiseh di Sulgeloch detto Gutenberg, cresciuto come molta del 
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suoi pari nell'ozio e nell'abbondanza, a vent'anni si trovò esso impi­
gliato nelle fazioni politiche del suo paese (avviso ai lettori !), e com­
promesso col partito clerieale, dovette battere i tacchi all'estero, a 
Strasbourg, la Germania d'una .volta essendo COTile l'Italia prima 

del 1848. ' 
,Nei primi tempi dell' esilio il nostro signorino pare tirasse a cont~­

nuare nella vita gaudente, abbondantemente soccorso dai parenti; 
ma caduti in confisca i suoi beni, si trovò disgraziatamente nel caso 
di dover rinunciare ai comodi e aile velleità dei natali e cercare nelle 
proprie braccia un modo onesto di vivere. 

Si occupò in pi'ima in un'industria di spcccllÌ, poi nel taglio delle 
pietre pi'eziose; poi chissà in "quante altre industrie, come di solito 
avviene a chi non avendo avuto per tempo un dirizzone, più di:tp­
cile trova l'accomodarsi poi. Ed è arrabattandosi d'unain altra prova 
che finalmente s'indus 'o ad applica.rsi alla scultura in legno, arte 
pressochè nuova e molto in voga a quei tempi, specialmente in Ger­
mania, nata colle carte da gioco e rivolta poi con maggior profitto 
alla fabbricazione di immagini. di santi e madonne, anime del' pur~ 
gatorio e dannati all'inferno, 

Dotato di acuto ingegno, stimolato dall'amor proprio eli avvantag­
giare la sua modesta condizione, fors'anco un po' umiliato di dover 
dedicare le proprie energ;ie in una professione, direi, meccanica, ed 
in robetta destinata più che altro ai contadini, il nostro Gutenberg, 
imparata che ebbe l'arte, pensò eli rivolgere la punta del suo bulino 
a opere più serie: imitare la scrittura, scolpir parole e righe, com­
binm> pagine e fare dei libri. Il commercio dei libri o rotuli, come 
ho detto, era assai più rimuneratore che non quello delle carte "da 
gioco ed immagini sacre, c il far concorrenza agli scriba ed a librai 
ignoranti un' impresa degna del suo ingeg'no. 

Senonchè quel processo non era poi tale da aprirgli i tesori della Ca­
lifornia; per fare un libro ci voleya assai più tempo di quello che allo 
scriba occorreva per trascriverne quattro; il vantaggio consisteva in 

,questo, che dopo intagliate le trenta, q\laranta, cinquanta tavole, 
quante insomma erano le pagine del libro, egli poteva tirare da quelle 
tavole tante copie quante ne avrebbe potuto alla chetichella smer­
.ciare, L 'idea era eccellente, ed è certo che con tale industria tirò in­
nanzi ,parecchi ~nni allegramente, gabellando quei prodotti tabéllad 

come manoscritti. 

Biblioteca comunale dell'Arcihginnasio



xx 

VIII. 

TIPI MOBILI IX LEGNO . 

I fanatici di Harlem, negando a Gutenherg il successo delle let­
tere mobili, per farne onore a Coster, loro concittadino, dimostrano 
di non ayere dell'arte che nozioni vaghe e superficialissime; e vo­
lendo insistere in cosa che non conoscono, an "iene a loro come a 

Chi in casa eserci ta 
Soltanto il passo. 
Uscito, sdruccìola 
Sul primo sasso, 

E :;drucciolano ogni volta ne parlano; e per reggersi in piedi tirano 
in ballo il caso. Il caso si; ma il caso non poteva far miracoli sul­
l ' intuito del campanaro, lui che di lettere mobili o immobili non si 
era mai incaricato; nè 'apendo forse nemmanco leggere, non an'ebbe 
potuto incaricarsene! Bastò che a Van-D'yck cndesse una goccia di 
olio su un pizzico di terra rossa per dar vita all'arte pittorica, perchè 
esso era pittore; le oscillazi~ni della lampada di Pisa rivelarono n 
Galileo la teoria del moto, essendo esso un gran fisico; ma se il pomo 
di Newton fosse cascato sulln zucca di Coster, la legge della gra­
vitazione dei corpi si sarebbe trovata? 

O come adunque la cosa è venuta in mente a Gutenberg'( 
In modo semplicissimo: ProHmdo e riproyando, come dice l 'Ali­

g'hieri nel Canto III del Paradiso. Layorando nel mestiere, gli sgusciò 
1m giorno di mano il bulino; e fallando la prova di una lettera, non 
buttò eg']i a fuoco la tayola di legno pressochè finita ; ma gli yenne 
l'idea d'un tassello, la cosa più nat1lrale del mondo. Rimossa quindi 
la lettera guasta e incisane un' altra per sostit1ùrla, tagliatala per 
benino nelle proporzioni di altezza e di spessore, con quella nuova 
letter a ripiegò al fallo. Ed è precisamente 1'idea del tassello che gli 
sugg'eri le lettere mobili. 

D'altronde adoperandosi assiduamente e con impegno in Ulla pro­
fessione, la pratica molte cose inseg'na, e una mente inventiva altre 
ne scopre; e a Gutenberg, in cerca di gloria e di fortuna, e che 
non era una rapa, niente fu impossibile. E mi fa stupire come ni 
Didot, ai Cmpelet, uomÌlù del mestiere e che scrissero la storia del­
l'arte, non sia yenuto in mente l'affare del tassello, una cosa che si 
presenta ùa sè. 

r 
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Se non che, oltremodO" soddisfatto di quella miracolosa trov~Lta, che 
lo faceva ormai sicuro di sè stesso, al nostro Gutenberg', in quel mo­
mento di 'giubilo, la patri:-t arrise. È questo un fenomeno che facil­
mente si manifesta in chi, lòntano da tanti anni da' suoi, e trovatosi 
di aver fatt<? fortuna, i parenti, gli amici, le cose più care, danzano 
festosi alla mente, susurrano parole misteriose e lusillghiere al cuore. 
D'altronde, a Magonza era ritornata la pace, epperciò nessun pericolo 
il rimpatriare; ed è sotto il fascino di quelle illusioni che Gutenberg 
si decise di prender commiato da Strasbourg·. 

E qui 'mi viene acconcio di osservare che male si appose Duverger 
che lo raffig'ura in via,ggio trainando un carretto carico de' suoi arnesi 
professionali. Quel carretto è inverosimile; la suppellettile di Guten-. 
berg doveva essere pochina: qualche dozzina d'ogni lettera che nel­
l 'esercizio .del mestiere assortiva e infilava in un fil di ferro, precisa­
mente come ai miei tempi il Lampugnani infilava i suoi burattini. 
E con quelle lettere infilate una dietro l ' altra come le coccole d'un 
rosario combinava le righe, le pagine; e ripetendo la storia quante 
volte occorreva, formava il libro. 

IX. 

TIPI è.lOBILI FUSI. 

È facile a capire cbe dopo venticinque anni di lontananza Gio­
vanni Gensfleisèb trovasse in patria assai disinganni: il patrimonio 
finito, più nulla da sperare dai parenti, scarsi e mal sicuri gli amici. 
Giocoforza quindi il cacciar fuori i suoi rosari e proseguire in quella 
industria che fino allora lo aveva provvidenzialmente sostenuto, 

Gli occorreva però un locale in posizione eccentrica per non dare 
nell'occhio ai curiosi e sospetto ai preti; rifarsi degli arnesi del me­
stiere provvedere sottomano allo strettoio, alla carta, all'inchiostro, , . E 
e quanto insomma abbisognava alla sua clandestina impresa. per 
fare tutto questo gli mancavano i foneli. Ob, quei maledetti quattrini 
mancano sempre! Bisognava cercare un socio, confidarsi in persona 
segreta e danarosa ad un tempo; e l'uomo fil trovato nei panni di un 
certo Fust o Faust, chi lo dice libraio, chi banchiere e cbi un sem­
plice strozzino. Fatto si è che da li a poco tempo noi troviamo il no­
stro signor Giovanni alla testa di una impresa di Opera meravigliosa 
e nnova ind~tst1·ia. 

Ma per assicurare l'esistenza eli quella nuova industria e rendere 
possibile la durata della società, faceva d'uopo intraprendere opere 
di polso, non gingilli, non libretti di corta lettura, come aveva fatto 
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a Strasbourg; e per arrivare a questo cra necessario aumentare le 
hraccia, l'opera sua non hasta,-a più. E fu incarico di Fust stesso 
di circondarsi di gente fidata e che giurasse il segreto, perchè nel 
scgreto stava la forttma dell' impresa; e fra i nuovi accoliti egli am­
mise nel laboratorio un suo parente, tal Pietro Schreffer di Gernsbeim, 
di professione orefice, g'iovane per bene ed ingegnoso anche. 

Alcuni storici ostentano una certa indifferenza nel parlare di co­
stui, considel'G1lldolo tutt' al più come una semplice comparsa sulle 
scene dell'arte; al dir del poeta invece, all'entrata di Pietro Schreffel' 
quella casa hrillò eli nuova luce, imperocchè esso solo dovev[\, dhri­
dere con Gutenberg la gloria dell' invenzione. 

Infatti, senza perderci in inutili congetture se non fa,Toleg'giando, 
sia che Gutenberg indirizzasse l'ingegno di Pietro alla meta (non 
potendosi escludere che egli stesso, in via di esperimento, non a,esse 
fino da Strasbourg tentata la prova di ottenere col piombo la ma­
schera delle sue pagine, onde a,erle più unite, più salde, ed anche 
più maneggevoli); sia che il mestiere di orefice spianai>se al nuovo 
venuto la via, fatto è che a breve andare i caratteri si ottennero col 
sistema delle matrici, precismnentc come ancor oggi si usa; e senza 
tanti preamboli: L'ARTE FU. 

x. 
DIFFUSIONE DELL' ARTE. 

A questo punto la nostra escursione si può copsiderare finita; e po­
trete con ragione dire che scri,er libri non è il mio mestiere ma 
non rimproverarmi di prolissità: perbacco! in dodici pagine la storia 
di cinquemila annt, non basta? Comunque sia il vostro giudizio, per 
dare qualche g'l'azia alla mia nenia e farle, come si direbbe, un po' di 
punta, ag'giungerò poche righe per dimostrare come poi l'arte si è 
propagata. 

Come è facile capire, la produzione dell'officina di Gutenberg' non 
poteva h'ovar consumo tutta in paese; ma era necessario aprire degli 
sbocchi, cercare uno sfogo specialmente all'estero; in Francia il paese 
più big'otto tra i c~ttolici, quindi il più favorevole pel commercio di 
libri dogmatici, i soli libri che allora si sapessero stampare. 

Ma in quei tempi il mondo era assai più ignorante d'ora; eel oltre 
l'essere ig'norante, era pure superstizioso, che vuoI dire lo stesso. Si 
creeleva ai malefizi, agli indovini, agli unto l'i ; si ve,de,a l'intervento 
del cliavolo nelle opere umane; si bruciavano i Sa,onarola, i Bruno; 
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si dava la corda ai Galilei; si credeva ai miracoli, ai maglli, alle 
streghe; se ne facevano insomma delle grosse. Ed è pèr questo che 
Fust, andato a Parigi onde cercare lo smercio de' suoi libri, i prezzi 
relativamente bassi e la perfetta l'assomiglianza del carattere tra 
copia e copia, ingenerò sospetti; e, da qualche zelante denunziato 
alla Sorbona, fu seq,uestrata la merce comc arte diabolica _e messo 
sotto catenaccio il povero mercante qual fattucchiere. 

La triste notizia, gÌlmta presto a Magonza, mise Gutenberg e 
Schrefì'er nella più deplorevole costernazione. Bisognò pensare a li­
herare il socio da un sicuro auto-da-fé; e come? altra scn,ppatoia 
non c'era fuor quella di mettere in piazza il seg'l'eto; e in piazza 
fu messo. Di qui il conseguente scioglimento della società che non 
aveva più ragione di essere; di qui lo sciopero fra gli operai di Ztt?11 
jttngen (I), e felice notte alla misteriosa industria. . 

Da quel giorno, inutilc il dirlo, da quel giorno tutti gli orefiCI 
diventarono fonditori di caratteri; da quel giorno anche chi spal­
mava coi mazzi l'inchiostro stille forme di Gutenberg, divenne un 
Manuzio. E trovato che Magonza era troppo piccina in ragione delle 
loro speranzc, da quel giorno incominciò l'esodo, spargendosi 'come 
uno stormo di passeri stilla superficie dell' Europa in cerca di fortuna; 
chi StÙ cavallo di San Francesco, destinandosi a una meta fissa; e 
chi caricato un torchio e una cassetta di caratteri sul carretto, andò' , , 

di villaggio in villaggio, allogandosi or sotto a una porta, ora nel 
cantuccio di una piazza, offrendo al pubblico i propri servizi; preci­
samente comc ancora a' miei tempi certi zingari esercitavano ne~ 

campi il loro mestiere di calderaio. 
I primi arrivati in Italia certi Corrado Sweynheim e Arnoldo Pan­

nartz; i quali accolti benevolmente dai Monaci di Suoiaco, stampa­
rono ivi nel 1465, e in Roma nel 1467. 

E non è a dirsi quanta fosse l'in,idil'\, e la gelosia che suscitò qua 
e là il meraviglioso trovato della stampa; venti città se ne. disputa­
rono rabbiosamente la gloria: Harlem, BaIe, Bamberga, Ausbourg~ 
N orimberga, Dordrecht, Lubecca, Cologna; lasciando nel sacco Roma, 
Padova, Firenze, Feltre, la Francia, l'Inghilterra, l'Italia, coi loro 
Caxton, Gering, Castaldi, Cennini, e il prete Clemente in serrafila, 
dopo tutto, la gloria rimase a Gutenberg in modo che 

, ancor dura 
E durerà quanto il mondo lontana. 

(I) Cioè: C"sa de:1a st"m peri" , 

Biblioteca comunale dell'Arcihginnasio



XXIV 

Rimarrebbl') a sitpersi come finirono gli scopritori; ma c'è un guaio: 
che io non ne so niente. Pare che Fust e Schceffer aprissero stam­
peria in proprio e stampassero fino a11J70 ed anche oltre. Di Guten­
berg' si vuole che continuasse l'arte da solo; e molte pubblicazioni 
passano in suo nome, benchè il nome in nessuna figm·i. Certo è che, 
come avviene di solito ai grandi ingegni, ebbe in vita onori e titoli di 
nobiltà anche, ma quattrini pochi; tant' è che chiudendo esso gli occhi, 
il 24 febbraio 1468, si deve alla pietà di un suo ammiratore, Adamo 
Gelth, un' umile lapide che ne ricordò la memoria; e quarant'anni 
dopo trovato che quella lapide era mancante del sopranome, in quei 
tempi essendo il tutto, Ivo Wittich la sostituì con quest'altra che copio 
scrupolosamente, perfino le virgole, dal diligente Essai St~l' la Typo­
gmphie di Ambrogio Firmin Didot: 

JO. GUTENBURGENSI MOGUNTINO 
QUI PRDIUS O)Th'lUM LITTERAS ..iERE 

BIPRDIENDAS INVENIT, HAC ARTE 

DE ORBE TOTO BENE hlERENTI, 

IVO WITIGISIS HOC SAXU)1 PRO ~IONIMENTO 

POSUlT ~IDvn. 

E qui finisco lilla storia per cominciarne un'altra, se non altre t­
. tanto scabrosa, certo più lunga e più noiosa un poco. 

DIZIONARIO TIPOGRAFICO ITALIANO . 

A 

Prim'a lettera dell'alfabeto. Nell'algebra l'A) B e C denotano quan­
tità conosciute; come l' X) Ye Z quantità incognite. Qualche volta 
sta nella dicitura come un s'upposto: A la vuoI bianca; B la pre­
tende a nera. 

Nei bollettini di Borsa l'A senz'altro significa Argento. 

ABBASSARE. - V. Sbassare. 

ABBONAMENTO. - V. Editori. 
Si pigliano abbonamenti al teatro, dal barbiere, a viaggiare in fer­

rovia, alla stazione balnearia di Montecatini; ma l'industria che più 
si presta all'abbonamento è quella del Libro, ed esso offI;e anche le 
maggiori utilità: con pochi centesimi alla settimana ci si procura un 
passatempo, il modo di istruir ci a dosi omeopatiche, e pur quella di 
poterci formare una modesta libreria ~he rappresenterà pur sempre 
un piccolo capitale. 

Se non che, il difficile sta nel saper scegliere il genere dei libri a 
cui abbonarci; e da questo lato, noi tipografi, abbiamo sopra ogni 
altro operaio il vantaggio di poter giudicare dall'editore stesso. lo 
non voglio fare la 1'éclame a nessuno; ma ·noi conosciamo per pratica, 

l o dovremmo conoscere, quanto essi valgono: da chi possiamo ripro­
metterci libri buoni o libri cattivi; chi ci darà l'opera completa e 
magari con . aggiunte illustrative, e chi, per non sconfinare da certi 
limiti, sopprimerà una pagina, salterà un capitolo, strapperà una se­
gnatura; discernere fra gli editori che pongono il loro decoro nella 
correzione, da quelli nelle cui stampe i pesci e i doppioni non si con­
tano più, e i refusi s'incontrano in ogni riga quattro a quattro come 
i briganti nella macchia della Faiola! 
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SieuL'o . Un editore che si rispetta non vi ~tmmanniriL mai. La Figli~ 
del CW'dinale I Misteri della mala vita, Le gesta di 1'ibU1·Z~ .. . ; bensi 
roba scelta, l:bri di storia, di educazione, c dilettasi in u~ tempo: l: E1~­
ciclopedieb del BoccARDo, la Vita italiana del DE GUB~R~ATJS, la r.U01X1 
Antologia" i Viaggi di SPECK, gli scritti del VERXE ... DIscernere dunque. 

ABBREVIAZIONI. 
L'abbreviazione è una scorciatoia per arrivare più prest~ e più 

, d'talncnte alla meta' se però essa non è scelta con accorg'Imento, spe 1 G , . ' . ' • l' 
voglio dire in conformità di certe regole · ed USI, la SCOI Clatola c 11 sa 

dove àiavolo vi porta. . 
In diversi modi si può abbreviare : simboleggmndo, fig:ur~nd~, 

grammaticanclo. Le serpi atto~'cigli~te. al~a :er~'~ di Mercurl~, ~ ~1.~ 
dei ladri, che è l'insegna degh Hpezlall ; l prattilll sulla bottega dI Fi 
gaI'o che vi fanno accorto che lì dentro si. fa la bar?a;. la fras~a o la 
banderuola rossa che indica in quei press) vendersl vmo, altro non 
sono che abbreviazioni simboliche in tutto simili all'.N. N. o NOl1~en 
nescio deDa scuola; al P . P. o Posa piano sopra una cassa d'uov~ fre­
sche; al P . S. che eli fi:equente poniamo appiedi d~lle. nostre .eplstole 
in luogo di Post scriptwn,. al Cf1·. dci lessici per dll:Vl: Conf1'ont~te: 
Abbreviazioni eguali, egualissime al V . O. e quegh altr~ geroghfiCl 

uali: / + G) O che il correttore pianta a punta. dI p:nna, so­
;ente indispettito, sulle bozze dei compositori, inve~e dl senvere ~er 
disteso Vedi 01'iginctle, al segno, toglim'e, gira1'e eh taccCl, 1necles~mo 

C01pO . .. . ." 
E sorvolando sulle fasi della luna, SlU segm dello zoehaco, dell al-

gebra, di astronomia, di botanica, sulle note musical.i, abbreviature 
esse pure belle e buone; e tacendo di ogni altro. espedi.ente. che la pol~ 
troneria c l'avarizia hanno messo in uso per l'lspanmo di tempo, d: 
f~,tica, di carta e d'inchiostro, qui si yorrebbe piuttosto parlare dl 
quelle tali strozzature che noi facciamo componendo. .., 

Lo storpiare le parole era per g'li antichi un vezzo, una mama, dIreI 
una politica per rendere oscura, enigmatica, misteriosa al volgo la 
scrittura' monopolio specialmente dei preti, fossero vestiti di rosso 
come Cal~ante o di nero come il pievano Adotto . E ci volle il fegato, 
la pazienza c dottrina dei dotti, del nostro Aldo, per dirne un~, a ~n­
terpret111'e gli sgorbi, le sigle a nodi gordiani; a decifrare ce.rt1 p~llll~ 
sesti grattati e scelleratamente deturpati da copisti ig'uorantI, mallgn: 
cd eg'oisti; e peggio per indovinare certe abbreviazioni ladre, capaCI 
di far vuotar la testa a tutti i Saloni del mondo. Quanti errori non ha 
prodotto la. temerità degli amanuensi onde arrivar presto ai baiocchi; 

Al:IBREYIAZlO;-;r 3 

e quanti ne faremmo noi se si potesse tirar \'ia senza quel ficcanaso di 
correttore! 

Disgraziatamente non sono poch~ i principali i quali ritengono il 
correttore un mobile di lusso. Parlando io un giol'l1o in proposito col­
l'amico Edoardo, mi diceva: - I miei composiiori leggono le rig'he 
in piombo; non basta? - E basta sì per un principale analfabeta. 
Infatti vengo dal leggere sulla quarta pagina della copertina di un li­
bro da lui stampato quest'annunzio: Ditta Fio1'illo e Co, Palermo, 
via .. . , No . 

Che è quel Co? che vuoI dire quel Eo? . 
Compagno ... Numero ... 
Ma queste sono aberrazioni non abbreviazioni! 
PIù'e in Inghilterra ... in America . .. 
Ma noi siamo in ltalia e non a Connaught nè a Chicago; e paese in 

cui stai usanze che trovi. Da noi la grammatica insegna abbreviar le 
parole non solo con la consonante che rileva, ma con tutte le conso­
nauti che incontri laddove stronchi: febb".aio, avv.ocato, 11W1'ch.ese, 
ecc. e non eco Per' eccezione si abbrevia Gio. vanni per non confon­
dere con Giov .enale, con Giov.acchino, ed è brutto; e brutto pure 
è lo stampare sig.nor, perchè i bisillabi non si dovrebbero mai abbre­
viare. S'intende che non si farà sig. quando sta come sostantivo: il 
nostro sign01' principale; il signor maestro; sì, sign01·e. 

Brutto, anzi bruttissimo l'abbreviare nella dicitura cOl'l:ente S.an, 
S.anta, S.ant', v.escovo, m .artire, p.apa; appena tollerabili nel Ba/'­
hanem. Possono pure essere tollerate nei cataloghi librari le strozza­
ture vol.ume, pag.ine, int.onso, s~tppl.emento, t1·aduz.ione, vel.ino, 
'In.ezza leg.atura, in-4°, in-SO, in-16°, per quarto, ottavo, sedicesimo; 
e nel testo del libro, se tra parentesi, nel senso puramente di rinno: 
(Val. 2, cap. IV, pago 111; ediz. in-SO su vel., ~. leg., ecc.; in altri 
casi no. 

In Francia la manìa delle abbreviazioni pare trovasse freno in un 
editto reg'io; in Italia nessuno ci pensò mai, e i primi libri qui stampati 
sono zeppi di parole stronche in modo da essere quasi indecifrabili dai 
dotti stessi; e da questo lato sono lette più volentieri le belle edizioni · 
dei Giunta che quelle de' suoi contemporanei di Venezia e d'altrove. 
Adagio adagio però il buon senso prevalse, e le abbreviazioni cad­
dero quasi in disuso; meg'lio sarebbe fossero del tutto cadute, perchè 
se fa male allo stomaco incontrarsi in un cav . che può dire cavaliere 
ma che uno SvIzzero può anche interpretare per cavadenti; in uri 
C0111,m . che si presta per commesso, commediante, commissario, com­
miserato; in un clep. che può significare deputato ma anche deplorato, 
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depo ito, depravato; in un cento che può intendersi per centesimi, ccn­
tigradi, ccntimetri, centauri, centenari; ripugna addirittm'a vedcre 
stampato in un libro tecnico co. pcr conte, ca. per carta. Oh come si 
intcrpreteranno questi monosillabi? Ho udito'un frate paolotto a deci­
frare in questo modo l' S. P. Q. R. ~el Campidoglio: Sono Pastose 

Queste Romanc! 
La grammatica stessa è molto riservata nel dettar norme per le ab-

breviazioni; per cui un compositore prudente dovrebbe non solo esser 
riservato ma non abbreviar mai o raramente. C,\uale vantaggio gli 
viene a far Co invece di Còmpagno) No per numero, Xbl'e per dicem­
bl'e; Revmo) rllmo in lùogo di Reverenelissirno) Illustl'issi1no? Niente: 
le lettere chc risparmia cosi malamente le sconterà poi aggiungendo 
una parola di più per finire la riga. E se strascinato dall'uso deve 
abbreviare, lo fac0ia almeno con giudizio: Rev mo, 111 mo, comp"o, num

o
, 

centigr., chilogr'., chilom., ettol., ettogr. Si tollera al·t, per articolo 
se precede il numero, si dovrà metterlo in disteso se il numero non 
c'è; e dire (t1·ticolo precedente, el1'ticolo successivo. 

Coi numeri poi non è assolutamente ammessa l'a:bbreviazione; .di­
'mostreremmo troppo chiaramente la nostra ig'noranza. Ho sott'occhio 
un libro dal titolo: NOVELLE PIACEVOLI ED ISTRU'I'TIVE, stampato in 
una città del Mezzog'iorno) dove i refusi non si contano più; e fra 
l'altro queste briccon~te: Il DI'ago delle 7 teste i Storia veritim'a di 
S. Q/'sola e le 1111~ila ve?'gini. C'è da far venire le vertig'ini, altro clle 
vergini! Nè stupirei domapi dover leggere il verso di Dante: ' 

3 donne intorno al COl' mi son venute ... 

Oh certi lCl'lbmil'i ,sono capaci di questo ed altro! Inutile dire che 
simili trovate meritano semplicemente l'ergastolo. Non si possono so­
stituire con cifre le parole; ed è forza comporre in tutte lettere Le sette 
teste; I sette çJ.olori, Le nove Muse, Le tl'e Grazie, Piazza dei Cinque­
cento, Via Venti settembre, meglio che XX Settembre, Q,tbedt1'o uomini 
quattl'o cel'velli, D1be donne fanno lID mercato e t1'e una fiera; e non 
come qualcuno fa: ai! 2 posta, a 1/2 fe?'I'ovia) invece di comporrc in 
tutte lettere: a mezzo posta, a mezzo ferrovia. 

Coi numeri si accorcia pure, ma si accorcia fra numeri; CIOC si 
abbrevia coll'artifizio di una lineetta: Raccolta leggi 1861-1880; ri-
parmiando in tal modo la noia di citare tutte le annate intermedie. 

Diverso sarebbe il caso se si volesse accennare ad annate determi­
nate: Leggi 1861-62-63 e 1880, od anche solo 1861 e 1880. Nel primo 
caso la lineetta sta per da ai nell'altro l'e significa ciò che è: con­
giunzione, e vuoI dire ed anche. 

:" 

ACCE"TI 5 

A CAPO. - V. Capoverso. 

ACCAVALLATA. - V. Scappare. 
O bene o male che sia, s' llSa dire cosi quando nel corpo della 

pagina, due pezzi di interlinee o filetti, l'uno si sovrappone all'altro. 
La parola serve pure per indicare quel caso in cui una lettera scappa 

dal proprio posto e s'impunta o colle interlinee o colla riga vicina. 

ACCENTI. 
I giornali forestleri, specialmente i francesi prima del' 70 dice­

va~o meravi~lie ~ella lingua italiana; e andavano in visibilio ~uando 
udlvano la RIstorI, Ernesto Rossi, il buon Salvini, nei loro teatri; non 
trovando di meglio che il paragonare illor parlare al canto d'Orfeo. 

, L'elogio non ci stupiva affatto: sappiamo anche noi che la nostra 
. lingua è una musica. Peccato che qualche volta stoniamo maledetta­
mente nella prosodia; e fra provincia e provincia, fra comune e co­
n:-une,. non sempI~e pronunziamo a un modo la medesima parola, .e 
CI lasCIamo strascmare dalle similitudini. Infatti un piemontese che 
legga La Secchia mpita del TASSONI, abituato a pronunciar Tànaro 
leggerà Panaro; viceversa il modenese che legge la Battaglia eli i11a~ 
1'engo) pronunzierà Tanàro a simiglianza di Panàro. E cosi succede 
di, Nicosia e Eufrosi~, di balia e balia, Lucia e Lucio, Gargùno e 
Gargano, Otrànto e Otranto ... Questione d'ortoepia. 

L'accento italiano è il grave o tonico, e lo si segna con una li­
neetta obliqua da sinistra a destra e lo adoperiamo sull' è e sull' à 

verbi, più sovente sui monosillabi dì) elà) sì) là, nè) e via. Ma per co­
lori~e meglio ~l. discors?, a fine di stabilire regole fisse nella prosodia, 
.abbIamo presl III prestIto tanti altri accenti dai forestieri' non dico di 
tirarli in ballo tutti, ma due basterebbero ai nostri usi: l'a~cento gra,e 
,e l'ac.cento acuto (à d); l'uno pei casi che ho detto, l'acuto per la pro­
nunCIa: vértebra e verbéna, pànico e panico, Talia e Aspitsia mi-
{)robi, ?ome diciamo noi, o microbi conie vuole il prof. Rasi. ' 

Posslamo serbare il circonflesso per certe parole, assai rare del 
resto, come in rocca per differenziare da rocca, oppure per sincope: 

Allol' VOlal' nel cl'occhio ... 

e la dieresi per la poesia: 

Qui giace Giovio storione altissimo ... 

Ma' a questo penseranno i Fanfani dell'a'-venire. A noi tocca sol­
tanto di avvertire che un accento, specialmente nelle mHiuscole, non 

Biblioteca comunale dell'Arcihginnasio



6 ACCIACCO 

cada mai nelle composizioni senza interlinee sotto a una lettera di­
scendente, una p) unag) unaq) ed, occorrendo, variare insensibilmente' 
la spazieggiatura della riga; se no l'accento se ne va; e pazienza 
se cade nel vuoto, se invece casca sul vivo della pagina, addio alla 
lettera su cui è caduto. Eguale precauzione è da usarsi per tante altre 
lettere fuori squadra: la Q) la R di certi corsivi, ecc. 

ACCIACOO. 
Dimenticata nel correg'gere o importata dal rullo una lettera sull,t 

forma; oppure ripiegandosi su eli essa un nastro, un impicciQ qua­
lunque, può, sotto la compressione del Tmnburo, ammaccarla, o, come 
più presto noi diciamo: Acciaccarla, schiacciarla. 

Epperò non sarà mai abbastanza l'accomandata la somma vigilanza 
delle ragazze, e del macchinista specialmente. Osservare sovente i 
fogli di mano in mano che escono dal ventaglio, perchè l'acciacca­
tura può prodursi non in un foglio, due, dieci, ma perdurare in tutta 
l'edizione. E questo sHrebbe un guaio. 

ACCOLLO. 
È un cottimo: lilla o più persone fra loro associate imprendono a 

condizioni convenute un lavoro, che dànno poi quasi sempre ad ese ­
guire ad altri. Il sistema è eccellente, se codeste persone sono coscen­
ziose; se per inverso casca nelle unghie di certi accollatari : Tosa te 
che toserò anch' io! Capaci, per maggiormente lucrare, convertir la 
stamperia in un asilo d'infanzia, o in una casa di pena, 

ACCOMANDITA. 
Sono quattro, otto, dieci lavoranti che pigliano dal principale in 

accollo lln lavoro, e fanno fruttare la loro prestazione, si direbbe, sul 
piede dell'eguaglianza. I membri cli un'accomandita possono essere 
11 cottimo, a stipendio, a ore, secondo l'indole del lavoro e secondo 
le personali attitudini; e ciascuno al sabato percepisce quel tanto in 
ragione del lavoro che ha fatto. A impresa finita, l'utile che se ne 
ricava, è diviso fra tutti in proporzione. È una specie di cooperativa. 

Nelle stamperie l 'accomandita non la vogliono più: era troppo van-, 
taggios~ all'operaio, ed al principale. 

Uno di questi giorni ebbi la visita di un amico, un capoccia della 
società di l'esistenza, il signor Annibale B. Quando mi trovo in pre­
senza eli teste equilibrate ho la smania delle interrogazioni. 

- Ebbene, come è andata la faccenda dell' accomandita? - gli 
hiesi. 

~o non ero per l'abolizione, mi rispose; ma la maggioranza ... 

ACQUARELLO 7 

- Non e questione di maggioranza, secondo me è semplicemente 
questione di sale comune. 

- Lo so; ma come si fa ~L dada ad intendere il ogg-i le assem­
blee sono indomabili; gli interessati al disordine non si contano più! 
L'abuso ci poteva essere, e dove non ci sono abusi? Rimediabilissimi 
però. Bisognerebbe d'altronde che anche i principali non facessero la 
vita del Leone del Pignotti; non si disinteressassero atl~Ltto delle f~'.c­
cende degli operai; percl.lè, come sa, dato in accomandita ò in ac­
collo un lavoro, se ne lavano le mani; e nOll si avvedono che uno 
va via al sabato con cento lire, gli altri con quindici, venti, venti­
cinque al più alla settimana! 

- È uno sgrasso. 
- Uno sgrasso sì, che non dovrebbe essere tolleritto; ma che per 

indolenza o per compiacenza in molte stamperie si usa. Ha conosciuto 
lei Cavanna, quello che all'introduzione del corso fol'zOSO mise il o'ilet 
i polsini, il colletto coi bottoni di marenghi? A vea in accollo la GCtZ~ 
:::etta d'Italia in via del Castellaccio; il signor Bettero g']i COllcesse 
due apprendisti per smal'ginar le forme, aiutarlo a fare i titoli, tene!' 
puliti i banchi, ecc. Ebbene: la prima settimana questi apprendisti 
attesero al fatto loro; la seconda settimana componevano essi il gior­
nale, e a noi lavoranti appena toccavano gli ultimi di 'pacci! Oh gli 
Arpagoni non si trovano soltanto nella cl!;Lsse dci principali; molti 
e ben più feroci, potendolo, stanno pure fhl, noi. 

Mi vennero in mente i molti Cavanna da me cOllosciuti . 

ACQUA forte. 
Si adopera dall' incisore. 
Esso spalma con ccra, o con altro corpo gl'asso, la placca di zinco 

o di rame che vuole incidere i con una punta vi traccia il disegno 
slùla cera, vi versa l'acqua forte sopra, la quale intaccando la lastra 
laddove soltanto arrivò la punta, lascia intatto il rimanente. 

ACQUA ragia. 
Si adopera per pulire le torme e tutto l'altro che subì l'impressione. 

Essa sgrassa di più che la liscivia e la potassa i ha proprietà più dis­
solventi sui corpi gl'assi, quale l'inchiostro dii, stampn, 

ACQUARELLO, - V. Lineatura. 
Non si tratta di pittura; è detto da noi AcquareÙo a quel liquido che 

si adopera per lineare, vuoi in nero, vuoi in colore, Il nero si fa coi 
tondacci dell' inchiostro da scrivere allungato coll' ,l cqun, i colori col­
l'anilina. 
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ACROSTICO. - V. Poesia. 

ACUTO. - V. Accenti. 

AFFISSI. 
In generale robetta per tappezzare i muri delle strade. Si yedono 

però certi cartelloni in quatt ro o otto pezzi, riescitissinli nella compo­
sizione e nella stampa cromatica. Non sono la,ori codesti eli tutte le 
tipografie; oltre l 'a\Tere un gusto special,e, si richiedono spedali ma­
terIali. È un articolo a sè. 

.A.GGIUNTA - V. Correzioni in piombo. 
È l'opposto di cancellatura. È quella frase, quel periodo, quel ta~to 

di materia che un autore incastra, il più sovente, nelle bozze di stampa, 
a danno del principale e a disperazione del compositore. 

I libri non si scrivono mica più al tavolo a mente raccolta, pen­
snta; il libro nasce riaI cozzo continuo di tantc idee scomposte, dispa­
ratc; così che le prime non sono pEl parenti colle ultime nemmanco 
nella settima generazione. Si incomincia col proposito di fare il pa­
negirico di Sant' Antonio e si finisce, a forza di rimaneggiamenti, per 
fare l'apoteosi del porcello. 

Gli autori moderni si possono paragonare a quello scultore che vo­
lendo ritrarre un Giove, prima lo modellò tonante; poi gli tolse i ful­
mini di mano e gli pose invece il pentolino dell' acqua per avere 
un Giove Pluvio; poi lo vestì da Satiro rincorrente la bella Antiope; 
poi g li <;ontorse le braccia e gli piantò in testa 'due corna per con­
verlido in Toro al rapimento d'Europa; poi lo rifece uomo a cavallo 
di una galliua volitando nelle nubi con Ganimede; e in ultimo fini 
per dargli ht forma del]' Oca che seduce Leda. 

Un libro che dove\-a avere per titolo: Commenti al codice penale} 
a forza di cancellature e aggiunte, usei per le stampe con quello di : 
Af01'ismi legali di Cacasenno ( 

Di qni la causa, la sorgente di tutti quei spropositi di cui oggi­
giorno sono pieni i libri , a discredito nostro. Col farB e disfare, col 
mettere cento volte sottosopra la composizione, impossibile non sfugga 
qualche bagherozzo; e mentre la colpù è tutta degli autori, e~si poi 
hanno la faccia fresca di mettere sull 'errata-corrige : En'07'i tipogra­
fici incol'si nella stampa. Oh i burloni ! 

AGGIUSTARE. 
Vale accomodarc, disporre in meg'li~ le righe, le pagine, 1' impa­

ginatura; riclul'l'e le cose a più giustc condizioni. 

ALFABElTO . 9 

A GIACERE. - V. Stravacata. 

ALBERO di trasmissione. 
Cosi si denomina quell'asta cilindrica di ferro che .girando su sè 

stessadà moto alle puleggie; le quali, a m~zzodi cigne, lo trasmettono 
alle macchine da stampa. . 

La tl:asmissiont;) può fissarsi alle pareti; ma impiccia meno ed è 
anche meno pericolosa la trasmissione sotterranea. 

ALBERTOTIPIA. 
Combinazione della fotografia e della tipografia" Il modo di' traspor­

tare l'immagine fotografica dal ,etro su di una pietra, 'per essere stq,m­
pata litograficamente; o se su dj. una lastra di zinco imprimerla coi 
mezzi tipografici. 

ALFA. 
È la prima lettera dell' alfabeto greco, che qtrl ha. nulla a che fare. 

Senonchè io la ricordo per l'uso a noi'molto comune di dire : Dall' Alfa 
all'Omega.; per sig:nificare : Dal principio alla fine, cioè dall' A 'alla Z, 
dal salame al poncino, ab avo ad ?nella; ecc. 

ALF A;BETO. - V. Casse. 
La serie di segni o lettere fonetiche che seryono a render parrata 

una lingua si chiama alfabeto ; e la parola d.eriva dalle due prime let-
tere dell'alfabeto grcco alfa e beta. . 

Di ling ue al mondo ve ne sono millanta: monosillabiche, aggluti­
nate, inflessive, dentali, sibilanti: 

. . , . , ... ,la sanscrita e ti be tana, 
L'indostanica, pahli e giapponese, 
Ai'abica, rabbini(Ja, persiana, 
Etiopica, tartara e cinese, 
Sil'iaca, caldaicft, egiziana, 
Mosogotica, sassone e gallese, 
Finnica, sel'viana e dalmatina, • 
Valacca, provenzal, gl'eca e latina (1 ), 

Cpme vedete, la musica non finirebbe più; e più non finirebbero. gli 
alfabeti. . 

. Il nostro Bodoni, ncll' ultima edizione del su~ Manuale, regaiò alla 
tipografia mondiale il saggio di centocinquantacinque aH'abeti esotici 
usciti dal suo bulino; ciò che fece impallidire il focoso Didot di lui 
rivale. 

<I) LKOP AROI : Pa,.alip0'»lelti ;_ VIll, 43. 
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lO ALGEBRA 

A voler dire dell'origine ùel nostro alfabeto sarebbe un volo troppo 
ardito per mei bisognerebbe sapere di paleografia, ed io appena ap­
pena so qualche cosa di ... micromania. Le maiuscole pare proven­
D'ano dal modo antico eli scrivere dei romani; il minuscolo ci viene da 
Carlo :Jlagno, epperò si dicono leUm'e caroline; un' insalata di longo­
bardo, di visigoto, d'anglo-sassone ed altri intingoli. 

L'alfabeto italiano comprende venticinque segni, tuttochè eli quat­
tro o cinque si farebbe a meno. L' j è pressochè sostituito dall' Z cir­
conflesso; la x e l' y si conservano ancora per talune parole francesi 
e latine; la le per ... mantenere l'ortografia originale al ritornello 
'd coula canson del pais: 

Kyrie, Kyrie, K)Tie e senza K):rie ... 

Il Trissino, poeta e filologo, introdusse parecchie modificazioni nella 
grafia di certe lettere del nostro alfabeto : sostituì fi'a altro l'epsilon (E) 
all' e aperto, l'omega (w) all'o grave e ltmgo; volle distinto il v dal­
l'n ... ( II. Ma queste innovazioni furono combattute dal Corticelli e non 
cbbero seg'uito, fi.1OI'chè l'ultima, che fu adottata. 

Del resto noi in tipografia quasi mai si usa la voce alfabeto; vocali 
e consonanti, accenti, lettere doppie, numeri, punteggiatura e tutto 
il r.esto si sdogana sotto il nome collettivo di ca?'a~tere; ed ogni serie 
completa d'un carattere è il risultato di cinque alfabeti: uno maiu­
scolo, uno maiuscoletto e uno m~nuscolo tondo; un maiuscolo ed uu 
minuscolo corsivo; e se nel corsivo ci scappa pure il maiuscoletto, 
allora in una serie g'li alfabeti sono sei . 

ALGEBRA e Geometria. 
L'Algebra, come insegna il professor Sergent, non è altro che la ge­

neralizzazione dell' aritmetica; occorrono quindi nella composizione, 
direi, più numeri e segni che lettere. 

Per l' ),.lgebra i cassettini pieni di num81'Ì, di riù) di meno) eli eg~~ali) 
di moltiplicati) di maggi01'i e minori) di simili) infiniti) mclici) di è a) 
di come, 

1 2 ::3 4 5 6 7 8 9 O + - = X ::> < (fl 00 y- : :: 
Per la. Geometria, scienza che insegna a misurare, abbondanza di 

pamlleli) di vgnali) di pel'pendicolw'i) di angoli) triangoli) 1'ettangoli) 
angoli l'etti) angoli eglwli) qnacll'ati) cil'coli) 'l'ombi) gmdi) 'Ynim~ti) seconcli: 

Il -L -L > 6. ::::J L_ Y D O O o , " 

(l) V. la sua Epopea: L'Italia liberata dai Goti, stampata (lai frat elli Dorici, Roma , 15-17. 

ALLINEARE Il 

Per comporre l'Algebra ci vuole un compositore capace e di una 
certa pratica. A Torino era valente Bayno, padre; il quale compose, 
lodato e gratificato dall' Accademia delle scienze, la teoria della luna! 

Il Sala dedica un capitolo di dodici pag'ine in dimostrazione del­
l'Algebra, e finisce per concludere che l'uso del compositoio alto è il 
migliore. Leggetele, e farete pure la conoscenza del signor Stifels. 

Del resto certe operazioni non si imparano che colla 1'outine. Mi 
sono messo una volta, col libro alla mano, per fabbricare il Ratafià 
dì Andorno, ed ho fatto del decotto di Regolizia! 

ALLEGATO. 
È un documento che serve a corredare o definire un fatto o una 

disposizione; una prova eli quanto si è detto nel libro o in un mano­
scritto. 

ALLINEARE. - V. Paragonare. 
Le voci Allineare, Paragonare ed aggiungo Comparare, una serve a 

definir l'altra e sovente fra loro si confondono; ma le funzioni a cui 
puntano sono singole. 

Si allin.ea la composizione verticalmente e qualche volta pure oriz­
zon talmen te. 

L'allineamento orizzontale rlg'uarda primamente il fonditore; cioè, 
che l'occhio delle lettere tutte sia al medesimo e preciso livello; non 
una più su o più g'iù, ma fuse esattamente, scrupolosamente, nel giusto 
centro delle due spalle. 

Pel tipografo è quello che, caso l'aro, passando inavvertito, compo­
nendo, fra gli altri uno spazio di corpo più forte, o cadendo acciden­
talmente fra riga e riga un bruscolo qualunque, o il riccio d'un' in­
terlinea che faccia puntello, permette alle lettere vicine di andare 
su e giù come a loro talenta. Si allineano alle altre rimovendo la causa. 

Verticalmente, è quella linea che otteniamo partendo sempre colle 
righe dal medesimo punto. La materia continuata di unr, pag'ina in 
prosa è allineata a destra e a sinistra; la poesia solo a sinistra; i nu­
meri arabici a destra, quelli romani a destra se sono in fin di riga, a 
sinistra se sono in principio: 

Capitolo VI Pago VII 

XXIII xxv 

LXIV 

Si allinea pure nel centro della materia: 

' 1 Il' t'O Carlo, d" l _,e es aSI, o Amina, un ora cc este ... 
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12 ALLUME 

E in quest'altro .modo: 

Carattere pel testo, 
per le note; 
per le postille, 

. corpo 10 
7 
6 

Si allinea a scagliolli, come in quest'csempio che tolgo dal Nuovo 

Figa1'O: 

LEPORELLO: Ma ... 
BAÌWXE: Prego. 
L EPORELLO: Se .. . 

BARONE: Si degni. 

L EPORELLO: lo 110 ... 

BAROXE: Lo voglio. 

Ho visto pure una composizione allineata a forma d'imbuto: 

Stampato irl Roma appresso 
Forzani & C. i\npt'essol'i 
Del Senato nel mese di 

settembre l'anno 
MDCCCXCV. 

Ma quest' ultimo esempio non è da imitarsi; nè per l ' &; che non è 
italiano; ~è per la mala divisione delle righe; nè perehè noi VIviamo 
nel 1897 c non nel ;:;ecolo di Carlo Braghè. Le imitazioni sono buone 
quando insegnanQ, non quando pervertono il ouon gusto. 

Si capisce che sovente cbi comanda è l' autore; ma se si può fare 
a me~o sarà tanto di guadagnato. . 

ALLUME. 
È un sale che entra nella eomposlzlOne della carta da scrivere; e 

nelle stamperie un pizzico serve come àntisettico nella pasta di farina 
ad uso' del libraio. 

ALTEZZA del carattere. - V. Caratt~ri. 

ALTO. - TI. Sbassare. 

AL~I. -- V. Sopporti. ' 
Sono i così detti Tacchi; quei pezzetti di carta che l'impressore ap­

l}1iea qua e là colla pasta sul foglio di maestra per rinforzar e l 'im­
prouto dove manca. 

. AMERICANA. - V . Commercia.le. 
. Bodoni chiamò quei caratteri imitanti in tutto L:t, scrittura a Ì}enna, 
se piegati a destra Cancellereschi, tali 1' Inglese e l'Alllericana; se ritti 
CO?n?nB1'ciali) cosi. la scrittura tonda, comunemente detta Ronda. 

ANNOTAZIONE 13 

L'~~mericana è un cancelleresco trovato da Laurent c Deberny, che 
da pochi anni venne a sostituiré la famosa Inglese dei Didot. Dell' In­
glese, tutta pezzi e combinazioni, la composizione era noiosa e penosa 
anche, malgrado la sua spaziatura diagonale e triangolare; 1'Ameri­
cana, fusa in modo r egolare, le sue aste fuori squadra appoggiate su 
solidi sopporti, la si compone stando in letto. 

Ed è per questo che i tipografi, avendo mandato allo squaglio l'In­
glese e tutti i suoi amminicoli, hanno riservato tutte le loro simpatie 
per l'Americana; ed hanno un sacco di ragioni. 

AMMINISTRAZIONE. 
Diciamo dell'ufficio dove si dispone e si trattano gli affari dell 'a­

zienda, e dove scribacchiano e sonnecchiano i così detti contabili. Più 
numerosi essi sono e più, si capisce, per aver un conto esatto di una 
partita, il principale deve farlo da sè. 

ANGOLI. 
È un filetto tagliato a smusso ( ) in una o in entrambe le 

sue estremità. Messi a contatto due smussi di taglio opposto formano 
un angolo retto; con quattro angoli r etti si ottiene una cornice che 
serve a riquadrare modelli, copertine, pagine, e quel che si vuole. 

Quando i filetti er ano di piombo lo sbieco o smusso si faceva dal 
compositore col coltello; oggigiorno l'ottengono con maggior facilità 
e precisinne colla macchinetta a squadra mobile, anzi coi filetti di ot­
tone i 'pezzetti d'ang'olo vengono dalla fonderia già sistematicamente 
smussati. 

ANIMA. 
Pei metafisici è l'io j pei poeti una farfalla; per gli agricoltori la 

so~tanza midollare delle piante; pel sarto il ripieno dei bottoni; per 
l'impr essore tipografo è un cilindro di legno tornito a spir e e bucato 
nel centro, il quale rivestito di colla piglia il nome di rullo distribu­
tore; il quale serve a spalmar 1'inchiostro sulle forme. 

Vi sono anime di ferro pei rulli prenditori e macinatori; e perchè 
la colla vi aderisca si fa girare loro torno torno una cordicella fermata 
alle due estremità . 

ANNOTAZIONE . 
L 'Annotazione o O 'servazione, che è lo stesso; se è in lilla tabella 

casca per lo più nell'ultima finca; se aderisce al testo è messa a piè di 
pagina, come le ' note. E serve in ogni caso a spiegare, a chiarire, a 
dettagliare il concetto della cosa trattata. 
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ANNUNZIO. 

ANNUNZIO 

Non è altro che una 1'éclame di poche rig·lte, con cui si porta a no­
tizia del pubblico, a mezzo della stampa, lUl'invenzione, un tro,-ato: 
L'Excelsio?' pm' estù'jJa1'e i calli} l' Ipe1'biotina Malesci} la Pialla 11wcca­

nica pel' spianal'e i gobbi , ., 

ANONIMO, 
Si dice di quei libri o scritti che non banno paternità; c molti ne 

potrei citare, fra le produzioni antiche specialmente; ma per noi la 
definizione basta, 

Ai giorni nostrì l'Anonimo è caduto un pochino in discredito e non 
trova più simpatie che presso gli abietti. Infatti sotto l'anonimo si na­
sconde, nove volte su dieci, il geloso, l'invidioso, il maligno, E sic­
come questo flag'ello non risparmia nessuno, neppure la Tipografia ne 
è esente, il De Amicis ha fatto per mo' di dire la diagnosi della Lettera 
anonima} e consiglia di leggerla e servirsene poi.,. quando si è soli. 

Fra gente onesta, qualcuno che non vuoI logorare il proprio nome, 
all' Anonimo preferisce lo Pseudonimo, voglio dire un nome di guerra; 
e l'uso si è generalizzato specialmente nella classe delle artiste di 
canto (così se non è un cane è una cagna). Anche molti scrittori ne 
seguono l'esempio: infatti sòtto lo pseudonimo di Gandolin si nasconde 
il simpatico pubblicista avvocato Arnaldo Vassallo; il Cimone delFan­
ftblla non è altri che il brillante scrittore Emilio Faelli; quella disgra­
ziata che fu Evelina Cattermole si firmava Contessa Lam j Aurora 
Dudevant, volendo essere adultera pure nel nome, corse il mondo 
sotto il pseudonimo di GiO?'gio Sand j e lunga è la lista. 

Anche i Zoili (oh questi s.ono sempre fra i primi a correre dietro 
alle novità l) anche i Zoili si compiacciono del pseudonimo; e quelli, 
specialmente nell'arte nostra, che criticano tutto perchè mùla sanno 
fare, hanno la fregola del «latinorum»; epperò non è l'aro il caso 
d'inciampare in un Cajus, in un Theophilus, in un Styphelius ... e via 
cog'li us ... c tabus. Ma voi non gli darete retta. 

ANTIMONIO. 
Il regolo d'antimonio è un minerale che concorre per una quarta 

parte a formare col piombo la lega metallica che serve alla fusione 
dei caratteri. 

Pel continuo sfreg'amento che subisce, passando le lettere nelle no­
stre mani, l 'antimonio sviluppa certe esalazioni, e pure un certo pul­
viscolo invisibile a'nostri occhi, ma non sempre pri\o di cattivo effetto. 
Il gatto difficilmente vive nelle tipografie; e di certe indisposizioni a 

A - PARTE 15 

cui vanno soggetti i compositori, non sono sempre estranei nè quel 
pulviscolo, nè quelle esalazioui. 

ANTIPORTA. - V, Occhietto. 

ANZIANITÀ. 
Eh! La parola è quasi sempre sinonimo di in\alido! Chi ha più anni 

di servizio in una stamperia, rispetto ai nuovi \enuti, è detto l'anziano, 
Per gli impiegati dello Stato l'anzianità costituisce un diritto di 

fatto che dà loro ragione a un sessennio d'aumento . sullo stipendio; ai 
figli dell'officina sì e no se l'anziano merita un sorriso benevolo dal 
principale onesto e umano; e se questo principale \ende o muore 
(l'unica cosa giusta al mondo), pel successore tutti i lavoranti, e 
vecchi e nuovi, sono del pari anziani; salvo il caso che, mosso da uno 
speciale rig'uardo per le vostre canizie, non n regali il bensernto, 
appunto pei troppi lunghi ed utili servizi prestati alla casa. 

Questo nuovo principale ha la ragion legale dalla sua; lo condanna 
la ragion~ morale; ma che è ogg'i la morale? 

Se fin da giovanetto siete stato indindualista, ve ne infischiate del 
benservito; se i vostri ideali furono altmisti, ahi la mia gamba! 

A-PARTE. 
Sono così chiamati dai tecnici i fUQ1'i·scena nelle azioni drammati­

che. Per intenderei meglio bisognerà andare a teatro: 

ATTO SECONDO 

SCEKA PRIUA. 

ELENA -e PARIDE soli. 
(La scena è al Rubatto, Si ode dalla parte dell' Eremo il suono di un corno: Elena è sconcertata). 

ELENA, Di mio marito, il sindaco, 
Odo suonare il corno .. , 

P ARIDE (cacciand o fuori il suo strumento): 

Di tuo marito, il sindaco, 
Mente non dare al corno j 
Odi pietosa il piffero ... ecc, 

(rarida si ritira nel bosco verso Santa Margherita, rimorchiandosi dietro Elena). 

Quei tre traparentesi che vedete sono gli A-parte; e si dicono così 
perchè non hanno nulla a " edere col dialogo; e ,og'liono essere com­
posti in caratteri minuti, e qualche volta anche paragonati come nel 
secondo esempio. 
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APICI. . 
L'Apice non è cosa, è forma; cosi diciamo dell' A. ad. a,pic~ CUS~l-

dale; A ad apice tronca; T ad angoli l'etti; T ad angoll OttUSl., e vla: 
Anche gli accenti che stanno sopra alle voc~li, la lineett,~ che m c~r.t~ 
casi sovrasta le lettere romane quando espl'lmono numen, sono aplcl : 
l'opposto cioè di base, che sono quei tratti terminali ora a :orma d~ 
settore o a curva concava, ora orizzontale filiforme come nel romam 
moderni; quelle lineette voglio dire che calzano il piedc della lettera 

e l'aggraziGlno. . . . 
Un manualista confonde filetto con aplce; ma filetto, bello mIO, e 

tassativamente detto a quella breve linea che taglia orizzont~lmen te 
la t~ la t) l'e) ecc. ; e filetto è per eccellenza quel s~ttil tr~tto dl, pe~n~ 
che cominciando a metà del gambo eli una lettera VI sale fino ali aplce, 
e serve scrivendo, per iniziare la lettera stessa e legarla colla SU?­
cessiva: E molti esempi di questi filetti ci porge l'Inglese, l 'Amen­
cana, la Bastarda, e tutti quei caratteri che imitano la scrittura. Un 
complesso d'angoli e filetti è il tipo gotico. 

APOCRIFO. 
Si dice eli quel libro o scritto che non a,ppartiene all'autore cui vien 

attribuito. . . 
Pel Renan sono apocrifi il libro DCbniele) il Pentateuco) il Vangelo (h 

Giovanni ... E basta. 

APOLOGIA. 
È quell'articolo di giornale o altro, che uno pubblica in propria o 

altrui difesa. Ne avrete centinaia d'esempi negli Atti della Camera 

dei deputati. 

APOLOGO. 
F ovola discorso satira in cui si fanno parlare le bestie, i vegetali 
<.~, , , . . 

ed ogni essere irragiollev.ole; attribuendo loro favella e sentlmentI. 
E ciò'pèr moralizzare gli ùomini, a mezzo dell'allegoria. - Leggete 
il Pignotti, il Casti, il Gozzi e tanti altri apologisti di primo ran~·o. 

APOSTROFO . . 
Ha la forma di una virgola (') ma è fusa sulht spalla supel;iore dello 

stecchetto, epperciò stà all'altezza degli accenti. 
Si adopera per elidere una vocale specialmente nel verso: 

Fu 'I sangue mio d'invidia sì riarso ... 
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e qualche volta elide pure consonanti, sia per dar grazia ,al suono della 
parola che per agevolare la metrica: 

Là 'vc '1 cervel s'aggiunge con la nuca ... 

L'apostrofo piglia lo spazio fino dinanzi alle lettere ascendenti; ri­
nunzia allo spazio avanti a lettere medie. Non si finisce maila riga col­
l'apostrofo: meglio terminarla con dei) con ?:1wi) che con de') con vuo'. 

APPENDICE . . 
È lm'aggiunta, un supplemento a uno scritto o a un libro; cosa in­

tnilasciata o tardivamente sopraggiunta a libro stampato. E ciò ar­
riva specialmente delle Enciclopedie. Non bisogna . confondere l'AI)­
pendi ce coll' Allegato,.il quale è sempre un documento dimostrativo 
che fa parte del testo; l'Appendice invece è qualche cosa non sempre 
necessaria. 

Si elice anche Appenclice al romanzo che sta nei bassi fondi dei 
giornali. 

APPRENDISTA. 
La parola non ha derivativi; è però grave errore, speéialmente in 

bocca a un tipografo, il dire App1'endisaggio j il tempo che scorre nel­
l'apprendere il mestiere è detto Tirocinio o Noviziato. 

Apprendista è colui che si dà a imparare una professione, visto e 
considerato che solo lavorando si può onestamente vivere. 

Come in ogni e qualsiasi esercizio anche in quello di tipografo vi è 
un tirocinio che varia nel tempo da paese a paese: in Inghilterra dura 
sette anni, in Francia e in Italia cinque. Il trattamento è secondo co­
scienza. 

Per interessare l'Apprendista a compiere il proprio tirocinio, con 
molto tatto la Stamperia Reale di Torino assegnava loro : 

10 anno, alla settimana L. 1. 50 = all' anno L. 78 
2° • 2.25 117 
~ 3.00 1M 
4° » 4. 50 23J. 
5° » 6.50 338 
Alla fine del 50 anno un regalo di 300 

Nei cinque anJ;li L.1,223 

Media, per anno L. 244.60 = per settimana L. 4.70. 

Senonchè, in questi tempi di progresso, abbonenti da ogni disci­
plina, molti trovano comodo di far senza del tirocinio; e mentre un 

2 - PAGANO: Dizionao'io tipog,·a!ico. 
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18 ' . ' Dante vuoI portarlo a sci anni, gli scolari insoffercnti di 
moderno lDSCg <, ' bI ' dopo solo sei mesi. Certo che 

O' 'l g'c tutoria, d1sp-rtano l ane Il , , 
°oDI eg , ", l'insufficienza di grammatrea, e un 
l za di pratIca e nel pm 
a mancan" < '" l causa immediata dell' uni,ersale la-

guaio gravIssImo per l alte, a 
stro disagio e prostramento, . 

m~~'t~~l:;O in Francia, trovatisi forse coll'~c~ua ~ll,a go:afi c~m~ ~~.; 
, d liberazione della Comunità del hbra1-tipogra SI s a l 1 

da nOI, con e , " . (I ) 
di non far più allievI per dIeCI aDIll ' , . " . . , . 'ù di 

E l III di Savoia pro1b1 al tipografi di aveI e p1 
Re Carlo < manue e " < no ai torchi (2) E a bonificare meglio 

un Apprendista comp~st'lt~r~nesuffid uCie~ti i princip' ali torinesi stabilirono 
'1 t0110 del' composI 01'1 l, , ' l pan« '11' vi compos1tOl'l pro,-
di non ammcttere nelle lor~ o~~lDe se no~ a le, ni fa esio'evano 

, " di loma univers1tano . Ed ancora POChI an o 
'd' IStl ,d: :11nlOI.oPbl'avo certificato di licenza dalla classe di 1tmanitcì, e se 

a eSSI l , " 
ià iniziati nel mestiere, quello pure di superato t1roc1mo ., 'a 

g ~otto Carl'Alberto il Governo concorreva a mantenere l ar~e nostl', 
, . r 't'mdo il numero delle tipografie, come tuttora SI usa pel 
111 onore ImI 'e Don rilasciava patenti di esercizio se non a persone 
le farmacie i 
istruite e capi d'arte .. , 'l de 

Ma tante belle cose non sono più possibili ai gio:'ni nost1'1: ,a ~r~n _' 
popolazione rurale che si riversa nelle officine, pnva affatto d Og~ll col 
tura ~ ribelle pure allo studio, è fenomeno che sp~venta i tu~tav1a nO,~l 

, : d" Alla fine del secolo scorso l arte nost1 a non el cl 
perdIamOCI ammo. < D' d t Ibarra un 
in migliori condizioni; e bastò un Bodoni, un l o ,un < , , 

13ensley per risollevarla e rinietterla all'onor del mo~do, 
, , 'l' enire della t1po o-rafia è senza La pietra triangolare su cmpoggra avv 'o " 

dubbio il ti~ocinio i nè io credo i mig'libri effetti dipendere dal C01:S0 P~ll 
o meno lungo, e neppure nell'emolumento e nel numero, bens1 ~e e 

qU'1lità morali dell'allievo i è li che deve puntare la nostra
d 

a~tent zlOnle
r
: 

, , t e andranno sl)er ut! l'avo l Vorrà cUre che se su cento novan anov , 
nella' corrente torbida delb politica e dell' ig'noranza, basterà che uno 

sorga spo1'adicamente a salvaI' esso e noi. 
" d 110 che dovrebb'essere l' Apprendista d~vvero non Da'e unque que , 

lo saprei Un giovanetto onesto ed educato, pulito nella persona e ne! 
mo~ fr~nco disinvolto i uno studentino insomma che, obbligat~ CO~l 
ram1~arico a ' rinunziare alle scuole tecniche, è ras,segnato a ,cl~dJCa~~ 
tutta la sua buona volontit ed energia al culto dI un mestIere o l 

un'arte per campare la vita. 

(l ) Imp,'i?lle,.ie, IS61. , ' T ' B ttu 186 1 
(2) ~1 AROCCO: Cenni sull'm'jgine e p ,'og'resso dell'arie tilJograflca l1'I, Tù1'mo; orinO, O, . 

APPRENDISTA 19 

Persuaso dell'esser suo, egli entra in stamperia con fidueia. I primi 
-servizi sono umili e l'in cresci osi : è la prova del fuoco; prima di riescir 
pittore è forza imparare a macinar i colori. Uniformandosi volonteroso 
,e paziente a quegli umili esercizi l'Apprendista d'oggi • imparerà il se­
.greto del lavoro indefesso, della volontà pertinace, del coraggio contro 
le avversità, della disciplina e del risparmio» (I ), e sarà un artista , 
il migliore, il più ricercato artista del domani. 

A rendere agevole il ' còmpito suo esso stesso può dividere il suo no­
viziato in quattro tempi. Il primo anno, distratto un po' presso il cor- ' 
rettore e un po' in altri servizi, non potrà, dirò, che conoscere l'am­
biente. È nel secondo anno che si incomincia a ragionar del mestiere; 
-e suo primo pensiero sia la ricerca di un libro che gli insegni i primi 
rudimenti; e il libro più indicato la grammatichetta del Landi, ossia 
le Lezioni di cui accennai in nota, Nel terzo anno lo studio della Stampa 
,e Stm'eotipia di L , MORIOXDO (2) gli fornirà idee più complesse, e apriril 
la sua mente a nuovi orizzonti; e coll' applicazione e la guida della sua 
buona intellig'enza, sorretto com'è da sufficiente istruzione, facilmente 
imparerà a comporre e scomporre; assistito da un coscienzioso proto 

, , . 
l'lesclrà a non lung'o andare a fare una tabella, superare certi ostacoli; 
e via via colla pratica imparare le malizie, sorprendere i seg-reti che 
sono la risorsa del mestierè; capace di portare a fine, dal frontispizio 
,alla fine, la ristampa di un libro. Compirà la sua educazione nel quarto 
anno studiando nei due gagliardi volumi del Manuale Sala (3), e col 
pratico Capello fare un' istruttiva e divertente passeggiata attraverso 
le macchine; conoscere almeno in teoria i misteri dell' impressione. 
Perchè non deve l'Allie,o solo mirare a di,enire un bravo composi­
tore, bensì un esperto tipografo. 

E non basta, e non è tutto, In possesso della pratica, sollecitato dalhl 
paterna raccomandazione del buon Manzoni: • Va figliuol mio; cerca 
sempre d'essere uno dei primi!» spingerà le sue ricerche pur nel 
eampo della teorica. Passare la gioventù meccanicamente, material­
mente nell'officina senza mai sentirsi curioso di conoscere l'origine, li! 
storia e le vicende dell'arte che provvede alla sua esistenza; degli uo­
mini che magg'iormente la illustrarono e delle opere loro magistrali per 
imitarle; disinteressarsi affatto di sapere, dopo tanta gloria, le cause 
di questa disgraziata e progressiva nostra decadenza; il non volersi 
insomma incaricare del come e del perchè si ,ive così a disagio, non 

(1 ) LANOl: I. ezio"i di composizio" e ; Ulr;co Hoepli, ~!iJano, IS96, 
(2) Torino, Un ione tipog rafico-ed itrice, l t)~3 . 
{3) C, S AL.' e G, CAPELLO; ~liIano, 1894, 
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sareBbc da giovinetto di spirito, ma da cretino, da fungo. Maneggiare 
g'iornalmente le lettere e non darsi ràgione del come si fondono, quali 
i loro attributi, la 101' consistenza; sopportare la puzza dell' inchiostro 
c non domandarsi mai di quali sostanze è composto; passeg'giare fm 
i monti di carta e non saper rispondere dei formati, pesi, impasti, e 

, che so io, non è, non è da giovine pensante, è da automa. Egli deve 
f'1.r attenzione a tutto quanto avviene intorno a sè e farne tesoro. Il suo 
posto non è precisamente lì, alla cassa, egli deve mirare in alto; escire 
da quel rango, sollevarsi sui colleghi, diventar proto, direttore, prin­
cipale. Oh! chi erano Pomba, Pons, Roux, Barbèra, Vigliardi, Ber­
tero, Ripamonti? Operai, studiosi e intraprendenti; gente tutta che 
colla loro intelligenza e buona volontà seppero fabbricarsi una for­
tuna. L'eco risponderà Fortuna! Fortuna! eh fortuna sì, ma la Fortuna 
non va scompagnata mai dall' Ingegno c dall' Attività. 

S'intende che una scuola farebbe meglio di un Manuale, di un Di­
zionario, di una predica; ma siccome la scuola non c'é, ripari il mio 
Apprenilista 'coll' applicazione ai libri; legg'a, legga sempre; si faccia 
da sé stesso una coltur a generale. Non stia contento a quel mimismo 
scimmiesco a cui la maggior parte de' suoi • colleghi supinamente si 
adagia. lo non posso accompagnarlo in queste lunghe escursioni; at­
tinga esso energia e cor aggio nel bel libro del Lessona, nei dizionari 
biografici, nelle enciclopedie ... Non vuole escir di famiglia? Legg'a t 

anzi studi nella vita di Beniamino Franklin. VuoI sapere egli che ne 
dicc di Franklin un nostro contemporaneo, il valoroso tipografo Ga­
spero Barbèra? Ecco: «Posso proprio dire che i libri mi educarono, 
«mi dettero lavoro, mi procurarono lucro più che ragionevole. Di 
« Franklinpoi sento di non avere ingegno sufficiente per dire tutto il 
• bene che in me produsse; come pure non saprei dire quante volte io 
« ne abbia letto la Vita e gli altri suoi scritti. Come la carne che man­
« giamo in parte diventa sang'ue nel ngstro corpo, così io credo d'esser 
« diventato, a furia di leggere e meditare Franklin, poco alla volta, 
« una piccola parte di lui stesso. Certamente vi ha contribuito molto 
, l'essere stato anch'esso tipogTafo e discendente da una faJ:l1iglia poco, 
• agiata, e l'aver egli dovuto spatriare per buscarsi il vitto ..... Al 
« Franklin io dovrei innalzare una statua, perchè mi illuminò la via 
« oscura, in cui mi trovavo; mi porse gli elementi per l'assodarmi il 
« carattere, e poi contribuì a svolgere il mio ingegno, che senza esseI' 
e notevole seppe mostrarsi con semplicità quello che è . • (1) • . 

(1) G. BARBERA: Mcmo"ie di un editore ; Firenze, 1883. 
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IO E .queste ch~ seguono sono massime Frankliniane: ,Per far fortuna 
studIate e st.udlate sempre; osate andare avanti; sopportate paziente.­
men:e le nOIe; lottate coraggiosamente colle difficoltà; abbiate l ' in-
tegl'ltà del vostro nome come cosa sacra' non menti'te '. "' . . . ,mal, non late 
-coDo~cen~e lll~tlll; ~on cercate. mai ~ parere di più o di meno di quel 
-ch~ s~et:, p~~ate ~l ~nta~ente l vostn debiti; fuggite i liquori, gli af-
fall~tI, l pohtieantl; ImpIegate bene il vostro tempo; siate cortesi con 
tuttI; ~on scoraggiatevi mai; e per ultimo lavorate con ardore e sa -
l'ete felIce. . ' 

. Corag'gio adunque al mio giovine amico; voglia egli studiare e stu­
~lar sempre.; non si immischi di politica almeno finchè non è uomo 
fatto ed abbIa provveduto anche al suo stato sociale. Far la politica 
senz'~ssere u~ valore è da scioperato. Franklin si fece politico quando 
-ebbe. mgrandita la sua fortuna, impiantati stabilimenti tipografici Ìi­
b~'eI:Ie e cartiere in quasi tutte le città d'America, dopo di aver cr~ato 
blb~oteche, collegi, ospedali, istituita la compagnia dei pompieri la 
SO:lCtà contro gl' incendi, inventato il parafulmine, le stufe eco~o­
m~che; quando insomma ha creduto che la sua opera sarebbe stata 
u~le al suo paese. Il mio Apprendista studiando, economizzando non 

<~lveIT~ esso un Fl:anklin, il presidente della Pensilvania, ma' sarà 
In ogm modo un abrle ed onesto operaio, un ottimo ed utile cittadino 
lo non ho più fiducia nella presente generazione spero spero molt~ 
nella. fu.tura. E canta giusto Carlo di Moor nella s~ena p~'ima dei Ma­
snadze1'/': 

Quand' io leggo in Plutal'co ho noia ho schifo 
Di quest'età d'imbelli !... ' . 

ARBITRATO. 
La ~egge del 15 giugno 1893, approvando l'istituto dei Pl'obi-riri 

provVld~ a che le controversie fi'a principali ed operai, in materia di 
p~'ezzo di mano ~'opera, sieno devolute e decise dal prudente giudizio 
,cl! un terzo. A crò gli stampatori non hanno ancora pensato. 

ARCHIVIO. 
Pel tipografo è quella sala dove si conserva copia di tutti i la,-ori 

eseguiti; i conti, la corrispondenza; e magari i settimanali e polizze 
delle paghe degli opcrai. 

ARGENTO, - V. Oro. 

ARMATURA. 
Tutto ciò che è .appoggio, sostegno, difesa . Tali le gambe, le fian­

ca~e,?e traverse, Il ?asamento, le guide dei castelli, dei banconi, del 
tOl ChIO, delle macchme. La parte accessoria che regge il tutto. 
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ARRIVATURA. 
Si dice anche Levatura e magari Attacco. 
L'impaginatore distribuisce l'originale a piccole porzio~i: ~re car­

telle per omo; primo capoverso. La cartella numero o',e difficilmente 
termina a periodo finito, prima di legare il pacchetto bisogna cercare 
l'Al'l'ivatura sulla cartella quattro, che è in mano al vicino. 

Non hanno levatura in generale, i dilunghi dei giornali; prima di 
tutto perchè l'orig'inale è scritto su brevi foglietti; caso lIfai fosse di­
versamente, l'impaginatore di un punto fermo ne fa un capoverso. 

ARTE. 
Gli enciclopedisti definiscono la parola Arte essere il complesso di 

reO"ole e principii pratici per mezzo dei quali l'uomo esprime i suoi 
a l ' sentimenti e realizza le proprie concezioni in modo sensibile; e a 1'1-

partisce in tre rami: Arti scientifiche, Arti liberali ed Arti mec­
caniche. 

- Quale posto tiene l'Arte tipografica? 
__ ]<'ra le scientifiche no, avvegnachè appena si sa leggere e scri­

vere all' ingrosso. Fra le liberali .. . Che sono le arti liberali? 
- Quelle che nascono dal sentimento, da mente inventiva, creatrice. 
- Eh noi non si crea niente! Già tutto è predisposto: casse, carat-

teri, fregi, numeri, interlinee, filetti, lingotti, politipie ... Noi non ab­
biamo che da assembrare, copiare, copiar sempre ... 

- Come! gli apprezzamenti, le sottigliezze, l'industria artificiosa 
del buon Chiantore non bastano per imparentarci almeno coll' archi­
tettura, tirando in 'ballo il disegno, l'ornato, l'estetica? ... ( I ) . 

- Niente, niente: non avete letto il Tommasèo? Esso dice che­
l 'Arte ha le aIe ... (2). 

- Dunque sarà una professione .. . 
- Nemmanco, nemmanco, professione è un nome generico. Ecco ;,. 

I;;nrico II, re di Francia, gratificò Estienne, il grande tipografo Ro-
, berto Esti'enne, col qualitativo di: Meccanico. Un nostro confratello, 
il Landi (3\ ci chiama tutto bonariamente Artigiani; e per i più nella , 
nostra cla.sse la qualifica più propria quella sarebbe di Lavoratori; 
come del resto essi stessi si battezzarono. 

- Contentiamoci del poco; tanto più che l'Arte non sta nel nome, 
bensì nella zuèca : Trattner era un garzone libraio; Bodoni un com-

(I) Prefazione al ~[anuale di Bodoni, 
(2) Saggio inIO)'1w ai sinonimi. 
(3) Lezioni, ecC. 
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positorino del Mairesse; Edison un galoppino telegrafico; Stephenson 
un operaio minatore. Pur esercendo un mes tiere, collo studio, coll'ap­
plicazione, con una tenace volontà, incomin ciando dall'uscir fuori 
della media, alzarsi poco a poco sui colleghi) si può emergere, farsi 
un nome, diventare un artista. 

ARTI affini. 
Fino ad oggi ho creduto che i nostri cari affini fossero solo i lega~ 

tori di libri, i fonditori di caratteri, g'li stereotipisti anche, e pochi altrI. 
Da qualche anno in qua gli affini invece si moltiplicano come i funghi 
dopo una pioggerella d'autunno. 

Si dicono nostri affini chi esercita la Poli tipi a , la Poliamatipia, la Tis­
sierografia, la Litotipografia, la Paniconografia, la Cromotipia, la Fo­
totipia, l'Albertotipia, la Calcotipia, la Cromolitografia, la Eliotipia, 
l'Autolitografia, la Fotoincisione, l 'Omeografia, la Policromatipia, la 
};'otolitografia, la Xilografia, la Galvanoplastica, la Fototipografia, la 
Litografià, la Zincotipia, la Policopigrafia, l' Elioincisione, la Carto­
grafia, la Fotogliptia, la }<'otocromia, la Litofania, la Fotografia, la 
Tipocromia, la Zincografia; e nostro affezionatissimo affine quel caro 
Codignola colla sua Ster eografotipia . 

lo non dico niente, ma mi sembrano di troppi! Possibile che tutti 
nascano colle fibrille r adiciformi dell'edera onde 'abbarbicarsi a que­
st'albero della cuccagna che si chiama Tipografia? Gran disgrazia 
essere un po 'ricchi! Tutti o per parte della moglie o del genero o del 
cognato si vantano nostri parenti. Non sarebbe bene che qualche vo­
lonteroso collega si immischiasse in questa faccenda? perchè a dire 
la verità certuni mi ,paiono. parenti come lo può essere l'onorevole 
Zavattari con lIIarco Tullio Qicerone. 

Finchè fui solo Enea 
, Nessun di me chiedea, 

Ora che sono Pio 
Tutti mi chiaman zio! ( l ), 

ARTICOLO. - V. Paragrafo. 
Come particella grammaticale si sa che sia 1'Articolo. 
Nel giornalismo sono detti Articoli quegli scritti che trattano bre­

vemente di politica, di lettere ed arti; ma più spesso eli critica, pole­
mica e cose simili; questioni d'interesse ... di passione. 

In commercio è tutto ciò che il negoziante offre in vendita . 

( I) Enea Picrolomini, poi papa P io lI , 
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In tipografia è il riparto di un libro, di una materia di testo, divisa 
c suddivisa in titoli, capitoH, articoli; mentre poi l'Articolo può esser 
scisso in paragrafi, in numeri, in comma; negli scritti curialeschi spe­
cialmente. Oh sono sempre g'li flvyocati che ingarbugliano le cose t 

Essi che di lUl altare fanno tanti altarini. 

V. Stenditoio. ASCIUGARE. 

ASSE . . 
È una retta su cui gira un corpo seg'nando una rotazione. Tale l'Asse 

della ruota generat~'ice del motore; l'Asse della trasmissione su cui 
stanno infisse le puleggie di presa delle cigne delle macchine; l'Asse 
che regg-c il volante sul cavalletto; l'Asse del rullo di panno con cui 

facciamo le bozze. 
Assi. Sono tavole di leg'no e di diverse dimensioni che in tipografia 

scrvono a vari usi. 
Le tavole pci compositori sono di leg'no forte con superficie diligen-

temcnte levigata; due regoli robusti al disotto incastrati a coda di ron­
dine, incollati o invitati, non inchiodati. Dimensione loro normale 

centimetri 60 X 44. 
Quelle che servono alla bag'natura della carta possono essere di 

faggio; e a mantenerlc piane invece dei due regoli di sotto, sono so­
lidamen te intestate con legno forte; la 101' dimensione è varia come 
sono i formati della carta, anche un decimetro più. 

Le tavole per strisciar le forme delle macchine sono pure di legno 
dolce, coperte di zinco, e munite inferiormente di due traversi alti 

tre centimetri. ' 
Larghe e lunghe quanto quelle per la bagnatura, ma possibilmente 

di noce e lisce come uno specchio, dello spessore non mai minore di 
tluattro centimetri, solidamente pure intestate ti come quelle dei com­
positori di un sol pezzo, sono le ta,ole che servono per la pressatuni. 

ASSEGNO. 
Si dice purc Approccio e anche ]<"'regheria, e sono così ehiamate 

quelle due faccie' laterali che formano lo · spessoi'e delle lettere. 
Gli antichi non conoscevano 1'Assegno;' così che nei vecchi libri ve­

diamo talvolta una lettera o soverchiamente staccata dalla sua vicina 
o addirittura a ridosso quasi vQlesse immedesimarsi. 

L'Assegno e l'Allinea sono i migliori attributi dei tipi ing·lesi. 

ASSEMBLEA, 
Per sapere il valore della voce bisognerebbe risalire ag']i urli dell' 89, 

epoca in cui fu abbattuto il sistema feudale. Assopita per settant'anni 

( 
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la parola ridivenne di Ìnoda per abbattere gli scudi d'aro'ento ' infatli 
O d

" " , n n se ne ve e plll uno pagarlo un marengo. 
Gli areopagiti anticamente si rinnivano all'aria aperta e non beye­

vano ,ino; ora ogni classe di operai ha la sua brava sala di riunione 
il suo bravo comitato, il suo bravo regolamento, la sua brava bettol~ 
lì presso, e tiene periodicamente le sue brave Assemblee in cui si di­
s~utono gli interessi della classe; ma non del mestiere'; anzi il me­
st.lere lo escludono affatto; e questo è un male : Si potrebbe fare l ' un 
e l'olter, sor Curat! 

ASSICURAZIONE, 

. ~a forma di ~ssicurazione era ed è tutt'ora in uso sulle piazze ma­
nttlme; e consiste nell'assicurare· le merci dai rischi di mare' e le 
condizioni variano secondo il tasso del premio. Questa legge fu :l,ppli­
cata pure dal Parlamento sugli infortuni degli operai sul lavoro. Kel­
l'elenco delle classi operaie aventi diritto all'Assicurazione figura pure 
l~ nostra; nè che io mi sappia fin qui nessun tipografo ha fatto buon 
VISO alla legge, benchè, se non fra i compositori fi'a gli impressori al­
meno, qualche disgrazia è successa e ne succede ancora. Perchè tanta 
negligenza nei nostri signori principali? Percb,è tanta tolleranza da 
~arte del Ministcro delle industrie? La legge obbliga soltanto quando 
Il morto è sulla bara? 

ASSORTIMENTO. 
Nel più largo senso della parola esprime il· complesso d~i tipi di cui 

dispone una tipografia. 

ASTA. - V. Economato generale. 
Dall' uso presso i Romani di piantare l'asta di una lancia in mezzo 

a un terreno o dinanzi a uno stabile, per significare che esso è da 
vendere all'incanto; roba quasi sempre d'lUI fallito. Dalla vendita si 
è passato alle imprese dei lavori; e per ciò che concerne la stampa è 
l'Econornato che se ne immischia, almeno per le stampe ad uso del 
Governo; e non dirò sovente con quali criteri! 

~st,a .. Si dice Asta al grosso della lettera; ma, come in calligrafia, 
nOI diCIamo a preferenza così a quel sottiI filetto con cui si inizia o 
si finisce una lettera e la si lega colla successiva. 

Il carattere chiamato elzeviro sarebbe un tipo d'Asta maOTa e filetti 
indecisi. " 

ASTERISCO. 

~ss~me. ques~o ~ome quel segno a forma di stella ("') usato ·già da­
gll antlClll per ll1dlCare·l1ei loro manoscritti, trasposizione di parola o 
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lacune. H.imaHe in uso nei salmi e serve eli stacéo da un versetto all'al­
tro. Ecco un esempio che pare scritto pei Jc1'~~mi1i: 

Dispersionem ìl3ternarn dona eis Domine, -;< et contitsio pelpetua ap­

pal'eat eis. 

Si adopera l 'asterisco nei libri moderni a forma di reticenza per 
mascherare un nome proprio, facendo seguire all'iniziale uno o più 
asterischi quante sono le sillabe di cui il nome è composto: B*, B"'*, 
C***, M****, invece di declinare i sostantivi Brest, Bobbio, Colombo, 
Massimino. Senza l'iniziale stanno isolati come una parola: il si-

gnor *** ecc. 
Nel giornalismo si è pur messo di moda questa stelletta foggian-

done tre insieme a triangolo (**,,,) per dividere fra loro le varie notizie, 
Si fa uso qualchè volta di questo segno nei richiami di nota, ora con 

una, ora fra due parentesi *) (*). E sempre al numero o lettera di una 
segnatura si fa seguire un asterisco a piè di quel foglietto separata­
mente stampato che vuoI essere incluso nella corrispondente s~gna­
tura ed insieme cucito, e che noi chiamiamo più presto carticino: 

7* .- :M:A~IlANI: Ontologia, vol. I, 

Si impiega pure questa stelletta nei dizionari e nei cataloghi per di­
stinguere gli incisi e le partite, come ho detto pei salmi. 

ATLANTE. - V. Sesto. 

AUTOBIOGRAFIA. 
È la storia, vita e miracoli nanata da sè stessi; dove, s'intende, 

nessuno mai si dà torto. Vedere i Commentali di Gi~~lio Cesa1'e j le 
Conf'essioni di SAN'l" AGOS'l'L'IO, e quelle di ROUSSEAU; la Vita di Ben­
venttto Cellinij le mie Confidenze ... Eh son mica minchione a mcttermi 

tra i piccini! 

AUTOFOTOGRAFIA. 
l~iproduzione di scritture e disegni sopra una carta impregnata di 

cloruro d'argento. Si capisce che io faccio il tipografista e non l'auto­
fotografista; nè mi dilungherò nell,t descrizione di simili arti. 

AUTOGRAFI. 
Sono Autografi gli orig'inali scritti a mano dall'autore; e ciò può es­

sere indifferente al compositore. Non così però per l 'editore; il quale 
chiamato a rispondere di un manoscritto, se non Autografo è per lui 
;lutcntico quand'anche solo fosse sottoscritto dall'autore o da un'auto­
rità politica o giudiziaria. 
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AUTOGRAFIA. 
Moltiplicazione di manoscritti a mezzo della litografia. 

AUTOPOLIGRAFIA. 

Specie di velo ... cigrafo (stavo per dire velocipede l), di copia-let­
tere: U~ tI'ov~to con cui si possono stampare quaranta o cinquanta 
c~~Ie dI una ~Irc~lare, indirizzi, annunzi, fatture; cosa breve, scritta 
pllma su un foglio qualunque con inchiostro chimico. 

AUTORI. 

" Con ~uesto nome noi battezziamo chiunque faccia stampare, benchè 
SI sappIa che autore è solo colui che inventa e che scrive di suo. 

Anche ai compilatori, ai raccoglitori di notizie, i quali non fanno 
che .mettere assieme indirizzi, come sarebbe il signor cav. Tito Mo­
nacr, quello della Guida) senza aver l'aria di canzonarli, noi li chia­
miamo Autori. 

AUTOTIPIA. 
. T~'~sporto di fotografie sopra piastre metalliche per farne l'impronto 
III 1'1lievo e stampare. 

AUTOTIPOGRAFIA. 
Trasporto su tavole di pietra o di zinco di manoscritti o disegni con 

inchiostro chimico. 

AVANTI lettera. 
È una voce che appartiene tassativamente alla Calcografia nè io mi 

sento (li mettere il becco nella scodella altrui. In ogni modo' dirò che 
è.lm'ast~~ia.per. distingueI:e la prima edizione 'di un'incisione (più 
fr.es~a, pm 1'1escIta), dalle tIrature successive; alle quali si appone ai 
pIedI, per contrassegno, le lettm'e) ossia la scritta che esprime il sog'-
a- tt d ll' . . . E ' oe o e lllCISIOne. ~ apposta si dice: Avanti lettera vale a dire 
p~'ima di ?ollal'lacon le lettere. Le stampe Avanti letter~ hanno mag­
gIOr pregIo; si vendono più care. 

AVVENTIZI. 
Qualcuno dice pure Bottellame, forse da quando erano in uso i 

torchi a due colpi, e si diceva bottello la metà del telaio. 
Sotto. a una tal denominazione passano quei lavori leggieri e di 

breve tiratura, come fatture, bollettari, lettere d' annunzio necro~ 

l~gie, poesie d'occasione, cartelli, circolari, e tutto ciò che se~'ve spe­
cIal~en.t: al comme~'~io. Un fascicolo di quattro o cinque segnature 
l~on e ~lU u~ avventizIO, nello stretto senso della parola, esso appar­
tIene gIà, ehrò così, alla categoria dei lavori. 
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AVVIAMENTO. 
È il disporre il preparare la strada per facilitarci l'aire. 
L'avviamen ~ pel compositore è breve: incomincia anzitutto dal 

mettere in salvo la cicca passandola dalla tasca della giubba in quella 
dei pantaloni; si leva la 'giacca di parata e la ripone al posto dei porta~ 
pagine; infila l' altra di fatica che ricorda le no~z~ di Carlo. M~g'n~;. Sl 

provvede eli un ,antaggio e l'accoglie presso d1 se ,Ul~ cent:n~lO d 111-

tcrlinee di giustezza; caccia, fuori il suo compos1tolO e Sl ehspone a 

fabbricar righe. ' 
Il torcoliere qualche cosa di più; anzi la parola Avviamento è tutta 

propJ:ia dell' impressore. Prima di incominciare un lavoro ba?'n~ il 
timpano e vi strappa bruscamente maestra e tacchi e ve ne applCc~ca 
una nuova; riveste la fraschetta d'altra carta tog'liendo la veccl:1a ~ 
rimette inchiostro nel calama:io; lava il rullo; ricerca due punt1 d1 
misura' stende sul timpano un foglio della carta che deve adoper~re e, 
presavi' l 'impronta della forma, lo guarda di qua e di là, e incomincia 
il suo taccheggio; il quale consiste in levar carta dove vi ha troppa 
pressione, aggiungerne ove manca. E questo si dice Avviamento. 

Come il torcoliere agisce il macchinaio sul suo tamburo. Che posso 
dir eli più? Insegnare come si tirano i nastri? .alzare o abbassare 
pun ti? chiuder la forma? 

B 

BACCHETTE. 
Sono verghe d'acciaio tornite.o quadre che, le une servono al mo­

vimento dei cani; le altre a mantenere la tensione ai nastri; le alt~'e 
ancora a tener steso il panno sul tamburo, ecc. N essuna bacchetta III 
stamperia ha, come si vede, a che fare con quella di nocciuola, lunga 
lung'a, sottile sottile, colla quale ahi! padre Zaverio ci faceva de-

clinare 
... .. . , . il verbo 
Imparato a suon di nel'bo 

Nelle scuole pubbliche, 

BAFFETTI. - Y. Fusi. 

BAGNATURA della Carta. 
Grande importanza si dava una volta alla bagnatura della carta; e 

ciascun torcoliere bagnava la propria. Perchè l'acqua penetrasse ci 
voleva tempo; e questo tempo pote,a anche essere di tre o quattro 

BALLARE 20· 

giornÌ, quanto almeno la pazienza dell'oste durava. Fra una partita 
alle bocce e la rivincita, si andava a rivoltarla, ritoccarla qua e là 
sui :qlargini leggermente colla spug'na; gran pcsi sopra, al secondo e 
terzo giorno. 
~on era anche l'aro il caso che bagnandola troppo e troppo trascu­

randola) al momento di adoperarla il torcoliere si trovasse dinanzi 
a una tavolozza, dove il l'OSSO, il giallo, il verde, si contendevano il 
bianco; e ciò non in tre o quattro fogli, bensì la risma intera rifiorita;. 
perchè la rifioritura è come l'olio: passa, trapassa materassi, saccone 
e pur le panche del letto. Ora, la furia, il telegrafo, la ferrovia, ha 
tolto il 'pericolo ; poi i torcolieri non ci sono più; ma una volta succe­
deva così. 

La carta bagnata con cognizione eli causa riceve assai meglio e con 
minore inchiostro l'impressione; logora meno i caratteri, e la stampa 
riesce più nitida e più chiara; pressata poi riacquista illustro e l'ap­
parecchio clle ebbe dalla cartiera, 

Occorre che il bagnatore conosca della colla onde bagnarla .più o 
meno, colla spugna o in bagno, Se assorbe'troppo, stampandola spela; 
se poco, rifiuta l'inchiostro; è adunque l'opera del bag'natore un la­
voro d'ingegno, e non sciocco come si crede. 

Ho visto a bagnar la carta anche collo scopetto; oggigiorno, che si 
fa a maccllina pure i curadenti, ha toccato la gloria a monsù'Réteaux 
di applicare il sistema dell' inaffiatoio metallico, in uso per l' inaffia­
mento delle strade, alla bagnatura della carta. Non sq se l'hanno fatto 
commendatore della solita Légion. Speriamolo! Del resto vi sono at­
tualmente macchine da stampa che inumidiscono la carta automati­
camente. 

Il bagnatoio della carta deve trov41r posto possibilmente in luog'o 
aperto, difeso da un,a tettoia, e in prossimità delle màcchine. 

BALESTRA. 
È un arnese di legno tagliato a rettangolo, intorno a cui per tre 

lati percorrendo un regolo fisso scanalato alla base, permette di inca­
strare agevolmente una lastra di metallo o di legno, piana e a ma­
nico, sulla quale fabbricare la pagina, e più spesso la tabella, e quindi 
tl'asportarla e strisciarla ove fa comodo. 

Una specie di vantaggio, ma più largo e costrutto pÌll ingegnosa­
mente e, elirei l a due fondi. 

BALLARE. 
È duro il dirlo; ma nell' arte nostra pur troppo si balla! cioè, si va 

a spasso per mancanza di lavoro. 
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In Roma il ballamento dura anche sei mesi all'an~o; i pi,ù flagellati 
proprio quelli che servono il Governo, il paese: gh,op~ral della Ca-

l l Senato E' disO'razia sempre il trovarSI disoccupato pel 
mera c c e ' '" 'd' 
capitombolo di un principale, per i rovesci di, un glOrnale! un~ , 1-

sgrazia che ha le sue scuse; ma è inSOPP?rtabile, ql:an~o SI è ,V1,ttil~~ 
della politica, o più presto degli interessI o capncCl dI un IDllllstro, 
chc il diavolo se li porti tutti quanti! 

BALLERINI. 
Sono ~luelle lettere che, cedendo al tiro del rullo, passando ~ss? sulla 

forma, S'ilJzano e s'abbassano ad ogni evol~zione , Bisogna rmforz,are 
subito l[\, riga con degli spazi fini onde eVItare che escano e aCCIac­

chino la forma, 

BANCA. 
Oh la parola ammaliatrice, insidiosa, promettente! Ma come 

Ellodesan, 
Largh d~ bocca e stl'ett de mano 

Una vera colombina tutta vezzi e civetteria" che vi fa per lung'hi sette 
giorni palpitare, sognare, delirare; e quando ci siete mTivato e le to-
gliete la maschera, brrr che brutta ghigna! " , 

Alle quattro o alle cinque del sabato il direttore chI~de l scttlm~~ 
nali e fa la Banca : è un momento di trepidazione. Il dllungo ha gUl 
l'accolto i suoi ferri sul vantaggio, e sotto il vantaggio assicurato il 
suo originale; r'iordinate le interlinee sul trezzo dell[\, cassa; racc~t­
tate le lettere cadute; pulito all'ingrosso il suo posto : è nervoso. Clll~­
mato corre a riscuotere: - Pochi, percHo! - Il più onesto pensa alla , , , , 

famiglia: la moglie ba bisogn~ di uno sciallet~o per c0'pn~'sl, l, n~o~ 
nelli le scarpe, lui un cappello ... E qui un sospiro! Pegll SCloperatl I 

yentini di nichelio non bastano a turare i buchi; spunta sulle labbra 
loro un sorriso mefistofelico; mandano un accidente a chi ha avere, e 
scappano a studiar tattica per ev:itare certi importuni p,iantonati d~etro 
la port[\, di stamperia. Se il colpo riesce, è affar fimto; se falllsce~ 
nhime! vedere la mimica, le pose, le volate; fortuna quando non Vi 

scappa il ceffone! 
Per gli sfaccendati del vicinato è nn teatrino l'assistere dalla fine­

stra alle commedie cbe si giocano nei pressi delle stamperie a seretta 
del sabato! 

Eppure lo sapevano bene che chi dorme non pigli[\, pesci; lo sape­
vano bene cbe la politica non fa farina; lo sapevano bcne che fiasco 
lm'go fa polizza stretta!", Sono sordi. 

BANCHI. - V. Panconi. 

BARACCA. - V. Fascio. 

BARBA délla carta. 

BENESTARE 31 

È la frangia, la cimossa chc la carta a mano riporta dalla fabbrica; 
ed è pur Barba quella cbe si genera tagliando il libro nelle pieghe con 
un corpo contnndente. 

BARDOTTO. 

In Toscana chiamano Bardotto all' apprendista. La parola non mi 
convince, puzza di stabbio. Meglio, io credo, chiamarlo col proprio 
qualificativo: Apprendistil. 

BASSO. 
Che non. è d'altezza; e dicesi per lo più dei caratteri. 

BASTARDA (carattere), - V. Carta. 
È un carattere, che, seguendo la moda, come il Ciccro e la Gagliai'da , 

ba cambiato di denominazione, A mutar di nome ci vuoI poco: dipende 
sovente dal capriccio. Successe alla Bastarda quello che avvenne al 
coscritto Cesta, di Poirino. Quando costui alTÌ\~ò al reggimento gli fu 
chiesto il nome e il casato: - Cesta Giovanni - rispose. Il colonnello 
lì presente: - Cesta! Cesta! borbottò, accigliandosi; adess tutti il 

veulou par16 italian! ... Pouré; ca scriva Cavagna Giovanni; foutre! _ 
E il Cesta da quel g'iorno diventò Cavagna, 

Il nome di Bastarda non gli derivava dalla forza di corpo più o meno 
anormale, era un nome qualunque affibbiatogli dal fonditore; appunto 
come in cartiera hanno dato lo stesso nome a una carta che niente hil 
di anormale nella sua dimensione, essendo un formato comc un altro. 

BATTITOIO. 

È un cubetto 'di legno solido, dodici o quindici centimctri largo) 
due o tre alto . Ripassando con esso sulla composizione e battendovi 
sopra col mazzuolo, serve a spianare le lettere qualora qualcuna fosse 
rimasta alta. 

BENESTARE. 
E l'approvazionc che le bozze riporta~o dall'aut'ore nel liccnziarle 

per la stampa, colla formala sacramentale di: Visto si stampi. Sulla 
così detta Terza di macchina il correttore pure deve mettere il suo bravo 
Visto, autorizzando così l'impressore a procedere oltre senz' altro nella 
tiratura. 
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BENSLEY. 
Tommaso Bensley, il più celcbre tipografo inglese. H,iva~eggiò 00i 

suoi concittadini il Balmer e il. Baskerville, cogli I?arra ?I Spagna~ 
coi Didot e pure col nostro Bodoni : essi soli che empirono 11 mondo dl 
superbe edizioni fino a quei dì non viste mai. . '.. 

Contribuì colle sue cognizioni e coi suoi denan alla nusClta d:lla 
macchina Kéienig, applicata per la prima volta alla stampa del glOr~ 
naIe The Times j spese la sua vita a perfezionare e onorar l arte, e mon 

ricchissimo nel 1833. . . 
I suoi cal'atteri come quelli de' suoi r ivali, furono acqmstati dal 

Museo Britannico' in memoria di così valorosi ca,mpioni, in un' epoca 
che davvero l 'arte tipografica era caduta da due secoli nella più bassa 
umiliazione. Direi quasi come adesso. 

BIANCA e volta. - V. Forma. 

BIANCHI. - V. Lingotti; Spaziatura. . 
Per chi non sa di tipografia tutto è Bianco ciò che non a~p~nsce 

nella stampa sulla carta; pel tipografo sono gli spazi, quadrati, mter­
linee lingotti é magari stellette dilegno, travi e travicelli; tutto quanto 

, , . l D 
insomma serve a riquadrare le pagine mozze, a margmare e orme, 
il, staccare cosa da cosa, nella composizione. 

BIANOO di Spagna. 
Il primo strato di poltiglia con cui si riveste la pagina che si vuoI 

stereotipare è di Bianco di Spagna o Magnesia; si ingrossa lo strato 
poi con scaglio la, che costa meno. 

BIBLIOFILO. . 
VuoI dire amante dei libri, specialmente di quelli che interessano al­

l'arte che si professa; una passi'one che manca un pochino a noi, dal­
l'uso forse di rivoltolarci troppo sovente nei libri. 

BIBLIOGRAFIA. 
L'arte di descrivere scritture e libri per induzione. Ancorchè senza 

data ' e senza nome, dalla car ta, dai caratteri, dalle incisioni, dalla le­
O'atura dall' ortografia saper valutare l'età del libro. Arte che per eser-
>:>, , • • • d' . Id' no citarla bene 'occorre saperc cl' archeolog'la, di stona, al a !Ca, co -

scere varie lingue... • 

BIBLIOTECA. 
La voce Biblioteca venga dal greco o dal turco a noi poco importa; 

importa soltanto a sapersi che in tipografia la parola Biblio:ec.a è s~­
nonimo di Collezione, di Collana o Raccolta di libri di auton diversI, 
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stampati in edizione economica nel medesimo formato e su per giù coi 
medesimi tipi. .Così la Collana nazionale del Le Monnier, la Biblioteca 
popolaj'e del Pomba, ecc. 

Questo modo di interessare il pubblico a far raccolta di libri buoni 
e a prezzi moderati, non è nuovo; già Gabriel Giolito fino dalla metà 
del Cinquecento coi Dialoghi del DmIENIOffi, coll' Asino d'm'o e le Im­
prese amOl'Ose del GrovIO, i Sel'moni e le Epistole d'ORAZIO, ed altro, 
formò una raccolta ordinata di libri che denominò Collezione j per cui 
niente di nuovo sotto il Sole. 

Come luogo le Biblioteche SOllO vaste gallerie dalle pareti coperte di 
scaffali contenenti libri che trattano di tutto lo scibile umano; dove la 
gente di cuore e di corta fortuna va gratuitamente a empirsi le cellule 
del cervello di quelle cognizioni che, secondo il proprio stato sociale, 
trova di aver bisogno. A cui manca il tempo può avvantaggiarsi con 
una spesa minima ricorrendo alle biblioteche circolanti, quale, per 
esempio, la Frankliniana. 

Napoleone I, malgrado le gravi occupazioni della politica e della 
guerra; lui che senza dubbio a tempo perso avrebbe potuto far la vita 
di :NIichelaccio, leggeva, leggeva sempre; tantochè per aver libri a 
tutte l'ore sotto mano, progettò una biblioteca trasportabile di tremila 
volumi: una cuccagna di cinque o sei anni per qualche centinaio di 
compositori; ma vennero i rovesci, e Napoleone dovette purtroppo 
contentarsi della piccola biblioteca del giardiniere di Longwood! 

E questo ho detto per far capire al mio Apprendista che anche gli 
uomini gl'aneli, coloro che molto già sanno e nulla più hanno a desi­
derare, nella lettura soltanto trovano i loro maggiori godimenti. 

La necessità delle Biblioteche, di queste custodie di libri messi lì ad 
uso del pubblico, fu sen~ta dalla più remota antichità; e molto più 
d'ora dovevano essere frequentate, tantochè si sa che un Zoilo di al­
lora insinuò malignamente nell'opinione dei suoi contemporanei che 
Omero derivasse dalle Biblioteche i suoi immortali poemi. Celebri fu­
rono le biblioteche di Menfi, di Alessandria, di Atene; ricchissime ai 
giorni nostri quella dell'Es curiale, la Vaticana, la Nazionale di Parigi, 
quella del Museo Britannico. A Venezia ve n' ha pur una tipografica 
detta dei :JIekitaristi. A centinaia si contano le private; ed una ne do­
vrebbe possedere ogni tipografia; nè un po' di libreria starebbe poi 
male anche presso ,pgni compositore, lui tanto bisognoso d'istruzione. 
Quaranta o cinquanta volumi ben ordinati in uno scaffalino sono di 
ornamento alla casa, previene l'animo del visitatore a favore di chi 
l'abita; mentre riescono a ricrear l'animo nei brevi riposi. Non im­
porta sieno libri classici; se fossero storici o didascalici meglio. 

3 - PAGA:<O: Dizionario lip09.-afico. 
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L'amore ai libri era per lo passato più comune agli operai; le distra­
zioni erano festive: una lunga passeggiata in campagna colla moglie 
c i monelli, un bicchierotto e via, Ora che il g'iornalismo ha invasa la 
bottega e la famiglia, le menti si avvezzano a una superficialità deplo­
revole , Ci preoccupano più i fatti della Canea, di Cuba) del I1Iadagascar, 
che quelli di casa nostra; e mentre il libro non è mai stato a così buon 
prezzo si preferisce spendere diciotto lire all' anno per leggere la storia 
della serva, i prodigi dei furfanti, la rubrica delle preture, il discorso 
di Cipolla. E disse bene un pensatore : La democrazia del giornalismo 

ha portato l'aristocrazia dell' ignoranza. 
Certe cose io qui non le dovrei dire; ma, ditelo voi, stanno o non 

stanno? _ Stanno. ,- Dunque og'nuno le sappia, e chi vuole ne cavi 

la morale. 
Davvero che qualcuno potrebbe domandarmi, anzi mi domanderà 

di certo: _ Che dobbiamo noi leggere? li tempo di frequentar le bi­
hlioteche ci manca; denari per acquistar libri non ne abbiamo, o se 
pur ne avessimo chi più scrive per noi stampatori? Qualche solitario 
ad ogni mortc di vcscovo fa sentire nel Lavomt07'e elel Lib}'o 

Il rauco suon della tartarea tl'omha 

in un ent7·'e(ilet sulla Festa dcl Primo Maggio; con un discorso plato­
nico sui disoccupati; a discutere sul me e sul te . Libri serì non se ne 

scrivono più. 
No, caro amico, i libri non mancano, manca la volontà di leg'gere; 

prcfcriamo fabbricar dei castelli in aria, i soli beni che purtroppo la­
sceremo in testamento ai nostri figliuoli, che dedicarci un'ora alla 
lettura; si spenderà trc lire al mcse in lotto che non due all'anno in un 

libro . K on ci credete" ' 
Quando uscirono per le stampe le Lezioni eli composizione del LANDI, 

sapete che ne avvenne? • Ilo fatto leg'gere (scrive all'autore l'amico 
« G. C. che le a,-eva avute in dono) ho fatto leggere il suo libretto l. 
« un giovine di mediocre intelligenza che' muove i suoi passi da circa 
• trenta mesi in una tipografia fiorentina, ed è rimasto compreso di 
«ammirazione; e 'mi ha dichiarato che cercherà di mettere in pra­
« tica tutti quei savi consigli che vi ha letti; e mi ha soggiunto (oh la 
« santa ingenuità degna di' un monumento ... di Gorgonzola! ) e mi ha 
« soggiunto di avere estratti dei larghi sunti, con sua grande soddi-

, « sfazione ... » 

Avete capito? Grande soddisfazione! Non so se altrettanto soddisfatto 
rimanesse il buon Landi nell'apprendere che invece di comperare il 
suo libro, glielo copiavano. Da noi è così: Grandi sunti, grandi estratti, I 
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molta ammirazione, immensa sodd' t: ". 35 
sta; certuni anche reo'alar . IS az~onc.:. Ma denari nix! Nè bfl-

Oh sapete dove Cl' tOI'O < l nemmanco rmgraziano. 
verete gene' . " N 

manca mai. Si sa che anche per f~I~SI, e.lla criti~a; oh questa non 
mentre per criticare basta lIna e un nmnolo CI vuole una testa il c zucca ma . c , 

suo Tetragono . ' non Importa: ogni paese ha 

E giacchè voi dite cile no " ' . s . n VI sono lIbrI bl . d 
cero nota al mio Apprendist d' " ,10m a leggere io qui la-

mani. DÌl'e di tutti non mi O'l'Oa .llquCl POChI che mi passarono per le 
i d" o va a memoria . ffi' n !Care eh parecchi l'edizi b <, ne su CIente ne ho per 
d . one; asterà forse l 

erm per aver la chiave a l'i t . . < eggerue uno dei più mo-
Tlisc n l aCCIa.re il resto È b 
.t' e; anch' io sono vecchio' ma ,. . l'O a vecchia, si ca-

LA CAILLE : IIistoire 'ele l;I < ~e n ~ anche della nuova: 
C mpr,mel'le ' Pari 

'RAPELET ' Pl'ogl'ès il l' T ) s. 
ris 1836' e , mpl'imerie en France et en Tt l' . P , . .L,a~e) a-

ORLAXDI P. : 01'igine e p7'0 7'es . d 
FTh'ESOHI: Notizie st(j7iche ~Ull~~ Stella 8t~1n1!a,. Bologna, 1722. 
BARUFFALDI: Della T' ampena ~n Napoli . 
A . ~pog7'Ctfia ferml'ese 

FFO: l11e7Jw7ie della Ti . 
MAROCOO: Cen' ll' ,-?~gl'afia di PCt7'1na j 1791. 

. nz S~t ong~ne e PI'ogl'ess' d ll' , 
nno j Torino, Botta, 1861. ~ e al·te t~pog7'Ct(ica in To-

BROFFERIO' Ce7 l . t '" . ~ ~~ s onc~ ~nt01'no all' ·t· , 
REXOUARD: Annales de l' ' . a7 e t~pog1'Ctfica; Milano 1876 
FRA...'\'KLIN: Vita' F" ~mpnmm'ie des Aldes,. Paris 1812 . 

) llenze Barbèr 1869 ,. 
Fusi, 1825. ' a, . Opuscoli; Pana) 

A. F. DrnoT : Essai SUl' la Ti ')0 l'a '. . 
l 

!il g 'pIne) Pans. Estratto dall' p , 

cyc op. moelm'ne. .c-1Z-

Notice sur les Estienne ' in . 
di Virgilio, tradott) <app~nd!Ce alle Bucoliche 

GAUTRIER : Annuaù'e de l'I . e da F. Dldot, Paris, 1806 
B 7np7"lmmie j1'anç' p . 

. OUOHET: De l' 6tat ele l' I " a~se; ariR) 1854. 
DUPRAT: Précis hist01'iqUe7:~:"~:;erze 1!arisim~ne en 1854; Paris . 
LE PELLETIER: L T . mpnmmie nationale " Paris 1848 
PIERD'H ' ~ ~pogj'(fph~e: Poeme; Paris. ,. 

OUIT . Il t~po ztaliano d tt l " 
'CENTENARI : Til10 ital ' e o e zev~nano ; Milano. 

B 
'r zano non el"evi" R 

ODONI: fl1anttale eli T ' ) ti w nano j oma, 1879 
C ~pog7'Ct a' Parm ] 8 8 . 

IDANTORE: Prefazione allJla) ,a, 1 . 
FOUR)''IER J EID\E :' l11anuel tl mt~le ~~ Boeloni; Firenze. 
MO?tIORo: De l' m.t d T ypOgl aphzq~tf}" Paris, 1766. 
J ONH T' U !ipographe; Pal'is. 

SON. Typog7'Ctphia 01' the H'intm" . 
VINQARD: L' m.t du T s mst1'ltct01'; Lc\ndra 18\.>4 ypographe; Paris... c , ~. 
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l Typog?'C/phie' Paris, 1835. 
FREY : ~lfc/1ntel nOtwecm c,e ' . ' . 1825 ' Tours 1870. 

H . Traité de la Typogmph~e; Pans, , ' . 
~~~~~'1~;an~~l pratique et abl'égé de la Typograp71ie franç.; Pans~ 

Didot, 1825. . 
LEFEvRE THEOTISTE: Des impositions; ~ans... . 

Gtdde clt~ composdetw j Pans. . . 

li o Gtdda pei combmaton di POZZOLI: Jia1nwle tipogl'a co, ovver 

caratteri; Milano, 186.1. :" fi . ll' Esposizione eli Pa-
BOBBIO : I matm'iali eel t pl'odoth t~pOgl a Ct a 

l'igi; Roma, 1879. '.'_ 
CLAYE : 11fe~1nwl de l'apprent:; Pal~s, 1,~ (:. " s 
:JIuXIER: NOt~vecn~ gt~ide de l Impnmm,te) Pan . 
J\10RIOXDO: Stampa e Stel'eotipia; Torm~, 1893. , 
SALA : Manna1e pl'atico eli Tipografia; Mlla~o, 189~. 896 

L . ni di composizione - :JIanuall Hoepll, 1 . 
LAxm : ezw . L' 1m rimel'ie. _ Gtttenbe1'g. -- Let 
Magasin Typograp7nqt~e. - P '1' L'Al'te 

. S Zemento al « T~pOg1'C11 o · . -Tipogl'afia italtana. - upp , , 
deUa Stampa, ecc. ecc. 

BIELLA. 
Il .. eite nella for-"el'l'o cIle a mezzo di mano ve a SI lmm . È un'asta di l' Il cchme 

l'llnovimento di va-e-viene, ne e ma cina del carro e produce 
a sistema ferroviario. 

BIETTE. --:- v. Cunei. 

;BILANCIA a ponte. Br' ed è sul 
~ella via ordinaria noi la ch,iamiamo Baswle o ~SChug I.a, e lo pe-

, 'l C'lrico carta o caratten c e SIa, 
ct1i tavolato che pomamo l < , ., fonderia' e di una, senza 
, o Una dr' queste bilancie è necessana m , Slam. < , 't 

'ovvi sto il magazzIno caI a. 

dU~:i~~ ~~;~r::~~r;t~lla parola i~:~~~:t~~;~~::~i~~~a;~:~;~~::t~~~ 
non perchè l 'adottIate; per me c , , 
sto in Borgo di casa. 

BILANCIERE. , ., h ot~'ebbe an-
È un organo delle macchine; un ~ezzo d:a~c~~:o, c ~ Pd'eccentriC(} 

" ' , dr' modello al copricapo del carabmlen, speCIe CLle serVll ' . 
che rialza ed abbassa i cilindri dell' inch~ostro: " h erò non ha 

Ha Pure il suo bravo Bilanciere anche IllegatoI e, c e p , 
< U se a leva che serve a 

nulla a che fare con quello che. ho. detto. , n tiar~e cui vuole ottenere il 
premere la placca di metallo, mCIsa a OIna , 
calco sui piani del libro. 

BISTRO. - V. Colori. 

BLOCCARE. - V. Rovesci. 

:BLOCCHI. - V. Zoccoli. 

BOCCAME. 

BODONI 37 

Termine di fonderia. Con tal nome si qualifica quel tanto di ll1ate­
l'iale inutile che le lettere riportano dalla g'ola della forma; e che per 
toglierlo, costituisce quell'operazione così detta Romperia. 

BODONI Gio. Battista. 

Di questo gran tipografo, che è l'onor nostro ' e gloria d'Italia, la­
'Scierò dire da' suoi maggiori rimli, i Didot: 

" Nessuno più di Bodoni sentì l'amore e la passione dell 'arte. Una 
nobile emulazione si era stabilita tra la Francia e l'Italia per creare 
dei veri monumenti tipografici e onorare la memoria dei grandi poeti 
e dei sommi letterati riproducendo per le stampe le loro migliqri opere 
-con il maggior lusso possibile, rendendo così un nuo,o omaggio al 
loro nome e al merito loro. 

« Eccitato dalla stima de' suoi compatrioti, incoraggiato da priu­
,cipi e da sovrani, Bodoni tro,·ò in Italia un pubblico entusiasta e pro­
tettori devoti. 

« Questo celebre artista riuniva in sè tutti i talenti di un ,ero ti­
pografo; lo si può giudicare dall' insieme de'suoi la"ori incominciando 
,dalla sua Ol'atio Dominicalis in centocinquantacinque caratteri eso­
tici da lui incisi e fusi. Abile ed infaticabile incisore, fonditore ed im­
pressore emerito, eg'li stesso sor,eglia:",a i suoi prodotti e i bellissimi 
libri che stampava, tutto sacrifi.cando al lusso e alla buona riescita 
-delle sue edizioni. - lo non voglio che del magnifico! - usa,a dire, e 
da'-vero che le sue edizioni sono tutte magnifiche e insuperabili. 

« Artista coscienzioso, egli ha onoreyolmente compita la sua car­
riera; e l'Italia può onorarsi di contare Bodoni fra i tipografi del 
secolo XVIII il più abile e il più de,oto dell'arte sua. La li'rancia rico­
nòscente gli assegnò la medaglia d'oro (Il, e il SllO busto meritò di 
,essere posto .nel Pantheon » (2). 

(1) Enrico Fournier, parlando di questa medaglia, osserva. che il Giuri, pronunziandosi in favore 
dei tipi Bodoni in confronto coi caratt~rj di Uidot, l'ha fatto per atto di cO llrloisie~ san doule, dice 
lui, ou· pm' un moUf1JOlilique; ... non mica, si capisc~ , pAr merito. :\ra le bugie hanno le gamba 
corte ; e più in la , nel suo stesso Jl[anuale, c' è quest'altro pe riod ino; Noi fr'a neesi g iud ichiamo il 
prossimo nostro " avec cette esprit de nationalité exclusi f que naus rend souvent injust! » E meno 
male; accontentiamoci del poco. . 

(2) Essai s"" la Typogmphie, 
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Questo meritato elogio che gli viene da chi cogli occhi d'Argo e 
con molta pena al cuore lo sorvegliava per tenergli dietro e imitarlo r 

mi pare basti a far conoscere la fama smisurata che godeva l'uomo 
pure all'estero. 

Bodoni, nato a Saluzzo nel 1740, morì a Parma nel 1813. Apprese 
da suo padre i rudimenti dell 'arte, e da giovanetto si dedicò pure al­
l' incisione in legno. A 18 anni passò a Torino dove fu ammesso qual 
compositore nella tipografia Mairessei e più tardi venuto aRoma trovò 
di collocarsi nella fonderia di Propaganda }<'ide. 

I suoi modi piacquero al cardinal Spinelli, preside di quello stabili~ 
m~nto, il quale ammirando l ' ingegno e l'amore ai libri dello studioso 
piemontese, lo confortò nell'apprendere l'arabo e l'ebraico i ed a lui 
affidò l'incisione dei caratteri esotici che figurano nella stampa del 
Messale arabo- cofto. Il Bodoni incise in seglùto l'alfabeto tibetano, e 
con tanta passione dedicandosi a rifornire di nuovi tipi quella fon­
deria, ammalò. 

ConsigÙato a ristabilire la sua salute in patria, fu soffermato a 
Parma dal cav. Azara, ambasciatore di Spagna i ed essendo da esso 
presentato al Duca, ed avuto da questi l'incarico della direzione della 
Stamperia Reale, ebbe campo di dar corpo a quella serie eli lavori . 
d'incisione e d ' impressione che lo posero al disopra di tutti i tipografi 
del suo tempo. Per il suo splendido Omel'o ebbe da Napoleone I una 
pensione e la croce da cavaliere i cogli Annali di Tacito) colla sua su­
perba Ge1'ltsCllemme e il suo Virgilio, le Favole di La Fontaine) e colle 
numerosissime altre edizioni di gran lusso, fece gareggiare quella • 
stamperia colle più celebri d'Europa, e tutte quante le superò. 

Il Maroncelli nelle sue iilustrazioni alle Mie Prigioni lo elice il più 
gran trovatore eli tipi che presenti tutta intera la storia dell 'arte della 
stampa. 

'L'Alfieri, mandando a Bodoni una copia delle sue Tragedie stam­
pate da Didot, scrisse di sua mano la seguente dedica sul frontispizio : 

Questo, egregio Bodon, che invan si attenta 
D~ pareggiai' le tue miniate, carte, 
Questo più che altro il tuo primato ostenta. 

Lodato da tutti in vita e in morte; dopo cinque anni dalla sua per­
dita, cioè nel 1818, la vedova benemerente, diede in luce quel monu-· 
mento d'arte che è il famoso Manuale tipografico) da lunga mano da 
Bodoni stesso preparato e legato in testamento all' Italia a edifica: 
zione nostra i arricchito cinquant'anni dopo da Giuseppe Chiantore 
di bellissima Prefazione. 

. \ 

BOLLARIO 39 

Era Giovanni Battista Bodoni tipografo di Camera, pensionato di 
S. M: Cattolica, socio dell ' Accademia di belle arti e della Colonia di 
Parma, della Clementina di Bologna, degli Affidati di PaYia, degli 
Arcadi di Roma, degli Unanimi eli Torino ; cavaliere dell'Ordine delle 
Due Sicilie, e dell 'Ordine imperiale della Riunione. 

La sua suppellettile tipografica fu ceduta a Maria Luisa; e più tardi 
punzoni, matrici e tipi passarono in proprietà del Museo Britannico 
di Londra. 

Dal vecchio Parina, già allievo fonditore di Bodoni, a' miei tempi 
pensionato della Stamperia Reale di Torino, seppi che il nostro illu ­
stre maestro era di statma più che mediana i viso tondo, pieno i sbar­
bato i labbra tumidette i capelli a cerfuglione rovesciati sull'occipite i 
e vestiva rigorosamente di nero i e tuttochè di corta parola - artista 
nato - s'entusiasmava facilmente d'ogni oper,. bella. Suo coadiU\'a­
rore nell ' incisione dei tipi il prete Amoretti i esso pme, eredo, come 
il Farina, milanese. 

Di Giovanni Battista Bodoni sono piene le Enciclopedie i ne scrisse 
la vita il De Lama i c il bravo libraio Federico Pezzi, riuscì. a fare una 
raccolta di tutte le opere stampate da lui; l'accolta che attualmente il 
Municipio di Torino tiene in bella e pubblica mostra. 

BODONIANO. - V. Carattere; Frontispizi. 
Di Bodoniano, oggi come oggi, abbiamo il tutto c il l,i ente : I due 

yolumi del suo Manuale, che, come le tavole di Mosò, rappresentano ' 
il testo di leg'ge di una 'r'eligione che fu. Attualmen te si cerca ia no­
Yità, si corre dietro ai capricci, si adorano nuovi dèi! Ed è questa la 
storia d ' ogni cosa e d'ogni tempo. ~è anco delle legatl'lre così dette 
Bodoniane non se ne parla più. E i suoi tipi? oh! i suoi tipi sono da 
ognuno commendati, landati, pregiati; ma se all 'azzardo qualche ec­
centrico stampa un libro con quei tipi, ecco, si dice subito, un vo­
I ume archeologico! 

Le righe dei titoli nelle edizioni bod:oniane sono separa te una dal­
l'altra da bianchi eguali; prevalse più tardi la moda francese di stac­
carle più o meno secondo che la dicltura s'attiene più alla riga di 
sotto o a quella di sopra . 

BOLLARIO. 
È la raccolta delle bolle dei Papi; ed anche cer te fratc rie ebbero il 

loro Bollario : una risorsa pei compositori i perchò quella gente H, non 
sembra, ma chiacchierano di molto. Disgraziatamente ora non si bolla 
quasi più i o appena appena pe' quei quattro gatti della Vaticanil. 

.. 
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BOLLETTARIO. 

È un libro a maùre c fig'lia da do ,e il direttore di stamperia stacca 
le bollette della carta che prele,a dal magazzino. Non basta l'ordine 
verbale il consumo della carta deve constare da un documento, , ' 

Nè solo in istamperia si usa il Bollettario; lo si trova in molti neg'ozi 

e nel botteg'hino del lotto di certo. 

BOLLETTINO. 
Si dà questo nome a un fascicoletto periodico eon cui il Go,erno, 

tt'asmette agli uffici dipendenti disposizioni d'ordine organico o am­
ministrativo che hanno forza ufficialp,. 

Sono pure detti Bollettini certi fogli volanti con cui si spacciano no-
tizie éle ll a gIìerm; la risorsa di tal une st,unperiuccie che si reggono 

cogli stecchì. 

BOLLONI. 
Sono grossi bollettoni, per lo pill a vite, che in g ran numero entrano 

nella costruzione delle macchine. ' 

BOZZE, 
Sono le prime prove di una composizione, sulle quali il correttore 

segna gli errori fatti dai compositori. Corretti in piombo quegli errori, 
ad opera dell'impaginatore se ne tira un' altra bozza per l' autore; cd 
occorrendo una seconda, una terza, una quarta, fiutantochè esso le 

deliberi per la stampa, 
Ilo detto una seconda, Ulla tcrza, una quarta bozza; c non ho eS,l-

g'erato: a Manzoni ce ne vollero tredici di bozze prima di deliberare 
la sua famosa lettera a Roberto d'Azeglio sul RomanticiS?no! 

Non è che Manzoni mettesse sottosopra la composizione come usano 
li seribatori moderni; si accontenta,u di aggiungere o togliere una 
virgola; piLl che ,ariare era ambizioso di a\-er molte bozze, che sten­
den\, qua e là nel giardino ad asciugare, per poter dire agli amici: 
Vedete, vedete che anch' io ho qualche cosa al sole? 

Gli autori ora t~lnno i loro libri sulle bozzè, altro che virgole! Bozze, 
bozze all ' infinito: e chi ride è la cuoca e chi piange lo stampatore! 
Perchè, alla fine, per quanto essi pagbinoe pagl1ino grasso, non com­
penseranno lllai abbastanza le spese incontrate e le seccature, 

Le bozze sono sempre stampate da una parte sola; esse fin qui si 
sono fatte a mano col rullo di panno o in torchio, se ce n'è uno a di­
sposizione; adesso si fanno meglio con un certo arnese a rullo fisso. 

,La carta de,e essere tagliata di misura eguale per tutte le bozze; 
hene bagnata e pressata anche, affinchè rice\-a con poco inchiostro 
uu' impressione nitida e chiara, senza grinze, nè frati, nè sbaveggi. 

BULIN[ 41 

BRACHETTA. 
~cc~ una parola che farà ridere, anzi smascellare qualcuno ma­

~ar~ PI~tro Fanfani, se fosse in vita. Eppure noi la usiamo senz: sen­
tIrSI allI:~re i ~enti. Brachetta è detto quel risvolto o piega che si fa 
nel mal "me dI una carta volante, una fotografia, un' incisione per 
poterla mett~re a cavalcioni di una segnatura e con essa cucirla.' 
Qu~nta ,asmag~ine in quei tipografi! direbbe il SOl' Pietro. Eppure, 

n:,entIe lUI h~ SClltto un \~olume, il Moroni che ne ha scritti duecento, 
u,a auche lUI senza smorfie la parola indegna., 

BREVE e lunga.. 
, E chi non, sa che siano? (~uei certi segni messi sopra alle vocali che 

dll1~o~trano ~l modo di pronunciarle: se bre\-e è marcata cosi ai se luno'a 
COSI a. E mI pare che basti. Cl , 

BRISTOL. 
, Port~ questo nome una specie di cartone cilindrato che ci ,iene dal­

I ~nghI~ter~·a. Ora la nosÌl'a cartiem Yonwiller a Chiarayalle né f~lb­
bllca dI talI che se ne imbuschera della concorrenza di Bristol. 

BROGLIAZZO. 

o' ,È un , sc,a~tafac~i~ s~l'cui, il bottegaio segna li per li le vençlite e 
oli acqUIstI, ~ CredItl e l debIti; Ch0 riporta p'oi giornalmente in prima 
Nota o a ~·egIstro. Così il direttore di stamperia non può fare a meno 
del Broghazzo, ove piglia memoria delle raecomandazioni del cliente 
della spedi~ione e ricevimento delle bozze, il giorno che deve fa~' 
consegn~ di, ,un lavoro, il peso di uu oggetto di consumo entrato in 
stamp~na .. , E un esercizio mnemonico che gli giovclrà pel preciso 
a~emplmento de' suoi do,eri. Vantasse pure la memoria di Pico della 
lIIIrandol~, non donà mai fidarsi della propria mente, nè dispensarsi 
del Brogltazzo, 

BRONZINE. 
. So~o boccole, come diee il nome, di 'hronzb, che rÌ\-eston; la cavità 
mtellla del mozzo delle ruote delle macchine, 

BRQNZO. - V. Oro. 

BULINI. 
Scalpelle~ti ~ manico che SetTOno per incidere ;mflegno e sul rame. 

Iu stampena li usa lo stereotipista per iucavare, togliere materia, ri-
mediare insomma alle l "st t ' c h l'e s ereotlpate; e sono chiamati .,scalpelli 
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podari, pcrchè invece d'avere il taglio dalla parte piatta, come quelli 
del falegname, l'hanno sulla costa che a sdrucciolo finisce in punta. 

BUSTE. 
Saccoccie, portafogli. Non sono prodotti tipografici, ma servono al 

tipografo per includervi le bozze, le lettere, e inviarle a destino. 

c 
CACCIA-E-METTE. 

È umt locuziome della Tipogi:afia romana che esprime abbastanza 
bene quell'operazione di levare di macchina una forma non finita, 
per mettervene un' altra d'urgenza; salvo a l'imettervi la prima to­
stochè la seconda è esurita. 
~elle altre flarti d'Italia si spiega la cosa con delle perifi'asi, e 

nella stessa Firenze credo non vi sia un modo più efficace per espri­
mere la cosa quale quello di Caccia-e,mette. 

CALAMAIO. 
Si capisce di che si tratta del magazzino dell' inchiostro. 
La ,parola comprende pure la tavoletta di"legno o di ghisa su cui 

l'inchiostro si macina. ' 
Sia nei torchi che nelle macchine il Calamaio propriamente detto 

è una cunetta di metallo aderente alla tavoletta o alla macchina, co­
perta da una lamiera per difender l 'inchiostro dalla polvere. 

. Sttb Jttlio) quando non si parlava di macchine, l' inch~ostro si por­
tava suUa tavoletta colla spatola; e bisognava macinarlo col rullo 
iL forza di gomiti; anco sulle palme del compositore fiorivano allora 
i calli. Ora è- un cilindro di ghisa che riceve l'inchiostro dal col­
tello del Calamaio, e mosso da un manubrio, gira su sè stesso e lo 
macina a meraviglia. 

I! Calamaio delle maechine è ben poco o nulla diverso da quello 
del torchio , Qui pure il coltello passa l'inchiostro al. cilindro inchio­
stratore ; questi lo comnnica al rullo prenditore; e via, passando l'in­
chiostro fra rulli e cilindri, arriva macinato a quelli che lo depongono 
sulla forma; e felice notte. 

CALCEDONIA o Agata. 
Una pietra tirata a pulimento ed a forma di dente adunco, che ail­

ne stato sull'estremità di un manico eli legno, i legato l'i se ne servono 
per brunire, sollevare illustro ai piani del libro. 

" 
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CALCOGRAFIA. 
l\1odo di incidere c stampare in rame. Famoso calcografo il Fini­

guerra, e ai nostri giorni il l\Iorghen. 
I! Governo ha una calcografia in proprio a Roma per propagare con 

dette stampe le opere dei grandi maestri nelle arti del disegno ' e credo 
gli costi l'osso del collo. ' 

CALDAIA. - V. Stantuffo. 
La Caldaia è una botte di ~'ame in cui bolle l'acqua e genera il va­

pore. Vi sono Caldaie così dette a bollito1"i e tnlntlal'i; e di qualunque 
sistema essa sia, mancandovi l'acqua può produrre lo scoppio. Occhio 
dunque al manometro. 

CALIBRO. 
Inseg'na male, credo, un collega quando dice che il Calibro «è lo 

stromento col quale i Didot di Parigi determinano la forza di corpo 
dei tipi». lo credo invece, il Calibro esser quella lastrina d'ottone ta­
gliata a gtùsa di parentesi quadra che serve ai Didot pure di Buf~ 
t'alora, per misurare semplicemente l'altezza dell'occhio dei caràtteri, 
dal piede all' apice. 

Se vogliamo allontanarci dalla base, troviamo pure il Calibro nel­
l'officina dell'incisore ; un'altrr-Iastrina di metallo con cui l'artefice ' 
proporziona la forza d'occhio delle lettere tutte in relàzione alla spalla. 

Alla forza di corpo provvede il Tipometro, caro signor Sala. 

CAMICIA, 
Vocabolo della burocrazia italiana, col quale monsù Travet ·tiene 

a designa~'e la cartella, o più presto la Camicia, in cui sono riuniti 
tutti i documenti che si riferiscono a una data pratica: « Gli atti evasi 
ed invasi; le pezze d'appoggio per le occorrenza lhensuali; e tutto 
il resto della faccenda, vedere sotto la Oamicia ». 

Avuto dal cliente un lavoro; combinate le modalità, formato, quan­
tità copie, prezzo, ecc., il direttore, di tutto piglia nota nel suo re­
gistro. Trascrive poi su una Camicia quei soli dati che devono servire 
per l'esecuzione tecnica; e originale e C~micia passa al proto; ~ quale 
volta a volta compiega in detta Camicia le lettere dell'autore, le bozze, 
gli annullamenti, e tutto che serve alla formazione del conto. 

A·composizione deliberata, la Camicia è conseg'nata al capo-impres­
sore, acciò a sua volta vegga il da farsi; e a stampa finita è girata 
al capo-libraio per i suoi incumbenti. Provveduto alla lineatura, le­
gatura e che so io; curata nelle debite forme la consegna del lavoro, 
la Camicia ritorna in direzione completata delle rispettive ricevute; 
e dopo il conto, gravida com' è, è depositata in archivio . 
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CAMINIERA. 
Il fumaiolo del forno della Caldaia. Piì.l esso è alto e pHl aumenta 

il tiraggio, dice il fuochista, e pure l 'attività del combusti?i:e. 
Da casa mia veggo la Caminiera della tipografia Cecchl111 mandare 

oO'ni mattina di buon'ora un fUlllo denso denso, nero, sporco ... Non 
è "'colla fascina, dico io , guardandolo, che colà si attizza il fuoco, ma 

colla spazzatura! 

CAMPIONE, 
Vender la merce su Campione è una moda che si impone. 
Il viaggiatore di commercio g'ira il globo n.on più colla cas.setta, la 

cartella il messale sotto il braccio, a guisa dI uno studente dI geOl~e­
tria i lo 'vedete bravamente curvo sotto certi fag'otti come un facclm:o 
d'albergo i anzi, come la lumaca colla sua casa in spalla. En~ra 111 

stamperia con tanto di lingua fuori, depone l ' enorme peso i dech~a la 
sua qualifica; e senz' altro svolge un rotolone di tela marocclunata 
sulla lettera che state scrivendo e magari sull2. scodella della zuppa 
se state facendo colazione. Non c' è misericordia che tenga: egli yuol 
l110strarvi i suoi prodotti. Questi viaggia per una casa d'oIii ~in~rali ~ 
,e lì bisog'na annusare, sternutare, tossire per forza i quegh tIene 1 

Campioni delle cigne, dei legacci, della potassa i un altro della carta~ 
dei caratteri, dello. spago .. ; E tutti si rassomigliano i li c~rcano, 11 
fabbricano apposta: Chiacchieroni, importllni, in egual mIsura, ca­
paci di farvi della testa una campana. Oh! meglio sfuggirli, far loro 
dire che siete in campagna; se non volete perder l' appetito. Verranno 
a scovar vi lo stesso i ma almeno anch'essi ci rimettenumo un tanto 
di scarpe! 

CAMPIONARIO. 
L'inglese senza il MU?'?'ay's o il Baedeker' s non si mette in viaggio; 

un tipografo senza il Campionario de' suoi tipi sarebbe imbarazzato 
più dell ' inglese senza il .Mu?''I'ay's, Serve la Gidda all'uno per tutto 
vedere, giovft il Campiona?'io all 'altro per tutto far vedere. Entrambi 
potrebbero fare a meno di quegli arnesi; ma non è del loro inte­
resse: questi per risparmiftrsi la pena di rovistare negli avanzi dei 
lftvori fatti onde' render visibile la sua merce ; quegli per non ricor­
r ere ad ogni svolto di strada alle informazioni del Pizza l'don e (1) onde 
sapere ove muovere i passi. 

( I) Guardia di citta, rosi detta a Roma. 
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Il saggio dei carattcri di una stamperia è adunque di indiscuti­
bile convenienza, specialmente a quelle Case non editrici, alle quali 
riescirebbe difficile, se non impossibile, il trovar li per lì un volume 
coi tipi desiderati. 

Questo saggio dovrebbe essere diviso in due parti, anzi in due. fa­
scicoli: lIDO per r ender palese al cliente l'effetto ottico dei tipi i l 'altro 
ad uso speciale dei compositori. 

Il primo così disposto : 
I 

CORPO 10 ELZEvmo. 

FONDERIA NEBIOLO e C. - TORINO. 

Quindi: Un terzo di pagina di dicitura correntelinterli,neatai 
Altro terzo disinterlineata ; 
Sei righe di corsivo, interlineato; 
Una riga di maiuscoletto; 
·Una r appresentanza dei numeri in mezzo di ri ga. 

E così per tutti i caratteri detti da opere. 
Le fantasie si incominciano dai tipi più minuti ai più gl:ossi, di­

stinti per generè : romani, egiziani, elzeviri, aldini, normanni, lapi­
dari , rinascenza, ecc.; una riga per sorta. In testft ad ogni genere 
la propria qualifica; e a sinistra d 'ogni riga la forza di corpo: 

Corpo 5. Lrs cO l"rczlone dc i libro dlpclHle do.lln chlnrezza clell'or1alllnlc. 

Corpo lO. La correzione del libro dipende dalla 

E questo servirà, come dissi, pel cliente; e pure per concorrere a 
cer te aste ove dai capitolati è, non di rado, richiesta la presentazione 
del Campionario. 

Il secondo fascicolo non è disposto per g-radazione di corpi, ma per 
spessore. Ogni e qualsiasi carattere, tondo, corsivo, maiuscoletto, 
maiuscolo, fantasie col minuscolo, fantasie di · sole maiuscole, tutto 
concorre a confrontarsi l'un l 'altro a seconda della loro gTossezza. Si 
stabilisce una parola abbastanza lung'a e che conteng'a possibilmente 
le cinque vocali, p. e. , Concupiscenza) Inconsultamente) e su di essa si 
misurano tutti i caratteri della stamperia . Il compositore troppo so­
vente costretto a rifar tr e quattro volte la riga per combinare con un 
tipo di quella data forza d'occhio che entri nel compositoio a tutta 
giustezza, h'overà senza, spreco di tempo il carattere èhe. fa per lui. 
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. te ~acI'll'taro'li il coml)ito si porrà ad ogni carattere 
E per magglOrmen l, '" l 
a sinistra l' indicazion'e del corpo, a destra il numero della cassa ,c le 

lo contiene: 

Corp o S. INOONSULTAMENTE Cassa n. 57 

Corpo 16. Inconsultamente Cassa n. 47 

Corpo 12. INOO~SULTAMENTE Cassa n. 20 

Ogni qualvolta entra in stamperia un ca.ratte~·e nuoVO se ne f~1 una 
stampa accurata e la si aggiunge al CamplOnano: ' , 

Ed un altro scopo ha il Campionario: in fine di esso do,endo P:u~ 
fiO"urare ogni freg'io, incisioni, frontoni, filiali ed ogni ~ltr.o e qua~sl~sl 
o~namento, il proto avrà modo di giornalmente ,ederh, rllltrac.ClaI~~ 
il ripostiglio e metterli in opcra; e n~n sa~tar sempre su qUel solIti 
mattoni, come s~1Ccede so\"ente, pcr dllnentlcanza. 

CANALETTO. - V. Sentiere. 

CANCELLATURE. - V. Aggiunte. 

CANCELLERESCHI (caratteri). . . . . 
Sono così chiamati da Bodoni quei caratteri imitanti la. scnttu;'a a 

mano coricati a, destra, come i corsivi comuni; tali l' Amenc~na, l In~ 
D'lese e simili tipi yenuti ora di moda. Al contrario di quelh che egh 
~hial;la Commerciali; i quali sono rotondi e ritti, come la Bastarda e 

la così detta Ronda. 

CANI. . '1 
Non avete paura: non mordono! Come la lupa del ?am~ido~llO, I 

leone di San Marco, l'orso di Casa Orsini, il porceUmo di ~r~nze, 
sono di bronzo' nè da per tli.tto sono detti Cani; qualcuno li cluama 
manine dalla r~~somiglianza di un pugno coll' indice steso com.e un 
sei coricato ( m); qualche altro li dice pinze, perchè ... perchè ~~I ~i[a~ 
nuali francesi così sono denominati! Pei meccanici e macchllllsti dI 
mezzo mondo sono però detti Cani quelle zanche automatiche che ad­
dentan~ il fog'lio di carta a stamparsi e lo tengono steso e ~derent~ 
al tamburo; e quando il tamburo ha compiuta la sua e,olUZlOne e. Il 
foglio è stampato, i Cani delicatamente lo abbandonano al ,-entagho, 
pronti ad addentarne un altro. 

CANONCINO. - r. Palestina. 

I 

CARATTERI'] 47 
CAOLINO. 

Non sapete cos' è il Caolino? oh povero me! Una terra bianca in 
uso per la fabbricazione della ceramica; ma che hanno tro..-ato di 
farla entrar pure come coefficente nella pasta della carta. Un gran 
danno pel tipografo, perchè essendo il Caolino nna materia fi'iabile e 
granellosa, acciacca maledettamente i caratteri. Ma come si fa a darla 
ad intendere a quei montanari che sono i fabbricanti di carta? 

CAPORALE. 
Nell'officina s'indica con questa qualifica colui che è a capo di una 

squadra eli compositori; il quale riceve dal proto un lavoro, lo detta­
glia, lo spartisce ti'a i colleg'hi, e insieme lo eseguisce. In una stam­
peria grossa ci vorrebbe altro, a comunicare con ogni inelividu,o! Fra 
loro stessi, i compositori,. delegano uno a rispondere per tutti. E nelle 
stamperie che dico io eli Caporali ve ne sono anche cinque o sei, a cui 
il cliente si ri,olge~ occorre!ldo. 

CAPOVERSO. - r. Allineare ; Poesia. 
Si mette il punto fermo a proposizione finita; ma quando da un or­

dine di idee si passa ad un altro; quando si vuoI distinguere cosa dn 
cosa, il punto non basta, ci vuoI qualche segno di magg'ior stacco; e 
allora si incomincia la chiacchierata a nuovo rigo, lasciando magari 
l'ultima , riga a mezzo; e questo ripiego si chiama Capoverso, o più 
abitualFlente A-capo; ciò che vuoI dire non allineato colle altre riD'he 

• \ B , 
slbbene in dentro di un tanto. E quindi un modo improprio usato da 
qualcuno di noi, \. pure da certi autori, il dire: Andare a' linea, in­
vece di Andare a capoverso. 

Il Capoverso rientra ordinariamente di un quadrato ne sulle altre 
righe nella dicitura corrente; un quadratone infuori invece se la di­
citura è stesa a sommario. 

Se il Capoverso ha dei riparti, dei capoversi secondari, voglio dire, 
questi rientreranno di un ,quadrato affinchè non .mascherino quello 
principale. 

Quando il capoverso è iniziato con lettera superiore al corpo del ca­
rattere adoperato pel testo, allora solo non rientra, ma si allinea colle 
righe correnti. Questi casi non succedono cIle nelle aperture delle 
grandi divisIoni del libro. 

In poesia l'entratura dei capiversi non ha limiti: dipende dalla 
misura dei metrici. 

CARATTERE. - r. Fonderia; Lettura in piombo. 
La voce Carattere non sta qui per significare il modo di scrivere 

colla penna, pel tipografo è Cmattere quell' insieme di asti'celle di 
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piombo <,tte a lasciar la propria impronta ~ulla carta;, e non so~,o m<t 
è Carattere pm'e ciò che sulla carta non SI vede, e seI~e all~ l1q~a­
dratura delle pag'ine: gli spazi fra parola e parola; le mterlmee fra 
riO"a e riO"a' i quadrati per finire le righe a mezzo; i lingotti per stac­
c~'e i tit~li' dal testo, per compire le pagine mozze, per marginare le 
formc nel telaio; tutto insomma gli viene dalla fonderia è Carattere. 

La differenza tra ciò che nella stampa si vede e ciò che non si vede 
sta nell'altezza: le lettere, i segni, i fregi, i filetti, sono naturalmente 
più alti; tutto quanto insomma non è visibile è per inverso p~ù basso, 

' per la semplice ragione che non arrivino a lasciar verun' Impronta 
sulla carta. 

Quclle asticelle llletalliche, o prismi, o ret~angol~, o parallel:~ipe~li: 
o stecchetti o fusti o chiodi (l) chc volete chlamarll, hanno seI faccle. 

, , • f!' d 
una anteriore, una posteriore, una superiore, altra mlerlore, e ue 
laterali. • 

Intanto comincierò per avvertire che io farò uso della voce stec-
chetto per non confondermi nè confondere. ., 

Le proporzioni di altezza e di grossezza sono tluelle eli u~ ~m1l10-
mosca, di un mirmidone; e come un mirmidone stann~ r.ltti e ne 
hanno pure gli attributi. L'Occhio ossia la figura che l,as~la Impressa 
slùla carta; le Spalle, vale a dire i due versanti supel'lol'l dello stec­
c hetto fea cui l'Occhio rileva; l~ grossezza o meglio lo Spessore (veder~ 
ft suo posto la voce), che è la misura presa nelle due faccie .laterah 
o fianchi, la parte generalmente più schiacciata ; l~ Forza .eh corpo, 
('osì detta da noi, ossia la grossezza che sta tra panCIa e rem; e final­
mente il Piede, anzi i Piedi, su cui lo stecchetto si regge. E a. seco~da 
della forza di corpo ogni parte ha pure le sue qualità detenmnanti. 

Vediamo di intenderci meglio. . 
Altezza. L'altezza di tali stecchetti dovrebbe essere eli punti 23 circa .. 

ilo dctto pensatamente circa perchè da stamperia a stan:peri~ ~ari~, 
e varia per due motivi: primo perchè quando la Comumtà del hbral­
tipografi di Parigi stabilì l'altezza del Carattere in linee, dieci e l.nezzo 
dcI pollice le fonderie di Lione e eli Strasbourg non Vl assentlrono, 
mantenendo il loro vccchio calibro in linee undici. Di qui la diffusione 
dei tipi di due altezze; soliti gli stampatori italiani ricorrere laddove 
a, lor-conveniva,. L'altro motivo è che esistendo nel mondo tipogra­
fico due forze di punti, detta di Foul'l1ier l'una e l'altra di Didot, ne 

(1) Nel NOVELLI"O, preci<amente nella favola : L'Cl tolpe, il "'''lo". il lupo, è detto: cII mulo 
si li m05trò il piè diritto, sicchè li chiovi pm'eano lette ì'c li. Oh ~ Don Vi pare di sentire nel~a voCe 
chio!'i rodar di stamperi a l Eppure ri nvenzione della st~mpa non fu trO\'ata che due secolI dopo! 

• 
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cOnSe6'llC che chi si è attenuto all'altezza del primo l'ebbe eli milli­
metri 22.05; e chi seguì l'altro di millimetri 23. 688 o giù di lì. Ora è 
anche da sapersi che ognuno dei due punti avendo una consistenza 
affatto arbitraria e quindi incontrollabile, impossibile fra i fonditori 
l 'accordo; anogi che soltanto il cambiamento di mano in chi registra. 
il misuratore, le differenze tuttochè infinitesimali nascono da sè. È un 
male francese che nessun profilattico riesce a guarire. 

Spessore. E facile capire che le lettere non essendo in modo unico 
conformate, l' n dilatandosi più dell' i, la p più della t, l' m più mas­
siccia di tutte, differenze ci devono essere. Ma se nessun gravame ciò 
arreca alla composizione, un certo danno lo risente il compositore 
quando per cambiare una lettera con altra deve troppo sovente ricor­
nire agli spazi fini. Per CIÙ gran risorsa ne verrebbe se si r ealizzasse 
il sogno di Brun, il quale settant'anni fa proponeva si limitassero a 
quattro o cinque gli spessori delle lettere tutte: sul quadratino, come 
si è fatto per i nUl11f~l'i, l'et, b cl g h n o p q u v x y fl ff. I,'?, ecc. ; 
su due terzi eli quadratino la c e r S j sul mezzo quadratino la i i l j 
t () :;,; su un quadratino e mezzo l' 1n w tfl /fil e via dicendo. Così delle 
maiuscole, maiuscoletto e pure del corsivo. 

Occhio. È questa la parte sostanziale del Carattere, la quale merite­
rebbe se ne parlasse un po ' ; e cedo riverente la parola a chi fu il più 
illustre maestro dei tipi, al nostro Bodoni; ed anche al suo miglior 
interprete Giuseppe Chiantore, tuttochè per disgrazia nostra, entrambi 
troppo vagamente ne parlino. 

• Il carattere, dice il Maestro, tanto più è bello quanto più avrà re­
golarità, nettezza, buon g-usto e g-razia. 

• La regolarità è che le misure e le parti che possono essere co­
muni a più lettere siano precisamente ed esattamente le mcdesime in 
esse tutte; e questa esatta regolarità cotanto riesce grata allo sguardo 
che, presso che sola, basta far parere bella qualunque scrittura. 

« La nettezza e forbitura consiste nella perfezione dei punzoni e 
nelle ben gettate lettere, lisce quali specchi, sulle facci e risolutamente 
terminate da spigoli taglienti; ed inoltre, si capisce, nella sottil dili­
genza di tiratura. 

« Il gusto è riposto nclla scelta di forme vaghe e più a genio della 
nazione e del secolo. Imperocchè come in ogni altra cosa, così pur 
anco nella scrittura, la moda regIÌa e dà leggi, talvolta con ragione 
e talor senza. 

« Finalmente ognuno sa che mal si può dire in che consista quell a 
venustà, quell ' avvenenza, quel garbo che chiamasi grazia; la quale 
forse più che in altro sta in certa disinvoltura di tratti ti'anchi, risoluti, 

4 - P.<G.<NO : Dizional'io lipog,.a!ico . 

Biblioteca comunale dell'Arcihginnasio



CARATTEItE 
50 , , , , 
, d'll' e nondimeno cosi nella forma esatti, così degradatI nel plem, spe l, , , 

che non trova invidia cile li emenda .. , » E qm ~n~sce , .." 
·u ,t 01' mI' direte non sono che percezIOlll astratte e ,alla bI-,,'ta ques c, v, , , 

l '·' C' b110ne tutt' al I)iù per reo'olarci sulla fusione e lavoraZIOne III 
ISSIm , '" l ti ' , efe 

gencrc dei caratteri. Rimane a sapersi quale sia a orma plU pr -
,'b'l dell'Occhio se di penna grossa o sottile, se bislungo o rotondo; 
Il l e) II l . "bTtà Ed è e ciò sia dal lato dell' estetica che da qucllo de a eggl l l ... " 
il buon Chiantore, che, restringendosi un po' troppo nelle spalle, a CIO 
risponde: 

« Fra il tipo inglese a penna fine e, a tinta m,o~otona, p:u· ,tuttavia 
di facile e tranquilla lettura; fra glI allungatllli francesI dI penn~ 
mezzana i quali benchè piaccvoli, pur non si possono apprezzarc ne 
dal lato dclla cosmosi, nè da quello dell' igiene visiva; fra que: l:omano 
che impropriamente noi chiamiamo elze"iro, il qu~le non e ll1g1e~~ 
pcrchè più rozzo e più grave, non bodolllano perc~e mancante degli 
cffetti dei chiaro-scuri c delle proporzioni geometl'lche, non francese 
perchè rotondo, un tipo barocco i~somn:~; tutta:i~,a parte la moda, 
i caratteri rotondi si leggono meglIO e plL1 volentieu , » , , ' 

E giacchè ci siamo ascoltate anche quest'altro che tra 11 SI e Il no, 
conchiude come il marchese Colombi: 

« L'uniformità non è leggibilità; l'euritmia nei caratteri ?orta ,all,a 
monotonia ' l'approccio troppo serrato, l'occhio o,oide, i filI,legg-rel?, 
anchc a pi~cola distanza bisogna aguzzar l'occhio per distlllguerlI; 
quindi una fatica che non ha compensi; e m~ntre il si,gn~r BesseI:ler 
col suo telescopio leggc un giornale alla distanza, dI clll~ue ChIIO~ 
metri, lo lcggercbbe alla distanza di sei se fossero di moda l caratten 
antichi. » 

E dopo lc ragioni di questo famoso triumvirato, come ,e la prende­
reste voi? Ri:assumiamo: 

r caratteri inglesi a penna fine hanno la tinta monotona; , 
Gli allungatini francesi non sono apprezzabili nè per \la della 

cosmosi nè per via della vista (I ) ; 

r così detti elzeviri sono di tipo barocco; 
L'uniformità non è leg'gibilità, l'euritmia g'enera la monotonia ... 

Dunque? per accontentar tutti o cambiar la fO~'ma de~ ~aratteri, 
ritornando magari ai tipi quadri dei Caldei, o CUfiCI o, RUlllCl, ~ppure 
trovare un componimcnto ragionevole. D'accordo SIamo tuttI sulla 

(1) E , Foul'nier nel suo Manuale del 1870, lamenta che lo. Francia ha perduto di ù sta, i buoni 
modelli del carattere, al punto che la fl sonomia loro più non interessa a nessuno. I. car.tltten .1Dgle~I,' 

dice sono meglio fusi, l'identitiL loro più costante, la fisoaomia più nazionale, piÙ SimpatiCa, plU 
attr~ente, più leggibile", Oh perché adunque tanti gallomani in Italia! 
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forma rotonda, resta a scegliere la penna; e tenuto calcolo delle di­
verse opinioni mi parrebbe di poter concretare: 

Scegliere nei campionari dei fonditori Occhio rotondo a penna mez­
,zana; e ne bougeons plu~. 

Cosi facendo può darsi che come gli inglesi e i tedeschi anche noi 
finiremo, in un giorno non lontano, per avere il nostro bravo tipo na­
zionale. Si tratta come dico di accordo e costanza. 

Spalle. Sulle Spalle c'è poco da dire, e quel poco ve lo potete imma­
ginare affacciandovi allo specchio e rimirare il vostl'o personale. 

Supposto che la piattaforma superiore dello stecchetto sia della su­
perficie di millimetri 7, le tre parti centrali portano in rilievo il segno 
o lettera che lo stecchetto rappresenta; le due parti vuote di sotto e 
di sopra del rilievo scendono a smusso affinché detto rilievo maggior­
mente emerga e niente gli impedisca di lasciar netta la sua impronta 
sulla carta. E sono questi smussi che appunto si chiamano Spalle. 

Osservare però che non sempre le Spalle sono due; due sono ,per le 
lettere medie, quali a e o u c n ?n u s, ecc. ; una sola Spalla hanno 
le lettere ascendenti e discendenti, come il q g p, l d h e via; non 
hanno punto Spalla le lettere piene: j Q § ( ). 

Piedi. Se poco ho detto delle spalle, meno saprò dire dei Piedi che 
~~tro n.0n, c?nsiste che in una scanalatura che il fonditore infiigg:e nel 
plano Infenore dello stecchetto, dividendolo in due onde facilitargli 
l'appiombo. 

, Forza di corpo. È ciò che distingue i caratteri per gencre: l'occhio 
di una lettera piena misurato dall'apice alla base. 

Questi generi dovrebbero essere in tutte le stamperie matematica­
mente eguali, e non lo sono per i motivi che ho detto parlando del­
l'altezza. Dippiù: quando la superficie superiore dello stecchetto era 
divisa in sette parti, bask'tva la proporzione dell'occhio per deciderc 
della forza di corpo; ma oggi anche in questo non siamo più d'ac­
cordo; un corpo 7 può esser fuso coll' occhio del 6; un 10 sulla forza 
del 9 ~ u~ ~ sul 10; l'accorciandogli o allungandogli le gambe. In 
FranCIa VIdI un 6 fuso sull'asta dellO, per uso degli a-parte nei com­
ponimenti teatrali, onde evitare il riquadro, 

Questa capricciosa quanto arbitraria proporzione d'occhio ha spo­
~tata non solo la nomenclatura antica dei corpi, che saliva di punto 
In ~unto dalla Pan:rigianina, corpo 5, al Cicero, corpo 12; la rivalità 
?'~ Il punt? Fourn~er ~ quello ~idot della seconda maniera, il quale 
lllorossa eh un dodicesImo; agglUng'ete la malaugurata introduzione 
del c?l'po 7 1!2' dai francesi stessi avversata, ha spostato pure la gra­
duazIOne; dUllOdochè ora llon c'è più unità di principii per fondere 
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i caratteri: regna la bizzarria. E per ciò far meglio comprendere se­

O'uirò con uno specchietto: 
h 

l NOUNCLATURA ITALIANA 

\ 

CO~FRONTO PU~TI \ COI PUNTI E NO)lESCLA. TeRA DmOT 
FOURNIER li63 I BODOSI) 

Diamante Corpo 3 (1) 
Corpo 3 -

4 Perla » 
» 4 -

5 Parmigianina Parigina » 
» 5 

Nompariglia 6 l\ompariglia » 
» 6 

Mignona " 7 
» 7 Mignona 

1/ 2 Piccolo Testo » 7 --
8 Testino. Gagliarda » 8 

» 
9 -

Garamoncino Piccolo Romano » 
» 9 lO Filosofia » 
» lO Garamone, 

11 Filosofia Cicet'o » 
» 11 

Sant'Agostino 12 Lettura (Cicero) , » 
» 12 -

13 Sant'Agostino, -» -
14 Silvio -» --» 16 Testo, 

--» 18 Parangone -
20 Ascendonica -» 

, ' è' l' lt 'no al buon Sala, Nel suo, a 
<Il \Iiduoledido\'el'eioquitarequ3Ichernual'co, n sala U I, , ',' d' 

. . ' . . dente» Fra 1 carattell l 1 . è l' f( Elenco dei caratteri di testo col nommatwo COlrlSpon. ' . 3 

, \1 • 

nua e VI 'I 3 g'à Diamante ora dal Sala mutato in .J\Iilanina. lo non nego che Il COlpO 
testo figura l corpo , l, . . li' ,t . 0"'001'\'0 
si~ un carattere di testo, nè che l'autoritario mutamento di n~me non glOn a. ar e, ~ errra­
solo che se domani con pari arbitrio saltasse fuori una FiorentlDa. un~ ,RomamnR, una)~ ~ia 
mina si finirebbe per avere in ltalia una Bahilonina. Ne ho fatta anc~ lO un~ gros~~ n~ a t . 
o-iov:ntù: ad una bella bionda, mia vicina di casa, le diedi ~l nom,e di Ing le~ma ,. . el SI m~~i:~ 
~ontel~tona, ed io figurarsi! :\fa dopo tutto dovetti accorgermi cl~e I~ paese SI _segu_lta~af\7 rian. 
tlJarla col suo vero nome di .\1ariannina; anzi quel la canzonettUcClaCm3.: «Marlannma. a . 
nina!! "0» credo sia slata trovata giust'uppuuto per dare la soia a me. Ugual sorte 110n vorrei 

-fusse serbata alla nuova Ì\iilanina. . o 1 
A cambiare un nome si fa presto; il difficile è metlel'lo in corso . Bisognerebbe pel o meno 

sa er rifare quel tale articolo magari in modo migliore. . .., 'l Bo 
~ Pin ltalia chi poteva fare e distare e comandare a bacchetta, in materia ,di tiPi, fu, sol,o I I· 

doni' e nessuno jO'ool'a che ne~ suo testamento, fra l'altro, esso legò all~ Tl~ogr~fia ItalIana a 
, o ,. 't 'f, rse Il piÙ mwuto carsttere 

superba Pa'i'rnig ianina, non ultima delle sue glorIe, In quel empi o , 'd' f r 
che si conoscesse, ~Ia che cosa succede 1 Succed~ ques.to, che, present.andosl l'occaSione ,I arg I 

onore si fin e un po' di distrazione, e, felice notte, Ed è così che nel )ra~uale Sala,. dove In tutto 
si os~nta logstile bodoniano fino al bigottismo, la bella Pm'migianina pOi, benchè SI tratt~sst ~~l 

Bodoni giace dimenticata nel sacco per preoccuparsi della )Iilanina, che nessuno In ta I~ 
gran ',., d"'\ Oh YU a fidarti esclamerà il buon cav. Galeatl, finora ha sentito Il bisogno neanco l lmi are. , , 
Y'\ a fidarti di certi amicoui sfegatati! l d l 

< E non ho finito: osservo pure in queU' Elenco, che forse nessuno ha l~tto, l'as,senza tota ~ :. 
4 la Perla Kè di questo si capisce, io faccio carico a.l signor Sala: e una sV1sta 1 una SV,Ist , 

corpo ,,' .. d mi Speriamo 
e chi sa. quante sviste passeranno a me, senza una falsariga a CUI raccoman ar . 
vederla risuscitare in nuova edizione, magari sotto il vezzeggiativo di Sala-mina: è un cara~tere. 
di testo anche la Pe?'la., con1e il corpo 3, di cui non ne possiamo assolutamente far senza, 
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Come m-ete visto, l'accordo è completo fino al corpo 7, l'anarchia 
incomincia dopo; e l'andare più in là nei confronti sarebbe inutile. La 
forza della Palestina, del Canoncino, Sopracanoncino, Trimegisto, 
Canone, Corale, Ducale, Reale, Imperiale, Papale, in Didot tutto è 
diverso, non ci si raccapezza più; e ciò ha messo pure il disaccordo 
ii'a autori e tipografi; in quanto che, abolendo l 'antica nomenclatura, 
mentre essa vive nella storia, può avverarsi il caso che yolendo un au­
tore stampare un suo layoro in Garamone, per la Stamperia Reale 
sarà tale, per 1'AI,te della Stampa sarà la Filosofia; perchè ciò che da 
uno è detto Testino, Garamoncino, Garamone, Filosofia, Lettura, per 
un altro è Gagliarda, Garamone, Filosofia, Lettura, Sant' Agostino, 

La scala della forza dei corpi si innalza di un punto dal corpo 3 
allO; segue di due in due punti fino al 20; più oltre sale di due è1 

quattro rig'he fino al 32; più in là ancora regna il capriccio. 
I caratteri di testo o da opere, come si dice, sono i romani: 'corpi 6, 

7, 8, 9, 10 e 12, anche il 14, pure il 16, ma raramente; e servono per 
le lingue italiana, ing'lese, francese, latina e tedesca; perchè ~nche i 
tedeschi adag'io adagio inclinano per i nostri tipi. Ma oltre i caratteri 
di testo noi abbiamo un' infinità di tipi ausiliari; il più usato, il corsiYo, 
detto italico dagli stranieri. Inutile il dire delle risorse prodigiose c~e 
fanno seguito al corsivo: normande, egiziani, aldini, classici, bastoni, 
lapidari, filiformi... Il capriccio s'è convertito in aberrazione, tantochè 
abbiamo dei caratteri addirittura ridicoli, ripugnanti, illeggibili! Ed 
io finirò questa storia col fard conoscere la lega che si impiega per 
la: loro fusione. ' 

La materia con cui si fondono i nostri caratteri è il combinato di 
75 parti di piombo e 25 d'antimonio; e ciò per i caratteri dallO in su. 
Pei corpi 7, 8 e 9 si scema la porzione del piombo e si aumenta quella 
dell'antimonio. Pel 5 e il 6 si aggiung'e pure un tanto per cento di 
.zinco o stagno o meglio di rame: il zinco ossida facilmen te. Non dirò 
della Perla e del Diamante, caratteri che in Italia rappresentano la 
Fenice della Favola, e a yoler fare il sublime troppo spesso si fa del 
sublimato. 

Il piombo fond~ al fuoco di legna, l'antimonio a quello del car­
bone, il rame collo zolfo. 

Attualmente ci viene dall'estero una lega preparata con cadmo, ni­
,chelio, bismuto, alluminio, e chissà con che altro, che costa meno della 
nostra. In America si fusero caratteri di vetro! 

E giacchè ci sono dOYl'ei pur dire del peso del carattere, ma come 
farò? Il numero non dà il peso e il peso non dà il numero; eppoi 
,come calcolare sulle varie altezze, sapere della lega che lo compone? .. 
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L'antimonio pesa poco, il piombo pesa assai e costa meno .. . Provia­

moci al modo delle serve : 
Due lettere di corpo 6, sul quadratino, pesano grammi 1. lOG ~ 

grammi 1000 danno lettere 1996. 
Trovati questi due termini, dico: 

Se lo sviluppo delle due lettere riunite, o meglio di un quadra­
tone corpo 0, moltiplicato pe' suoi lati è di punti 36 (6 X 6 = 36); e­
punti 36 in un chilo mi dànno 1996 lettere; 

di corpo 5 che ha uno sviluppo di p . 25 avrò nel chil. 287 4 lettere-
49 1482 7 

8 
9 

10 
12 

64 
81 

100 
U4 » 

1122 
887 
710 
498 

Ora volendo sapere 1000 lettere di ciascun corpo quanto pesano,. 
dividerò le dette quantità per 1000, e saprò che 

1 000 lettere di corpo 5 pesano chil o O. 3-!7 
1000 6 0.500 
1000 7 0.683 
1000 8 0.891 

1000 
1000 
1000 

9 
10 
12 

1. 127 
1. 392 
2.000 

E finisco, o solo dirò che oltre i caratteri di metallo la Tipog-rafia 
possiede pure caratteri di legno; e servono per gli affissi. L'arte di 
scolpir caratteri in legno era assai stentata una volta; ora colla sega 
circolare, col pantografo, si lavora il legno con gusto e facilità; si 
piallano, si tagliano, si incidono meccanicamente e meccanicamente­
si disegnano fregi, fusi, frontoni ed ogni sorta di ornamenti. Frugate, 
frugate nei luoghi più polverosi della Stamperia e li troverete. 

CARMINIO. - V_ Colori. 

CARRO. 
Alludo al Carro delle macchine e del torchio. 
Il Carro delle macchine a sistema ferroviario è il combinato di due­

guide appoggiate su quattro o sei ruote che reg'gono il piano su cui 
ta la forma da stamparsi; ed è il braccio di una ITlanovella che gli im­

prime il moto di va-e-viene come la spola del tessitore. Nelle macchine 
ipocicloidali il movimento lo riceve a mezzo di puleggie. E a volel~ 
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sapere il quomodo di quèsta forza di attrazione e ripulsione sarà me­
glio domandarlo a un ingegnere meccanico. 

li Carro del torchio è un congegno più facile; ed esso riceve inovi­
mento dal rocchettone che gli sta di sotto, mosso dalla mano nervosa 
del tor coliere. 

CARTA. - V. Filigrana. 
Visto che i lavoratori del libro non soffrono nella loro confederazione 

i cartai (I ), io non so più se la Carta stia fra le cose di stamperia, op­
pure appartenga all 'arte muraria; avvegnachè in America si fabbri­
cano case colla Carta. In ogni modo siccome in tutte le faccende umane 
vi è una tolleranza, due parole in-proposito non le crederei inutili al 
mio Apprendista, dal momento che il libro è di Carta . 

Non pado delle carte speciali che sono in commercio; la lista è 
lunga assai, e non la finirei più: Carta detta di China; Carta pelmia, 
Carta autografica; Carta Berzelia; Carta bollata; Carta d'avorio; 
Carta di cuoio; Carta dorata, argentata e b ronzata; Carte esplosive, 
misericordia! Carta fotografica; Carta idioelettrica; Car ta impCl;meac 
bile; Carta incombustibile; Carta di sicm ezza; Car ta por cella nata ; 
Carta marmorizzata; Carta marocchinata; Carta monetata, genere 
raro fra noi, parliamoci chiaro! Carta moschicida; Carta senapak'1; 
Carta ... canta e viIlan dorme! E lasciamo correre. 

Noi non conosciamo che due generi di Carta : quella a mano per 
uso cancelleresco, e quella a macchina pel consumo della stampa. Le 
materie di cui sono composte dovrebbero, secondo la qualità, diffe­
renziare; ma ormai anche ciò è scomparso : legno , legno da per tutto; 
o se ancora vi è qualche differenza sta nella colla. 

La conoscenza della Carta, a questi chiari di luna, è difficile acqui­
starsi : la meccanica ha immensamente raffinati i mezzi di produzione, 
e la ehimica di molto complicate le preparazioni, intl'oducendovi so­
stanze che superano ogni previsione. 

La migliore ma teria per fabbricare la Cartll è lo str accio di lino e di 
canapa mediante triturazione. La macerazione dist,rugge la fibra, uso 
che 'disgraziatamente ora prevale, li'ra gli stracci il prescelto è quello 
il. filo torto, come sarebbe la calza. 

In Eùropa pur troppo lo straccio non clovl'ebbe mancare, e, secondo 
una statistica, la più stracciona di tutte le nazioni la Spagna; tutkwia 
l ' industria ha cercato succedanei meno costosi nel cotone, nel gambo 
del luppolo, nelle foglie di g ranturco, nella paglia di gl'ano e di n vena, 

(I) Il L aroralo,-e del Lib;-o_ 15 llo \-embre 1896, 
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nella segatura di legno ... oh! il legno è quello che oggi trionfa; tan­
iochè von Menzel, il ricco proprietario delle eartiel'e di Elsenthal, yolle 
farci sapere per telegrafo che egli cblle sue maccbine in due ore ri­
duce in f~lngo una pianta viva c la converte in un giornale yendibile 
slùla piazza. E meno male la Carta di legno; è che si fabbrica pure ·col· 
concor;;o della terra! Non c'è quindi da stupirsi se oggi abbiamo carte 
cilindrate a LTentasei centesimi il cbilo, mentre soltanto yent'anni fa 
si rivendeva quella da involg·ere il salame a centesimi settanta! 

La Carta fatta coll'esparto è sufficiente; quella di paglia è robnsta, 
un po' giallognola, ma si screpola piegandola; quella di legno è floscia 
c scura, un po' migliore se di pino o di pioppo; quelle fabbricate col 
caolino sono bucherellate c friabili. Angelo Molina, il ricco ed esperto 
cartaio di Varese, bruciava un foglio di carta c dalla cenere scoprint 
la presenza delhi ·calce. 

Un re proibì la mescolanza di calce, o qualsiasi agente corrosiYo, 
coi cenci «meme du papier gris e du carton ». Era quello un re in­
genuo, dirci un re travicello. La pasta ora si imbianca col cloruro, 
coll'acido solforico, coll'acido murialico e con ben altri corrosivi. Ed 
ccco in proposito che ne dice ìV. IIerzberg: «L'attuale sistema di fab­
hricare la Carta col cloruro di calcio non è senza inconvenienti. La 
fibra ritiene sempre nna pice-ola. quantità di detto cloruro; e questo, 
al contatto clell'allume che si aggiunge alla colla, dà origine al cloruro 
d'alluminio; l'alluminio decomponendosi fa sviluppare l'acido clori­
dl'ico, il quale distrugge la ce lulosa, e allora addio Carta. I libri stam­
pali con tali Carte si trasformano in cloruri » . 

gppel'ò mentre le biblioteche conservano volumi che hanno più di 
quattrocento anni, tutt'ora splendidi nella Carta e nell'inchiostro, c 'è 
da dubitar molto sulla longevità delle edizioni moderne, stampate con 
carte sfibrate, incollate in parte con resina, pece, allume; e per clippiù 
con inchiostri delle peggiori specie. 

Uno dei pregi principalissimi della Carta consiste nella collatl1ra. 
La colla usata dai veechi fabbricanti, per la Carta a mano special­
mente, era di carniecio ; muscoli, cartilagini, ritagli di pelle, resti 
insomma d'animali, dà cui si otteneva la colla con unaprolnl1g'ata 
ebollizione nell'acqua del pozzo; vi si tuffava in quella colla il fogliO 
di Carta, c lo si metteya ad asciugare. Ma dacchè si è trovato di far 
pure la Carta a mano colla macchina (scusatemi il1'eb~~s) , la colla non 
è pill di carniccio, benchè l' gconomato generale insista a chiamarb 
tale; ma con materie vegetall eh~ si diluiscono in pasta; e una yolta 
che esse sono Yel'sate nel tjno, andate a yedere di che diayolo la colla 
è composta! 
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Le prime cartiere sorte -in Europa SOllO quelle di Fabriano nella 
Marca d 'Ancona, di Colle in Val d 'Elsa e di Treyiso. 

I forma ti più in nso per la stampa sono: 

CARTE PIEMONTESI. 
(Tariffa dellO Econom"to Generale). 

Quartina (Poulet) Dim. cento 27X21 Doppio i'ispetto Dim. cento 68X-16 
Quadrotta (Ecu) » » 42X27 lmperialino » » 70X53 
Processo » » 38X27 Doppio Leone » » 74X49 
Protocollo » » 44X32 Quadr. processo » » 76X5.l 
Rispetto » » 46X34 Imperiale » » 78X58 
Leone da stato » » 49)<37 Doppia bastarda » » 88X55 
Doppio proces&o » » 54X38 Quadl'. protocollo » » 88X6J 
Bastarda » » 55)(44 Colombier » » 90X63 
Doppio protocollo » » 64X44 Quadrllpl~ rispetto » » 92X68 
Reale. » » 62X46 Quadruplo Leone » » 98X74 
Realone » » 64X48 Elefante " » lOOX73 

CARTE LOMBARDE. 

ì\Iezzanella Dim. cento 36X23 Leona Pavia Dim. cento 6lX42 
Notarina » » 35X24 Pallegl'Ìno doppio » » 62X-i.l 
Olandina » » 39X25 Realone gl'ande » » 61X.l.l 
Pellegrino » » 43X31 Leona fine » » 53X43 
Quadrotta » » 47XZ9 Realino piccolo » » 46X41 
Leona » » 42)< 34 Realino gTande » » 6lX4.l 
Leona boetta » » 47X36 Real~ " » 65X48 
Olandese » » 49X39 Reale Bl'amlJilla I 65x48 
Mezzo sotto imper. » 5.lX38 Leona Grande 

» » 
» 

Si suppone che vi siano delle Carte yenete, napoletane e siciliane; 
ma quei paesi sono il Sndan dell' ltalla; ancora non è saltato fuori un 
operaio che ci dasse notizie tipografiche di quelle regioni, a farci co· 
noscere gli usi e i costumi loro; no, tengono tutto per sè: probabilmente 
la consegna colà è di russare. 

Visti i formati, vedremo ora del Magazzino Carta, ciò che forma la 
ricchezza d'una Stamperia. Infatti quante più diecine di migliaia di 
chilogrammi ne possiede, e quante e più volte essa è forte. 

Il Magazzino Carta, soleva dire quell'ayyeduto cartaI'O che ho detto, 
il Molina, il Magazzino Carta è la cassa-forte della tipografia; ne con­
segue che esso sia ben sicuro e riservato. Generalmente invece è li che 
si combina la partita; che la ragazza colla scusa di deporvi l'abito 
riceve l'appuntamento; li che il fannullone passa l'oretta in dolce ri­
poso; lì che si nascondono i fagotti, che si fabbricano gli intrighi... 
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Mai no ! Quel locale deve essere inaccessibile al pubblico c specialmente 
itlla pubblic)J.essa. Gli impressori stessi, sulla presentazione della ri­
spettiva bolletta, dovrebbero ricevere la carta da un finestrino aperto 
nel muro o nella porta; non ci deve entrar nessuno in magazzino, as­
solutamente nessuno, sotto pena di grosse multe ed anche dell' ostra­
cismo. Se il servizio lo esige, come negli arrivi, il magazziniere deve 
tener gli occhi spalancati, e come la Diana di Chio, guardar severo 
a chi entra e mostrarsi ridente a chi esce. 

Quest'uomo, pratico e fidato, deve esser sospettòso di tutti; tener 
mano a nessuno; aver la testa a posto; pensare unicamente di tenere 
<LI corrente il proprio registro, attendere all'ordine e alla pulizia del 
proprio ambiente. Egli riceve dall' amministrazione l'avviso dell' arrivo 
Carta e la rispettiva fattura di fabbrica; suo ufficio, quaÌldo la Carta si 
scarica, verificarla. 

La Carta arriva in colli; og'ni collo contiene quattro, cinque, sei 
risme, secondo il sesto e il peso; ogni risma è formata di 500 fogli . 

Entrati in magazzino detti colli ne sfascia uno da cui estrae un foglio; 
lo preme colla ling'ua per conoscer della colla; se l'impronta schia­
risce e l 'umidità si dissolve subito, la colla è sufficiente; se no, ne piglia 
annotazion e SlÙ suo brogliazzo. 

Ne pesa una risma e poi cinque, e divide il peso onde vedere se esso 
confronta colla fattura; osserva se vi sono mescolanze di colore o di 
formato, e di tutto tien nota; finita la verifica, delle risultanze ne dà 
notizia all'amministrazione. Se la Carta è rifiutata, rimane com' è a di­
::;posizione della fabbrica; se riceve l'ordine di ricevimento, sballa gli 
itltri colli, da cui estrae un altro foglio, che servirà di campione al di­
rettore per le volute richieste. 

Ogni specie di CarLa si suddivide per formati; ogni formato entrando 
in magazzino piglia un numero per impasto; e incominciando dal for­
mato pii.l piccolo si dirà: 

Processo A vondo: 1 fino. 
Processo Magnani: 2 ljz fino. 
Processo Andreoli: 3 comune. 

I nomi che fanno seguito al formato sono dei supposti fabbricanti; 
c tiriamo via. 

Protocollo Magliani: 4 fino. ' 
Protocollo Cini: 5 1/2 fino. 
Protocollo }<'avini: 6 comune. 

E questa litania ya fino al Colombier, la più grande delle Carte a 
mano. Dopo il Colombier la numerazione prosegue col medesimo si­
stema per le Carte a macchina, cominciando dal sesto minore. 

r 
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Ora siccome a una stamperia di importanza può occorrere di ordi­
nare dei duplicati di un dato formato, a questa nuova partita le si dà 
il numero del rispettivo formato e impasto; ma per differenziarla dalle 
partite esistenti, al numero si associa una lettera: 

Processo :ìlIataloni: 2 A 1/2 fino. 
Protocollo Courrier : 6 A comune. 

E così si va fino alla zita se occorre, ed in certi stabilimenti occorre 
sì, ed anche di raddoppiar la lettera. 

Di tutte queste Carte il direttore ne tiene un campione su cui la li­
tania è rigorosamente in tutto e per tutto ripetuta; e quel campione 
serve a lui per spiccar la bollett&. ossia l'ordine di rilascio alle mac­
chine di quelle tante risme o fogli occnlTenti per un dato lavoro. 

Esamita la partita, confrontato il carico collo scarico, il campione 
è annullato, ma non distrutto; dovendosi conservare presso l 'Ammi­
nistrazione pel bilancio finanziario dell' annata. 

Il magazziniere che tutto questo sa, sballa la Carta, e risma per 
risma l'ammonticchia in colonna pareggiata per bene, tenendo ti'a 
loro divise le risme con una striscia eli Carta colorata. A metà dèlla 
colonna vi applica una targhetta di Carta a mano forte porta,nte ogni 
dato surriferito, e sulla detta targa di mano in mano segna il numero 
della bolletta e lo scarico. 

Le targhe sono in colore per le Carte bianche: rosse, a mo' di dire, 
per le Carte a mano, verdi per quelle a macchina; di qua le une, di là 
le altre. 'l'arghetta bianca alle Carte colorate. 

Finito di mettere a posto con diligenza le sue Carte, raccolte in ap­
posito riparto ed in buon ordine gli scampoli; raccattate le corde, i 
telai, gli involti; ripulito per bene l'ambiente; rr.eilSO al corrente il· 
suo registro; tanto di catenaccio e chiave in tasca. 

Uno solo dev'essere l'incaricato della Carta, e sempre lo stesso, pure 
il facchino che lo aiuta; nè un sol foglio deve uscire dal magazzino 
se non elietro la bolletta debitamente firmata dal direttore. 

E tale è il sistema delle grosse aziende; ve ne saranno dei migliori, 
ma questo è provato. 

CARTAIO. 
È il fabbricante di carta; non confondere col Cartolaio che è colui 

che la vende al dettaglio. 

CARTA-PECORA, - r. Pergamena. 

CARTA smerigliata. 
Fogli di grossa carta o tela su cui è steso uno strato di polvere mi­

nerale, e serve a brunire i pezzi clelle macchine. 
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CARTE del libro. 
La segnatura tagliata nelle pieghe si suddivide in quartini, o car­

t1cini; il quartino è il composto di quattro pagine; spezzato per metà 
il quartino abbiamo due Carte. E quel foglietto adunque che a libro 
legato noi rivoltiamo col dito, leggendo, si chiama Carta : due pagine 
una dietro l'altra. Necessariamente il quarto ha quattro Carte, due ne 
ha l'in-foglio, otto l'ottavo, e via via. 

CARTELLE. 
Sono due piatti di car tone uniti insieme da un lato e servono a cu­

stodire i conti, i campioni car ta, i contratti, l'epistolario coi corri­
spondenti. 

Si dicono pure Cartelle a quel tanto di fogli d'originale che il proto 
distribuisce ai dilunghi. 

CARTICINO. - V. Incarto. 

CARTOCCIO. 
Un foglio di carta l'avvoltolata a forma di corno, in cui poniamo 

rappezzi ed altro. 

CARTOGRAFIA. 
L'arte di incidere piante e car te geo'grafiche. Famosa, oggigiorno, 

per lc sue produzioni car tografiche, la ditta Perthes di Gotha. 

CARTOLAI. 
Coloro che tengono, bottega di vendita di carta, penne, matite, ca­

lamai, roba di cancelleria; sapone, gabbie, birra e gazosa, e via. 

CARTONI. - V. Stereotipia. 
È un foglio di carta grossa, eomposto cogli avanzi di fabbrica: cenci 

colorati pure di lana, paglia, car tacce, d'ogni cosa un po'; e senTono 
per la legatura di libri. Se ne fabbricano anche con materie riscelte, 
cartoncini con colla e senza; e si consumano dai disegnatori, fabbri ­
canti di scatole, per stampare annunzi, inviti, in dirizzi, biglietti di 
visita, ecc. 

CASELLARIO. - r. Lingotti. 
- Non siete mai entrato in un ufficio postale? 
- Si. 
- Ebbene; uno scaffale in tutto simile a quello in cui sono per al-

fabeto classificate le lettere, serve in stamperia per classificare, per or­
dine di spessore e di lunghezza, i lingotti, ed anche, se volete, le inter­
linee; e come il postino chiama quell'alveare il Casellario, Casellario 

CASSA 6\ 

lo chiamiamo noi pure. (lualcuno ha tentato di battezzarlo col nome 
di Lingottiere; ma dopo tutto però meglio Casellario che Lingottiere: 
almeno ci troviamo in Italia. 

CASELLE. 
Sono dette Caselle gli scomparti della testata di una tabella; quei 

finestrini d'ogni forma e dimensione in cui si incastra la dicitura che 
spiega il contenuto della colonna sottostante. 

CASSA. 
Troppi sono in Italia i modelli di Casse; e mentre sarebbe utile ge­

neralizzare un tipo unico, per risparmiare un dannoso tirocinio al 
compositore che cambia d'azienda, e la sequela di refusi che ne sono 
la conseguenza, ogni stamperia vanta il proprio. 

La smania di modificare ad ogni occasione il riparto è un capriccio 
che nasce in certe testine che si ripromettono di renderla capace ad 
ogni uso possibile ed anche impossihile, mag·ari per empirIa di turco; 
la Cassa invece non dovrebbe servire che per la lingua del paese. ,Se 
avete da comporre un vocabolario, un romanzo, in Ghezz, in Galla o in 
Am.harico, studiate la costruzione di quella lingua, ragionate la vostra 
cassa e fatevela fabbricare. Non siete da tanto? Scrivete al vostro 
amico Menelik e fatevene mandare un modello. 

La polizza del carattere insegna gli scomparti della Cassa; l'uso in­
segna l'ubicazione delle singole lettere. Le lettere che si adoperano 
una volta all'anno, via; quelle che occorrono una volta ogni quindi­
cina, su su nei confini; le specie d'uso g·iornaliero, sotto mano. 

Nel modello Rossi ( I) la parte inferiore fino a un certo punto è lo­
gica ; ma dopo tutto, e pure dopo i « grandi calcoli matematici » non 
è logico l'aver confinato i quadratoni a giocare a bazzica nella maiu­
scola coll' LE o coll' CE. Certo che il ripiego, trovatosi l'autore corto di 
panno, gli sarà stato suggerito dal curato di Busnag'o, il quale avendo 
invitato pel dì della festa tre suoi colleghi, e non disponendo che di 
due letti, ne m~mdò uno a dormire colla vacca. 

Del resto passando al posto dei quadra toni l' ? % e la », mandando 
in su la fi, q, b, f e cl, e vicino ai quadeati ponendo i quadratoni; e 
magari gli uni e gli altri trasportarli a destra della Cassa, dove è più 
comodo il servirsene, essa potrebbe esser presa in considerazione, 
sopprimendo p. e. il cassettino delle croci che fa a pugni colla pratica. 

( l ) Questo modello, riportato dal Sala nel suo ~ranuale, a prima vista sembl'a. eseguito in 
litografia, ma non è: esso è un ingegnoso prodotto tipografico in filetteria ... di legno. 
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Lc Casse antiche sono di due pezzi, le moderne di uno solo: più co­
mode, più leggiere, più trasportabili. Esse sono co strutte di legno 
forte, stagionato e sano; telaio di noce; il fondo in nn sol pezzo e so­
lido; i traversi dei cassettini non uniti a cateratta o a coda di ron­
dine, bcnsi annestati mezzo a mezzo, incollati e bene assicurati al 
piano ... Non tutti i falegnami sono validi a simile costruzione; per i 
più è un lavoro nuovo, lo esegniranno male e costerh il doppio: ri­
correre sempre agli specialisti. A Torino famoso il Castiglione, a Fi­
renze il Cecioni, in Roma ancora non si conosce l'industria; e le 
Casse si mandano a fabbricare da Achille Bartolomei a ... San Se,-e­
rino Marcite. 

Di Casse, cassette e cassoni è piena la stamperia : cassette per le 
fantasie, pei filetti di ottone, per le lettere d'affissi; nè mancano i cas­
soni per la quadratura di riserva ... e i bussolotti per i rappezzi. 

Le cassette per le fantasie a maiuscolo e minuscolo sono a un di­
presso costrutte come le Casse comuni; ma meno profonde e meno 
anche numerosi i riparti, più semplificate insomma. Quelle di sole 
maiuscole a riparti eguali per tutte le lettere, gli accenti in blocco, la 
punteggiatura idem, la spaziatura pure. 

Tali cassette sono costrutte a sezione ridotta, la seconda specie an­
che più ridotta della prima. Fabbricate bene durano la vita di un 
uomo; non si trasportano che raramente, e, come in Inghilterra, solo 
dictro permesso del direttore, il quale lo può anche negare tutte le 
volte che la necessità non è assoluta. 

Potrei io qui far seguire un modello d'ogni cassa; ma penso che, 
come Tncia, porterei acqua al mare col paniere. 

Altre Casse in stamperia non vedo, se non la cassa-forte del princi­
pale. La nostra Cassa comune può servire senza grave scomodo e pel 
latino e pel francese, le sole lingue fra noi commerciabili. Vi sono 
taluni che vorrebbero pure molte casse piene di turco, di russo, di 
caratteri del Giappone; ma via! accontentiamoci delle nespole. Queste 
specialità esotiche non attecchiscono che nei giardini di Propaganda 
Fide; in qualunque altra tipografia inutile la prova. Forse a Milano, 
si e no, una Cassa di tedesco, e in una stamperia che cono.8co io la 
troverete di certo. L'armeno, il russo', il siriaco, l'ebraico, e dopo Abba­
CarI ma l ' etiopico pure, sono tipi che non servono che a illustrare ... 
le opere di Mezzofanti. Sapete che cosa avrei preferito nel Manuale 
Sala? Quattro parole sui caratteri musicali; la musica letifica il cuore, 
e applicata come cura terapeutica, di prodig'ioso effetto contro l'emi­
Cl·ania. Va da sè però che di una Cassa di greco davvero nessuno 
potrebbe fare a meno, pei libri filologici e di scuola; ed il modello 
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di tale Cassa lo troverete in qualunque Manuale. lo tutt' al più posso 
darvi l'alfabeto, tralasciando, s'intende, l'infinito numero di spiriti 
leni e aspri, che servono alle sfumatur~ della pronunzia. 

o o o o 
"O "O "O ~ ~ ~ NO'.1E VALORE f;l Nmm V.\LORE 

" .~ "a g 
'd 
::a ::;: ::< ::;: 

A a Alfa a K 'I Ny n 

B ~ Beta b :2 ~ Xi x 
r y Gamma o· 

" 
O o Omicron o breve 

il Ò Delta d TI 7t Pi P 
E E Epsilon e bl'eve P p Rho r 

Z ç Zeta z ~ cr Sigma s 
H "I] Eta e lunga 'l' 't Tau t 
e e Theta th r U Ypsilon y(ulomb'irdo) 
I ~ Jota i il> Cf' Phi ph 
]( 'l. Kappa k x X Chi ch 
A ), Lamda l \f cjJ Psi ps 
hl J.1 My m Q w Omega o lungo 
Vocali: 0::, E, ~'ì, l,O, w, u. 

Dittonghi: a~, ew, EL , E!.) , "I]U, C~, CU, W:>, Ul. 

CASSETTE. 
Un diminutivo di cassa; e si dice delle piccole casse contenenti ca­

ratteri fantasia, politipie, grappe, ed altre minuzie. 

CASSETTINO del diavolo. 
È una capsula di cartone o di latta posto in uno dei tanti buchi della 

cassa, riservata a ricevere provvisoriamente quei refusi eterogenei 
che il compositore scova componendo; salvo a miglior tempo met­
terli a posto. 

Sarebbe suo dovere metterli a posto subito, o, se non sa, consegnarli 
allo stipendiato; ma lasciamo andare: è giusto che in questi tempi 
diabolici anche il diavolo trovi un posto onorevole nelle stamperie. 

CASTELLI o Porta-Casse. 
I Castelli anzichè essere considerati mobili di lusso, come qual­

cuno pretende, devono offrire invece solidità senza essere materiali 
affatto: buona costruzione; gabbia di legno forte, lisci, annestati con 
arte e a viti. Un modello che si presenta bene quello di Castiglione di 
Torino (I ) . 

( I) V. MORIONno: Sta>n2Ja e Ste,·eoti]lia. 
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Vi sono Castelli a tre posti, di due ed anche di uno; oltre questa mi· 
sura sono incomodi. 

Alla Stamperia Reale le casse erano doppie, larghe centimetri 80 
i due pezzi riuniti, e lunghe centimetri 96: i CasteUi in proporzione. 
Quelli di tre posti misuravano in complesso metri 3.30, ripartiti nel 
modo che segue: 

:Modello a tre posti per sole casse; ogni Castello capace di tre casse 
complete; in totale pezzi 18 ; 

Modello a due posti per cassc ed uno per tavole grandi; con un 
piccolo avanzo che serviva al compositore per riporre le interlinee, 
spago ed altri impicci; e così pezzi 12 e tavole 6 ; 

Modello a un rango per casse e tre posti per tavole comuni; vale 
a dire casse pezzi 6 e tavole 18. 

Le tavole grandi, dimensione cento 69 X 50; le tavole comuni 
cento 60 X 44. 

Coi tre modelli si avevano: 

Casse scoperte 9 complete 
Casse coperte 18, cioè 36 pezzi 
Tavole comuni 18 
Tavole grandi 6 

Moltiplicare questi numeri a seconda del bisogno; calcolando che 
se una stamperia dà normalmente lavoro a dieci compositori, deve 
trovarsi pronta a dar posto ad altrettanti straordinari, occorrendo. 

L'altezza anteriore dei Castelli metri 1.10; la posteriore 1.40. 
Le casse scoperte, dovendo avere una posizione a sdrucciolo a guisa 

di leggio, sono rette da due mensole di ferro o di legno infisse nel Ca­
stello: A metà dello sdrucc~olo, un pachino piegato nel centro, sorge 
un plCcolo arresto o scalino capace di reggere la cassa superiore 
nel caso di dover cambiare l'inferiore. Nello schienale del Castello 
scendono verticalmente, e in og·ni posto, due asticelle di ferro a im­
pedire alle casse di sporgere in fuori e passare nel Castello che sta a 
ridosso. Altrettanti regolini, magari di legno, sono fissati nei fianchi 
d'ogni scomparto, e servono di guida alle casse entrando nel Castello. 

Cassetti nessuno: uno solo al posto dell' impaginatore, e senza 
chiave; oppuramente due chiaYi, di cui lilla presso il direttore. 

CAVA-RIGHE. " 

Un pezzo di filetto, a becco nelle due estremità col quale si levano 
le righe dal compositoio, specialmente nelle eo~posizioni "senza in­
tel'linee. 

CHIA)IATA Gj 

CAXTON Guglielmo. 
È l'Aldo Manuzio dell' Inghilterra. Avendo esso appresa 1'arte in 

Germania, forse dallo stesso Gutenberg o da' suoi ex soci, la portò pel 
primo nell' Isola e vi stampò fino al 1491, epoca in cui, pare, morisse. 
Le sue edizioni fanno la gloria dei bibliomani inglesi. 

CEDIGLIA. 
Questa volta siamo a r avana. Si tratta di quella ç col cavatappi 

di sotto, che noi, leggendo dello spagnuolo o del francese, pronun­
ziamo come fosse un' S. 

CERA. 
La Cera vergine l'adopera l'operaio galvanizzatore per neutraliz­

zare in qualche punto del soggetto l'azione elettrica; si usa la Cera 
pp,r pigliar l'impronta di un' incisione; e qualche saldino se ne con­
suma pure per ... stivare il refe che serve alla cucitura dei. libri! 

CESOIE. 
Non sono forbici, sono forbicioni. 
Quando il libro deve essere rilegato lo si squadra ai tre lati col ta­

gliacarta; se esso invece deve rimanere intonso. gli si dà solo una 
superficiale sforbiciata, in fianco e ai piedi, o colle Cesoie a mano o 
colle Cesoie a lama fissa. 

Le Cesoie a mano sappiamo cosa sono; le Cesoie a lama fissa sono 
due lastre d'acciaio imperniate; l'una infissa al margine di un banco 
che gli serve di sostegno, l'altra mobile a filo tagliente, la quale ce­
dendo sotto la mano del libraio scende rasente la lastra fissa e per 
contrasto esporta del libro, che è messo di mezzo, puramente le ine­
guaglianze della frangia. 

Oh certe cose è meglio vederle che spiegarle ! 

CHIAMATA. - V. Aggiunta; Richiami. 
È presto detto: La Chiamata è un segno fatto a penna o a matita 

sulle bozze dal correttore, o sull'originale dall'autore, che rimanda il 
compositore a vedere l'Aggiunta da intercalar si nella composizione, 
scritta al margine o in foglietto separato. Di chiamate non si fa ri­
sparmio; e dice bene l'Alfieri: quando un libro è sCl'itto, è metà fatto; 
l'altra metà" si fa in stamperia a forza di chiamate, di aggiunte, di 
rinvii; col rischio in ultimo di perdere un polmone onde darla ad in­
tendere a certi autori, i quali per solito sogliano tirare in ballo ogni 
rampino, e s' attaccano magari al filo dei r asoi, onde esimersi dal do­
veroso ed adeguato compenso delle correzioni straordinarie. 

5 - PAGA~O: D izionar io Upoglra(ico . 
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CHIAVE. 
Sorvolando sulle Cbiavi comuni che servono a chiudere i cassetti, ' 

l'armadio, la portai l'impressore fa uso di due Chiavi assai. diverse 
da quelle. Una piccola per far girare i rocchAtti delle serrature mec­
caniche: certa piastrina di ferro con un risvoltino in testa i un'altra 
più gl'ossa e cl manubrio, a due ganascie oppure a finestrino, eon cui 
~i fanno girare i daeli delle molte viti delle macchine. 

CIABATTINE. 
. Certe lucernette. a pressione, molto comode ai compositori per gi-
rare di, notte qua c là per la stamperia, senza pericolo di versar l'olio i 
e ilnoJUe viene dalla 101' forma di una ciabatta. 

Qualche cosa di simile serve pure agli impressori per inoliare lad-
dove c' è attrito alle macchinA. 

CICERO o Lettura, - V. Corpo tipo. 
Come pretcnde la storia, il nome di Cicero sm:ebbe il più antico 

fra le seric dei tipi mobili; esscndo esso nato ncll'officina di Arnoldo 
Pannartz ed avere servito nella stampa delle Epistole eli Cicerone escite 
a Romil, Corso Vittorio Emanuele, in quei tempi forse Via, Papale, 
In domo Pet1·i de Maximo llICCCCLXVII. 

Questo carattere equivaleva al corpo 12, e fu si può dire in tutta Eu­
ropa adottato come Corpo tipo: ma colla, riforma del punto tipografico, 
in Francia perdè l'impiego, 'essendo stato sostituito d~l corpo 10; in 
Italia perdG il nome, ribattczzato, credo, dG), Bodoni in quello di Let­
tura; e finalmente e qua e colit più tardi, come i cOIldal1nati al bagno 
penale, tramutatosi in un numero, malgrado una gloriosa esistenza di 
circa quattro secoli, la na pEl onorevole per uno che si rispetta, 
q llcll a fu di seguir 

La gente 1U00'ta al sempiterno obblio, 

CIFRARE. 
Lc cifrc non sono veramente numeri, ma lettere alfabetiche o seg'ni 

combinati fra loro in modo convenzionale. Per traslato però noi di­
ciamo Cifrare anche an'operazione di assembrare i numeri e disporli 

in colonna. 
Pure nella Tipografia, come in altri mestieri, il lavoro è spesso 

ripartito fra i lavoranti, i quali dall 'uso di applicarsi più in questa che 
in quell'altra mansione, spiegano maggior pratica e lestezza, e si ren-

dono così più utili al consorzio. 
Nei lavori statistici di lunga portata, un compositore fa le testate, 

un altro il pacchetto e prepara i filetti di misura, un terzo compone i 
numeri di seguito, cioè citi·a. 
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E~ a propo~ito di cifre: c' è questione sulla punteg'giatura fra i nu­
l\ler~. ~enza dIvagarmi sull'argomento, in due parole me la sbrigo. 

DIVIdere con uno spazio mezzano le unità dalle diecine e le diecine 
dalle centina~ia in quell 'operazione numerica che esprime quantità; 
mettere la vIrgola fi'a le unità, diecine e centinaia e dividere con il 
punto susseguito da uno spazio, g'ti interi dalle frazioni, quando si 
tratta di peso o valore: 

CIGNE. 

Popolazione d'Italia: abitanti 30000000 . 
Bilancio entratEL: lÙ'e 1,851,478,005.40. 

Sono. lunghe striscie ,di cuoio o di tela, riunite insieme ai due capi, 
le qual! applicate alle puleggie servono a comunicare il moto di ro­
tazione dell'~bero di tra~missione alle nostre macchine da stampa. 
Ve ~e sono dI larghezze dIverse seconda della forza a loro assegnata: 
tantl ,rezzetti. di pelle uniti insieme con legacci di soatto o con plac­
Dhe dI ferro rIbadite. 

CILINDRO. '- r. Pressa. 
È un nome generico di figure g'eometriche rappresentanti tre faccie 

l . ' (ue pIane e parallele fra loro, ed una lunga e circolare. Un cilindro 
è la cannuccia della penna con cui scrivo; un cilindro è la tuba del 
SOl' professore; cilindri sono detti i nùli; e di cilindri in stamperia 
~~ ne sono parecchi, principale quello che in lingua povera è dal­
I Impressore detto Tamburo. Esso è internamente vuoto, presentando 
nella sua lunghezza una lieve spaccatura, nella quale si svolge la bac­
chetta dei Cani, mentre sul coi'po del Tamburo aderisce il fog'lio di 
Dart~. che. nella sua rotazione lo comprime sulla forma e lo stampa. 

Cllmdn sono quei corpi lunghi di ferro che insieme coi rulli di pasta 
pre~d~no Y inchiostro, se lo macinano fra loro e lo passano quindi a~ 
rullI distrIbutori, i quitli lo spalmano sulla forma. 

Cil~ndro ~ quel rulletto coperto di panno con cui i compositori, an­
cora m vane stamperie, fanno le bozze. 

Di forma cilindrica (quando non è quadra, si capisce) è il tubo 
scappatore del fumo della caldaia, vale a dire della Caminiera. 

·CIMELIO. 
Si dice specialmente delle medaglie; ma si usa pure dir Cimelio a 

un libro raro e antico, anteriore al 1470. 

CIMOSSA, Frangia. 
Come il panno anche la carta a mano ha la sua cimossa; laddove 

-cioè la pasta s'assottiglia 'nella forma e si perde. 
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CIOTOLE. 

CIOTOLE 

Sono quelle tazze di legno, senza manico, in cui il libraio e l' im-

pressorc tengono l'accolta la pasta. 

CIROONFLESSO. - V. Accenti. 

. CITAZIONE. . . 
Qualche volta colla parola ci riferiamo allc note a piè dl ?agl~a; m~ 

la voce trova in stamperia la sua vera e precisa applicaZIOne III quel 
·ti· tI' dI' Il'bri o di autori messi tra parentesi nel corpo del testo: 

1"1 erllnen , ' 
(GESNER; Idillio II: L'Incertezza). 

CLASSICO. ' . 
Si dicono caratteri classici quelli che rappresentano il pur~ stlle ro-

mano; all' opposto di quella categoria di tipi che portano l' 1m pronta 

elel barocco e della licenza moderna. 

CLICHÉ. - V. Vignette. . . 
È questa una parola francese importata i~ Ita~ia d~l glOrnali~mo, 

e che come i fichi d'India, ha fatto presa, Sl è climatlzzatGl, an~l na­
turali'zzata' ed è quasi impossibile, al pari della voce Réclame, rnnan­
darla al pr~prio paese. Inutile quindi metterla in corsivo. 

CODA. - V. Pagina mozza. 

COLLA. - V. Rulli; Carta. 
O è di carniccio, materia viscida ridotta a sciroppo per ~rol~g.ata 

ebollizione in acqua di resti animali, c serve o meglio sel:Vlv~ al fab­
bricanti di carta per incollarla. Ne fa uso il tipografo, mlschlata con 
O'licerina melassa ed altro, per la fusione dei rulli. Qualche volta au­
o , l ' t l' n libro che illeg'atore, se si tratta di sollecit;lre a COp1"1 ura c u . 

O è di farina, e allora serve nelle vie normali al legatore, ma pure 
al macchinista per taccheggi are gli impronti. 

COLLAZIONAlRE. - V, Correttore. 
È l'atto di rileg'gere la composizione sulle bozze in confronto col-

l'orig'inale' ed è uffizio del correttore di stamperia. , , 

Generalmente a fianco di questo correttore Sl usa mettere un ap-
prendista comechessia, il quale non legge a s:nso, ma l'e,cita la le­
zione' c corre e corre disperatamente come Il cavallo dl :\Iazeppa 
senza'mai modulare la voce e tirare il respiro; e legge sorbetto per 
soggetto, Cirenei per Pirenei, regolizio per Fabrizio, cavolo .per ba­
vero ' tutto è buono per hù. E il correttore è costretto a clarg'll nel go-

, . t 
mito per avere il tempo di marcare i scerpelloni; e sovente trascma o 

, 
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'esso pure dalla foga elel ragazzo, vede le parole che 'gli sfug'gbno dagli 
,occhi come i pali del telegrafo a un viaggiatore in treno lampo. 

Il correttore prega l'amico di andare un po' più adagio, fare le 
pause a tempo e luogo, leggere con maggiore riflessione e minor ce­
lerità, soffermarsi quando egli pianta la penna sulla bozza e dargli il 
tempo di condire i maccheroni. Oh! è allora che il carinello tenta di 
battersela, e non potendo, sbadiglia e s'addormenta anche, e perde il 
segno; di modo che per rif~1l"si bisogna ritornare sui morti. 

Mi sbaglierò, ma così a croce e lettera, mi par più felice coltù che 
tiene dietro all'orig'inale col dito che chi s'impiccia cogli apprendisti. 
Tant'è che sono più, relativamente, corretti i giornali che i libri. C'è 
l'attenuante che i elilung'hi dei giornali sono nella generalità i più 
'scelti; tuttavia l' escll1sioJle dei ragazzi nella collazionatura ha senza 
·dubbio la sua importanza . 

Certo che se al mondo TI è un principale che riponga nella corre­
zione il proprio decoro, esso piglia senz'altro la \'ia più sicura che è 
poi quella di due correttori che s'alternino. 

,COLLETTA. 
È quel soldino che si rilascia al sabato a sollievo di un malato, di 

un disoccupato, di un disgraziato, insomma; e il tipografo, diciamolo 
pure, non lo rifiuta mai. La carità è il più bel pregio del cuore; e noi 
non facciamo mai l' elemosina, facciamo la carità: Diligamt~s nos in­
vicem; ci aiutamo l 'un l' altro, da buoni fratelli. .. Ma qui ci vorrebbe 
il padre Segneri per dire il resto ! 

'COLLEZIONE, Collana, Raccolta. - r. Biblioteca. 

'COLOMBIER. - V. Carta. 

-COLONNA. 
Non è della colonna Traiana, nè delle Colonne d'Ercole o del Par­

-tenone che io parlo; nòi dicÌ<lmo, per similitudine, Colonna a quella 
quantità di righe legate insieme e che formano piLl di una pagina : 
opera dei dilunghi. 

La composizione dei giornali è per lo più disposta iu due, tre, quat­
tro, cinque ed anche sei colonne; molti libri stampati in lusso e non 
lusso, come la Bibbia del Treves, il Dante del Passigli, le Opm'e di Leo­
pa1'di del Rossi-Romani di Napoli, sono in due colonne. A leggere certe 
righe lunghe lunghe c'è pericolo di perdere il segno e buscarsi il tor­
eicollo; se la materia è raccolta, fatica meno anche la vista. 

I Dizionari, le Enciclopedie, sono per lo meno in due colonne: si 
·mitano molti righini, ed è più facile anche di tro,are l' in terlinea. 

Biblioteca comunale dell'Arcihginnasio



iO COLOR! 

È detto purc Colonna a quella quantità di cifre, le une sotto le altre" 
che vediamo incastrate nelle finche delle statistiche, nei libri com­
merciali, ecc., e che in fine si sommano e. si riportano. 

COLORI. - V. Cromotipia. 
lo tocco una materia per me scivolosa. 
I colori che servono alla sta,mpa tipografica, stemperati nell'olio di 

lino cotto, sono o terre o lacche o sostanze animali; quale p. e. il car­
minio, che è tirato dalla cocciniglia, non so se morta seccata al sole~ 
o cotta in forno come i setti Maccabei, o per annegamento. 

I colori dello spettro solare sono sette: Violetto, Indaco, Azzurro , 
Verde, Giallo, Aranciato e Rosso. Con questi sette colori se ne fanno, 
settanta, graduandoli, mischiandoli ; principali: il verde, verde-g'iallo; 
giallo, giallo-arancio; arancio, arancio-rosso; rosso, rosso-violetto; 
violetto, violetto-azzurro; azzurro, azzurro-verde; e colle loro sfuma­

ture si va all' infinito, 
L'effetto dei colori sta nel saperli assortire; e Leonardo da Vinci 

insegna: il bianco col nero, benchè, aggiunge, non siano colori; l' az­
zurro col giallo; il verele col rosso; insomma ogni colore si conosce' 
meglio nel suo contrario che nel suo simile : il colore è tono. 

Nè io mi intratterrò a ragionar di bistri, di ocre, di cobalti, di os­
sidi: parlo agli impressori; nè io saprei insegnar loro. 

COLTELLA, Coltello. 
Ho sentito qualcuno a parlar di Giova, forse la moglie di Giove; mp. 

in generale è detta Coltella quella piastra a manico, ricurva un quarto 
eli circolo, con cui si squarta la carta pieg'ata. È pur detta Coltella quel 
terribile fendente, o meglio mannaia, del Tagliacarta. Nè dimenti­
chiamo il Coltello del calamaio. 

COMBINARE. 
Mettere insieme qualche cosa, che sarà quel che sarà: un alta­

rino, un cippo, una colonna miliare ... che potrà anche servire poi di 
copertina al Vesta verde. 'frattasi generalmente di fregi. 

COMMA. 
È la virgola dei latini; per noi è un inciso che, specialmente nei la-

vori legali, incomincia a capoverso. 

COMMERCIALE (carattere). - V. Americana; Cancellereschi. 
~oi abbiamo due caratteri imitanti la scrittura: l 'Americana e la 

Runde. :Ma se della prima uulla v' ha da osservare, ripugna il nome 
della scconda, che è affatto francese; e volendolo volg'arizzare direbbe 

) 
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qualche cosa di diverso. E qualc nome dunque sostituirvi? Ce lo in­
dica Bodoni; il quale chiamando Cancellereschi i caratteri eli scrittura. 
corsiva, chiama poi Commerciali quegli a ltri eli scrittura tonda. E C01n-

1nm'ciale; se vi piace, io chiamerò d 'ora innanzi dò che fin qui si è 

detto Ronela, Ronde e da taluni anche Ronda. 

COMPARARE. 
È l'operazione di agguagliare tante righe di corpi diversi con al­

trettante di un determinato corpo. Cercherò eli spiegarmi mcg'lio. 
Supposto elue titoli eli caratteri gl'ossi e piccoli frammezzo al testo, 

onde ottenere nella stampa un registro pcrfetto, è necessario che essi 
titoli, e relati vi bianchi compresi, misurino in altezza tantc righe eli. 
testo. Ora supponendo il testo in corpo 9 interlin cato a elue punti, si 
ragionerà così: 

........ .. Bianco punti ]2 

r['I'rOLO 1. . .. ......... .... .... Corpo 12 

• • .... ................. _ ... .. ......... .......... _ .. Bianco lo 6 

GlUnta l'rovmciale Amministrativa .. Corpo • ro 
'" ............................ ............... .. ..... Bianco )o 4 '" 

.......... ...... Corpo 

CAPò .. i: ...... ' ..... ' ........ ' .. , .... ........... .......... ' ............. g~~~~o . 
9 .~ 

8 o': 
9 

.. ................. ............................. Bianco )o 6 
Della competenza .... .. .... .... .......... Corpo 8 

_ .......... ...................................... Bianco » 12 

Siccome nove righe di corpo ~ interlineate il 2 punti darebbero 
punti 99, e qui. non ne abbiamo che 96, o aumentare i bianchi di 
;) punti per avere le nove righe giuste, o eUminuil'li di 8 per ridurre il 
titolo a righe otto. 

E questo si chiama Comparare, meglio forse che Riquadrare. 

COMPASSO di grossezza. 
Serve al fonditore per misurare lo spessore dell e letterc. 

COM?ATTO. 
Si dice di certi libri tirati all'osso: composizione serrata, scnza ill­

terlinee; caratteri allungati e senza approccio; periodi su cui si viag­
gia una giornata senza incontrare una stazione eli riposo, Libri che 
invece di invitare a leggere, mettono la voglia in corpo eli andare in 
campagna a cercare le more. I libri compatti er ano l ' ira di Leopardi. 

COMPORRE. - Ti. Composizione. 
È l 'azione di mettere nel compositoio una lettcl'<1 presso l ' Hltl'il , for­

mare righe, pagine, il libro. 
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COMPOSITOIO. 
]~ l'arma del mestiere, un arnese formato con una larnina solida di 

ferro o d'ottone ripiegata a squadra nella sua lunghezza, chiuso d1t 
un lato con un tassello saldato, c aperto dall'altro lato per cui si in-
1ila UDa noee1la scorrevole, la, quale a mezzo di vite o di molla si 
férma nel punto voluto. Lo spazio che intercede tra il tassello fisso e 
hL nocella determina la lunghezza delle righe. 

<Abbiamo compositoi corti e lunghi, alti e bassi, per i vari bisog·ni : 
i comuni misurano dai 25 ai 30 centimetri, con un risV"olto che ,aria 
da mezzo a 3 centimetl'i. I bassi sono da noi detti italiani, mentre a 
P<trigi li dicono francesi; gli alti si chiamano olandesi. C'è chi pre­
ferisce l'uno e chi l'altro; i bassi certamente sono più comodi per far 
righe di fantasia, frontespizi, bottellame ecc., gli altri per comporre 
algebra, righe a dilungo pei giornali. Del resto, fate ,oi. 

Vi sono pure dei compositoi di legno e servono per la correzione in 
macchina. Slt dessi si pongono le lettere di correzione e alcuni spazi 
assorti ti; dalla parte opposta si ~ette ciò che si toglie correg·gendo. 
E sono di legno perehè strisciandoli sulle pagine non arrechino detri­
mento alle lettere. E-eompositoi di legno servono pure in fondel'ia per 
levare le lettere e metterle in pagina. 

N c volete di pilt? co,nsul tate i Man uali. 

COMPOSITORI. 
In l\Iilano si dicOIIO anche Combinatori di caratteri; ma è un modo 

avviliti"o, importato forse dagli austriaci, che non ha fatto presa in 
nessun altro paese del mondo. 

A voler dire qualche cosa dei compositori bisognerebbe non essere 
stato tale; nè, del resto, è qui la sede pi Ù oppornma per farne la 
silhonette. Noi, siamo noi; e questo basta! 

Però se \7olete averne un'idea almeno come tipo psicologico, eccolo: 
« Una personcina snella, vivace, nervosa; viso ippocratico; capelli 

incolti c barbetta a mezza tonsma; occhio languido; polpastrelli del 
pollice c dell' indice scuri c scabri; il gTassello del carpio leggermente 
rigato; intorno alle unghie una cornice nera vellutata e non di rado 
una fioritura di reduvie al tuello; copricapo a cencio rovesciato sul­
l'occipite. Va di solito a vestirsi da Isacco c a calzarsi da Romanino, 
esso pure della h·ibù di 8em, che non soffre d'asma; porta il colletto 
c magari anchc i polsini del colore del caffè al latte, ma più del caffè; 
pantaloni corti, qualche volta rappezzati neL .. sedere di continuo sulb 
panca dell'oste; un contorno eli miseria, ma di una miseria alla ·ye­
neziana, voglio dire disinvolta. 

. ' 
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« Gli piace il vino, e ne beve volentieri anche quando non ha sete, 
in. omaggio forse alla massima del. tipografo tedesco Martino 'rhierry: 
In vino veritas; in opposiziòne alla divisa molto più costosa di Enrico 
Estienne: PlttS olii qumn vini; ed anche; credo, per dare la snu·a a 
Franklin che si faceva chiamare l'am(wicano acqttatico; fa uso peri> 
anche di olio di fegato di merluz;;:o. Patisce di emorroidi, mal di reni. 
di crampi; soffre d'altonismo, di dispepsia, di tubercolosi, di emicra­
nia ... oh la mi crani a non manca Dlai! ha poca stima, della donna, è 

~ofista, facile a sparlare dei colleghi, anzi la critica è il suo forte. 
E però festoso, la sua satira sempre pronta, la sua trovata spiritosa; 
fra g·li operai insomma il più simpatico . 

« Ha il torto di legger poco nei libri di economia; gli sparagnini nel 
nostro mestiere sono assai rari, abituati a deporre i loro risparmi nel 
sacct!lum pertttsttm del profeta Aggeo e disgTaziatamente pure nei · 
banchi di lotto. l~ poverino, si direbbe, ma in compenso ha un cuor 
di Cesare; oh sì, se lo pigliate al sabato mentre riscuote, nessuno 
parte da lui senza conforto; se lo pigliate in altr' ora, ahi! ... i denari 
gli pesano in tasca! » . 

È, ripeto, un giovane molto simpatico; ma ... devo dirlo ( un po' lu­
natico, bizzarro, scontento sempre della sua condizione. Dall'uso di 
leggiucchial'e qua e là sui diversi originali che gli. passano per le 
mani, la sua testa è una tavolozza su cui t~tti i colori sono rappresen­
tati; quindi le cellule del suo cervello essendo ripiene di tinte -varie, 
ne nasce quella disarmonia di idee che lo rendono originale ed anche 
strambo. Aggiung·i a questo una certa presunzione di saper tutto, ap­
punto perchè un po' di tutto gli fnùla in testa; aggiungi anche la, 
smania delle cose difficili, di correr dietro alle novità ... Per lui non 
è fatto il proverbio RWJn01·es fuge! ne va in cerca; ed è cosi che 
)11entre avrebbe tanto bisogno di raccoglimento, spessc volte trascura 
i proprii interessi e si trova a corto di gamba. 

Quando lo vedi silenzioso alla cassa che scompone, non è che pensi 
a ciò che scompone; la sua mente è al Pincio dove hanno inaugurato il 
busto di ... solo perchè ... mentre ... Dal Pincio la testa gli scappa al­
l'Uomo-bagaglio, in Grecia, in Armenia . .. E quando la manata è 
finita, la mente sua è tutta concentrata in quel birbone di Oste· Cre­
denza e nel suo vinaccio da sètte. 

Ed è per questo che poi nel comporre gli vengono sotto le dita let­
tere corsi,e, e pesca un'm're nel cassettino della q) un'elle in quello 
dell'emme; e se gli occorre uno spazio finissimo per aggiustare la 
riga costretto a mettere sossopra la cassa! È per questo che pen­
sando alle patate di Liebknecht, componendo, non si accorge di due 
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parole eguali nell'originale, salta da una rig'a all'altra e fa un pe­
sce-cane i è strologando sull' insurrezione cubana che non s'avvede di 
ripeter la frase e fa un doppione maledetto i ed è finalmente che, tras­
portandosi coll' idea a Candia, a Larissa, a Domoko, finita la cartella, 
lega senz'altro il pacchetto i e dimenticandosi di cercar l'arrivatura 
al collega vicino, lascia nella cassa mezza pagina! 

Se ,invece si occupasse di quello che fa, del suo lavoro, voglio dire i 
o tutt'al piil mandasse la mente sua alla famiglia onde in quel pensiero 
ritemprare la propria energia, quante correziolli risparmia1e, quanti 
bei ventini di nikel di più al sabato, e quanta maggiore stima e re­
putazione presso di tutti! 

Lo svago è necessario a chi lavora, ma non in sul lavoro: cerchia­
molo a casa la sera, alla domenica i cerchiamolo nei libri, in buoni 
libri, magari colle biget6je p:r distrarsi meglio. Ogni libro è buono 
quando dilettando istruisce. E l'istruzione oggi che si cerca i , da per 
tutto, in qualunque classe, non si parla che di esami, di certificati, 
di scuole tecniche e liceali i per aspirare al modesto impieg'o di usciere 
si pretende se nc sappia quanto un capo di divisione i alla nomina di 
un caporalato aspirano tre avvocati e un ingeg'nere ! Ed a proposito, 
cledico ai miei colleg'hi questi due periodini : 

« , , ' Bisogna considerare che ai nostri giorni il maggior contin­
gente della composizione andante è adibito al giornalismo quotidiano i 
c questo bisog'na accettarlo quale è. Chi scrive per i giornali ha ap­
-pena il tempo di concepire un' idea, che pochi momenti dopo è com­
posta, stampata e resa di pubblica ragione. Giust'appunto in causa di 
questa fretta, certi lasciati della penna e certe in congruenze sono ine­
vitabili anche a scrittori valentissimi i ed il compositore, il quale 
compone il periodo frase per frase, parola per parola, lettera per let­
tera, dovrebbe più facilmente dell'autore scoprire e correggere l'er­
rore a questo sfug'gito. 

« È q;uindi un'assoluta necessità che i moderni compositori posseg­
gano un' istruzione superiore a quella degli operai di molte altre pro­
fessioni, oltre ad un sentimento intuitivo di prim'ordine capace di 
interpretare le più saracene calligrafie, e di ricostituire un periodo 
inintelligibile, ingarbugliato e confuso, Una fmse che non abbia senso 
non può e non deve eSSe1'e composta da tm cornposito1'e di c1ite1io, an­
corchè ~bbia dalla sua il tracciato calligrafo che gli dia ragiolle e che 
non ammetta equivoci. Il compositore-tipografo, che per ludibrio fu 
paragonato alla scimmia, dev'essere, è vero, un copiatore, ma un co­
piatore istruito, svegliato, tranquillo, dotato eli molto buon seilso i un 
copiatore insomma che pensa e che intende, c non una macchina. » 
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E questi periodini sapete di chi sono? del nostro amico Lancli (1). 

li; volete anche sapere perchè il Landi finì la sua lezione colla parola 
macchina, mentre nien te gl' impediva di dire autorna? Per ricordarvi 
la rnacchina composit-J-ice ThO/'ne, adottata in quasi tutti gli Stati Uniti; 
la quale non solo compone e scompone, ma giustifica pure le righe au­
tomaticamente i e per mettervi anche pietosamente in guardia, che, 
cascando il signor Thornlt in-Italia, gli eletti saranno solo coloro che 
potranno vantaggiosamente raccomandarsi per sufficiente istruzione, 

Non sono io un indovino i ricordatevi però del padre del Tosti, il 
quale in ottobre incominciava a dire: «VuoI nevicare » i in novembre 
ripeteva: «Nevica di certo» i e in dicembre quando la neve era alta 
tanto: «Ho detto io che nevicava? » Così può essere di Thorne. 

COMPOSIZIONE, - V. Massime; Donne. 
La Composizione propriamente detta è fattura del dilungo i l'impa· 

ginazione, che è complemento alla composizione, è opera dell' impa­
ginatore. 

La prima parte è un esercizio dei piLl semplici, un puro formalismo i 
tant' è che un ragazzo dopo poche settimane di staìnperia affardella 
già qualche riga i molti apprendisti dopo sei mesi si squagliano di 
qui per offrirsi lh -quali compositori dilunghi, e magari come compo­
sitori finiti. 

Dicono che la Composizione è lavoro molto faticato: è una men­
zogna. Nell' inizio dell' invenzione fu l'opera divertente dei preti e dei 
frati d'ogni risma, e non solo, ma delle monache pure: entusiaste del 
mestiere le orsoline, le domenicane, le camaldolesi, le convertite di 
Vienna e di Venezia, e pazze addirittura le monache di Ripoli. 

Ora chi niega alla donna la capacità di comporre una pagina e ma­
gari stamparla, sono quei certi dilunghi che ho detto più sopra i e 
sapete perchè? perchè la donna a quei dilunghi bagnerebbe certa­
mente il naso. 

CONCORRENZA. 
La teoria della Concorrenza è senza dubbio vantag'giosa al pro­

gresso i un segno di vitalità, di studio, eli emulazione. Guai se non ci 
fosse la Concorrenza! Se, puta caso, il monopolio del pane fosse con­
centrato nelle mani di un sol Arpagone, lo venderebbe cinque lire 
all' oncia; e noi bisognerebbe liq1.ùdare il materasso per prolungare 
la vita eli un giorno, Data la libem Concorrenza lo si paga quaranta 
centesimi il chilo i è ancor caro i levatevi d~'pieeli i grandi incettatori 

(1) Lezioni, ecc_ 
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di farina e lo avrete anche a meno. Nel nostl'O mestiere, per non scon­
finare) succederebbe lo stesso : Se Tizio '010 possedesse ,una Lib81·ty, 
i biglietti di visita li paghereste un franco l'uno; ora siccome di que­
sti gingilli ne possiede uno e anche due ogni fedel c .. . ristiano, con ot­
tanta centesimi ne avete cento. 

Però, intendiamoci: la Concorrenza per esser utile, dev'essere onc­
sta; e non è onestà andare alle aste e fare i~ 50 ° lodi ribasso, solo per 
mostrarsi buio, quattrinaio , o pel capriccio di dare addosso a un col­
lega, oppuramente per ignoranza nel mestiere. Costoro, senza dubbio, 
non SOfiO disposti a rimetterci; e pr1\7 i di studi, senza industria, inca­
paci di raffinare i mezzi di produzione, sono costretti di ricorrere poi 
al ripie'go più facile, sicuro, infallihile: Rivalersi cioè sulla mano 
d'opera! Avete capito, o colleghi? Di li non si scappa ... Ammazzali! 
direbbe un trastevel'ino. 

CONDUZIONE. 
In quei lavori di dicitura alternata con cifre, una statistica della 

popolazione, a mo'd'esempio, il nome dell'abitato in principio di riga 
c il numero degli abitanti in finc, sono tenuti in relazione da una fila 
di puntini. Si potrebbe,forse farne a meno, ma nella composizione og'ni 
interruzione di continuità per quanto minima sta male; i puntini ser­
vono di riempitivo 'ma anche di Conduzione; conducono cioè l 'occhio 
dalla dicitura ai numeri, sO~'volando sulla distanza: 

Milano . .... .. ... . abitanti 300 000 

N'elle nevrosi (si prende a cucchiari al sabato due ore 
prima della banca): 

Cloroformio. . . . .. . ... gl'. 2 
Coccole di ginepro. . . . 1 
Alcool a 85° . . . . . . . 100 

CONFERENZE. 
Certc parole bisogna proprio tirarle coi denti . 
La parola Oonferenza esprime quel modo cconomico, messo da po­

chi anni eli moda da qualche micranioso, il quale volendo dir la sua, 
sulla politica specialmente, inyece di far stampare il suo brayo di 
scor 'o, si fa invitare in un'osteria, e lì scio l'in a la sua concione. In oc­
casione di elezioni, non trovandosi osterie abbastanza larghe, è una 
cuccagna per chi ha un rimessone da affittare . 

Nè è che a me importa delle Conferenze e dei Conferenzieri; chiac­
chierino quanto vogliono; le sballino grosse, piccine, puntute o ro­
tonde, L\ome le sanno far loro, io non dico niente; osservo soltanto che, 
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siamo sempl~e lì : invece di far stampare e incoraggiar l'arte, sudano 
tre camicie per favorir le bettole e le stalle! 

CONTO. 
Non entro in aritmetica, parlo di quello svegliarino, che si spedisce 

al cliente affinchè si sdormenti una volta, e paghi il Conto deJlastampa 
del suo libro; generalmente così compilato :. 

Carta, rismc ... fogli .. . a L . ... per risma ....... L. 
Composizione, fogli ... aL ... . cadauno, convenuto . » 

Stampa, aL .... per foglio ......... .... . 
Correzioni straordinarie . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
Incisioni, come d'a fattum .. , . ..... ....... .. » 

Inserzione tavole, a cento ... cado e per nO .... tavole 
Carta e stampa copertina ..... . .. .. . ....... » 

Legatura, a l 100. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Si capisce se invece di un libro è 1m registro si aggiungerà la li­
neatul'a, ecc. 

CONTORNO. 
Qui siamo nell'artc del disegno, nella quale s'impara che il Con­

torno è tutto ciò che è cornice, estremità senza limitazione di forma; 
ed in tal senso il tipografo ne usa e ne abusa, nelle stampe policrome 
specialmente, dove la bizzarria regna e governa. 

Nei lavori andanti invece, novantanove volte su cento, il Contorno 
è limitato a certe forme architettoniche : una corona, un quadrilatero, 
un esagono, un ovoide(; in fregi o filetti, con ombra o s.enza; secondo 
il gusto del compositore. 

Tutto è Contorno adunque ciò che in sè racchiude una riga, una 
parola, una frase, una pagina: la coperta del libro, la targhetta dello 
speziale, l'inelirizzo del saponaro ... 

CONTRAFFAZIONE. - V. Elzeviri; Legislazione ; Proprietà letteraria. 
È lo stampare di contrabbando libri altrui, in barba alla legge sulla 

proprietà letteraria. 
Il nido dei più spudorati contraffattori umt volta i Paesi Bassi; fra 

i più rinomati pirati gli Elzeviri. 
La razza prava pare non sia peranco dispersa. Nel prologo alle 

poesie Postwne dello Stecchetti, il Zf],nichelli di Bologna, nella sua 
~maritueline editoriale, si lagna dei ladri che senza scrupolo veruno 
ristampano i suoi libri; e si lagna pure di chi è pagato per far ri­
spettar la legge e non si dà per inteso. Chi sa, dissi fra me leggendo 
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quelle righe, 'chi sa che g'li uni e g'li altri non cospirino contro l'appe­
tito del buon Zanichelli ! 

CONTRAPPUNZONE. 
È un'asta di metallo sulla cui punta si delinea col bulino, in iucayo, 

la lettera o 'egno desiderato in senso vero. Col Contrappunzone si hatte 
poi i L punzone. 

CONTROSTAMPATO. - V. Sbaveggio. 
Premendo insieme due fogli freschi di stampa, l'uno lascia l'im­

pronta sull'altro; epperò si dice controstampato. 

COOPERATIVE . 
Sono in auge. 
Il carattere essenziale delle coopera ti ve è l'assenza totale del fine 

speculativo. Aver lavoro direttamente e senza l'intromissione di mez­
zani, affaristi, parassiti; e compierlo colle forze colletti ve. Un fine 
santissimo. 

Ma anche qui bisogna guardarsi dai volponi. Ne conosco una clte è 
composta di venti cooperatori e circa quaranta ausiliari. VuoI dire 
cile questi ausiliari invece di ingTassare un padrone ne devono ingras­
sare venti. Una cuccag'na! 

Dopo tutto i quattro di Carmaux o di Albi, che fa lo stesso, in­
segnino. 

'rali associazioni anche conformi alla legg'e possono del resto cadere 
in paradossi, non il meno pericoloso, la ' reciproca concorrenza. Poi 
nel senso ... come dirò" sociale sono proprio esse il tocca-e-sana dei ri­
generatori della classe operaia? In altri termini: Le cooperatiye da­
ranno esse là'-oro a tutti i disoccupati, etimn discolis? 

COPERTINA. 
È quel fog'Ho di carta colorata che mettiamo a ridosso del libro onde 

difenderlq alla meglio. Divenute le eleganti legature in marocchino 
incompatibili col democratizzarsi del libro, venne di moda una rifio­
ritura di coperte in foglio volante, stampate in tre, quattro colori; e 
fanno bella mostra sul tavolino delle signore per qualche giorno; per 
passar poi negli scaffali dove dormiranno il sonno eterno. 

SllUa copertina normalmente si ripete il fi'ontispizio, o le righe prin­
cipali. Se il incorniciata, la cornice eccede la g:iustezza delle pagine di 
testo . Ed essendo poi il libro nelle vie ordinarie, come ho detto, de­
stinato allo scaffale, pure sul dorso deve poetare stampato il suo nome 
e cognome per esser facile rintracciarlo. Oltre il titolo, l'autore, il to­
mato, in fondo del dorso vi si mette pure il luogo dell' impressione; 

CORPO TIPO ,9 

non che sia necessario, ma pcr dare a quelle quattro parole ia forma di 
una colonna a tronchi, dividendo cosa da cosa con un fUetto; ponen­
dovi in testa un fi:egio come a capitello, e in basso altro simile come 
a dado o base. 

Qualcuno, nei volumi magri, condensa tutta la chiacchierata in una 
sol riga; e allora essa incomincia dai piedi per salire alla testa. 

A tergo la Copertina vuota, no: se c'è il prezzo è finita; se il prezzo 
non c'è, una vigllettina simbolica oppure un rosone. 

La miglior coperta, la più simpatica, la più seria, quella di un sol 
filetto chiaro con quattro angoli a fregio, come le copertine del Bar­
bèra, del Le Monnier: i roccocò nauseano. 

COPIA. - V. Original~. 

COPIE. 
È la quantità di esemplari che si tira di un dato lavoro. 
Una delle cose che a un direttore di tipografia non de,e sfugg'ir 

di mente quella è che combinando la stampa di un libro, oltre il nu­
mero ordinario delle copie, sentire l'autore se non ne desidera un 
certo numero in carta diversa, o in altro formato. A una tardiva ri­
chiesta di copie a parte succede questo che, se il direttore gliene ha a 
suo tempo parlato, non c'è più nulla a ridire: si tratta di un penti­
mento e l 'autore pagherà. E pagherà lo stcsso, se pure si è ancora in 
tempo di compiacerlo; ma se già qualche forma fosse scomposta, nella 
sua stizza 1'autore può tirar in ballo delle rag'ioni su certi riguardi 
tecnici non del tutto fuori di posto, e mettere il direttore nella magra 
condizione di quel compositore, costretto a difendere uno sproposito 
commesso provando che stava nell'originale! 

Intendami chi può che m' intend' io. 

CORPO tipo. 
Fondamento delle varie unità di cui è composto il materiale tipo­

grafico è il corpo 12, la Lettura di Bodoni; e il 12 g'ioca pure ai calcoli 
degli inglesi e degli americani. I francesi, originali sempre, adottarono 
invece il corpo lO; ma esso non presenta le risorse del 12. La Lettur1~ 
si divide in mctà, in terzi, in quarti, in sesti, in dodicesimi; il lO, salò 
per metà, quinti e decimi. Ne consegue che i francesi dal loro corpo 
tipo non ricavano che due sole interlinee: di un punto e d). due, e la 
mezza riga; noi invece ne otteniamo di cinque specie : dodici di un 
punto, otto di un punto e mezzo, sei. di due punti, quattro di tre punti) 
tre di quattro punti, e la mezza riga per giunta. 
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E sarà forse per questo che quattro quinti delle nazioni si oppongono 
al tipo monetario decimale, sostenendo il duodecimale perché ha molte 

più unità. 
Certo che il sistema decimale é più naturale; ~ant'é che lc serve nei 

loro calcoli s'aiutano collc dita dclle mani, e i selvaggi ricorrono pure 
fI, quelle dei piedi quando la numerazione oltrepassa la diecina; ma 
non si può negare che nelle arti, in tipografia specialmente, il sistema 
clodicesimalc é molto più comodo. 

CORRETTORE. - V. Collazionare. 
« Giorgio Crapclet, stampatore e autore di una bella storia stilla ti­

pografia (l) dice che l'onore del libro sta nella correzione; c di questo 
parere scommetto sono tutti i tipografi del mondo, anche quelli che 
poi lavorando fanno il possibilc per riescir contrari. Ma per ottcnere 
l'intento che cosa si richiede'? tre semplici fattori : un principale con 
un pizzico di amor proprio; un correttore con sufficiente istruzione e 
buona dose di pazienza; compositori che abbiano stima di loro stessi. 

« Dei compositori ho detto fin di troppo . 
« Dei padroni ecco un fatto ed un aneddoto. 
« Il fatto: Un gercnte di stamperia di mia conoscenza, quando ve­

deva una macchina ferma s'inquietava e voleva saperne il perché; e 
saputo che essa stava in attes[1, del riscontro çol visto andava nelle 
furic e strillava : Che riscontro, che visto d'Egitto, a :Milano sono i tor­
colieri stessi che fanno il'visto! 

« Ed ecco l'aneddoto: Un torcoliere avvertiva il padrone che era 
venuta fuori sul rullo una riga - :i\:Ietteteci delle interlinee - rispose 
il padrone. Più in là ecco che si sfascia mezza pagina; ed è sempre il 
padrone che risponde: - Ripiegate 'col battitoio. - Più in là ancora 
il torcoliere strilla di bel nuovo: - SOl' padron, é scappata una vir­
g'ola. - Alt! cambia il senso, - Ed é il padrone stesso che corre 
affannato a rimettere la virg'ola! E eli questa razza di padroni quanti 
ve ne sono al mondo? " 

«In quanto al correttorc incomincierò con una domanda; Chi è 
elesso? Un compositore in riposo, a 30 o 35 lire la settimana; c ho detto 
un compositorè, ma sarà meglio chiamarlo un animale anfibio; perchè 
compositore esso non è più, avcndola fatta nel cassettino degli spazi; 
tant'è che una volta non er a ammesso nella Società dei compositori. 
E correttore neanco, perché correg'g'ere vuoI dire migliorare, mettere 
'lualche cosa di suo, portare a più eletta forma e lezionc un disegno, 

( l ) Progrès de l' imp,';merie en France et en fla tie; Paris, 1836, 
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un quadro, un .manoscritto; e questo lui non lo sa fare, ed anche sa­
pendo:ò n~n ghelo permetterebbero. Tuttavia ho conoscitlto degli sca­
gnozzI, del filosofi bocciati, degli avvocati senza clienti a far da cor­
retto,re che n: pigliavano assai di più, pur essendo i peggiori della 
speCIe; per che avendo essi qualcosa in zucca si affezionano all'argo­
~nento e, trascurano il resto, e ciò é cattivo. Il vecchio compositore 
illvec~ SI appiglia all'originale come il naufrago alla chiglia; abban­
~ona.Il soggetto per.tener dietro agli strafalcioni dei compositori; ed 
e COSI facendo che nesce meglio alla bisogna di un professore di let­
teratura .• (l). 

U~'fi.cio adunqu,e del nostro Correttore quello sia di riptùire, lavare, 
togher le macc~I,e alle bozze dei compositori, affinché in tutto e per 
tutto la composIZiOne confronti coll'originale: il suo mestiere quello 
dellavandaio. 

È per vero dire un mestiere molto faticato tooolier l'unto le mac-
cl' 'b' l' ' l:> , ne,1m Iancare g l stracci di certe pieghe) la cui composizione ap-
p~rentemente pagata a cinquanta centesimi, alla messa in macchina 
VIene a costare due lire; come una visita del dottorc! 

A volerI? sussidiare, questo povero ,OO1'l'eggit01'e, è necessario al­
meno fO~'n~rlo di ~uoni dizionari; perché per quanto ne sappia non 
sarà mal Il Calep%nus septe1n linguarwrn j e gli farà comodo anche 
l'Enciclopedia del BOCCARDI, un Dizionario d'arti'e mestieri. .. e tutto 
questo nell' i~teresse della tipografia., - Tò! osserverà un principale 
che conosco lO, non basta il Bazzwini? - No sioonor Elpidio non 
b t'C'L ' l:> , as a: l ampano, l ascaris, i Phidelfi sono morti · né sono questi 
i tempi che, come ricorda il Sala, gli 'Estienne i Plantin ed altri 
prima di questi in Italia, esponevano le bOlilze al' pubblico ~ premia­
v~no col~i che denunziava un errore; no, no; anche lo spostamento 
dI una vIrgola, la colpa oggigiorno è sempre del Correttore. L'autore 
gliene fa carico per un verso, il principale per 'un altro. 

Ed a proposito di premi: il signor Sala sa come l'andava a finire la 
questione del premio? Ecco: 

Puntolini scoprì su una bozza esposta che della parola Papa si 
era fatto Pipa. Entrò da Estienne tutto contento per riscuotere il 
premio; ma il naso' gli si fe' lungo tanto quando sentì rispondersi 
che esso errore era già stato poco prima rilevato da certo Codieelli !. ,. 
Fatta la legge, trovato l'inganno. 

Una stamperia che si rispetta dovrebbe avere tre correttori; così 
vorrebbe l'organismo della perfetta correzione: 

(1) D". anni dopo - Confiden::e; Roma, Stamperia Reale, 1896, 

6 - PAGA"O: DizioltaJ'io tipografico, 
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Un Corrcttore in prima; che è quello che, riordinate le prime bozze 
c numcrate, le rilegge in confronto dell'originale; mantiene l', uni­
formità ortografica: o sempre t~ficio o sempre officio; sabato o sab­
bato. E così ncllc maiuscole come nella punteggiatura. Nei casi dubbi, 
incontrandosi in un barbarismo, sottolinea la parola e vi mette in 
marginc un? in lapis l'OSSO, che è riportato nelle bozze all'autore 
affinchè vegga e decida. Inciampando in uno scarabeo indeoifrabile 
fa capovolgere poche emme. Se nella composizione si deve interca­
larc una tabella od altro, taglia la composizione a quel punto con 
un tratto di penna e in margine scrive: Segue Tabella, oppure V. Q?'i­
glnale. E quando gli errori sono troppi, richiede dal dilungo una se-

conda bozza, informandone il proto. 
Legg'cr le bozze da solo è fatica; ma l 'operazione è più certa, 

spccialmcntc se si tratta di cifre. 
Il Correttore in seconda legg'e le bozze impaginate; rivede le cor-

rezioni dell' autore; la numerazione di pagina; i titoli correnti; ,e­
rifica i richiami di nota, vede se i caratteri dei titoli e i bianchi sono 
uniformi; osserva le divisioni, la spazieggiatura, se vi sono sentieri 
o rovesci nella 'composizione, se il senso corre da ' paginft a pagina, 
l'entratura dei capovcrsi principali e secondari, 'la progressione 
ordinalc de' titoli, capitoli, articoli, paragrafi; e tutto ciò che può 

csscrc sfuggito nella prima lettura. 
Il Corrcttore in terza riscontra il primo foglio di macchina) lo 

piega, lo spczza, e si accerta della reg'olarità dell' impostatura delle 
paginc; dà una diligente guardata se qualche lettera non sia scap­
pata o spostata; se vi sono lctterc guaste, spazi alti, se i filetti com­
baciano fra loro. Quindi legge qua e là qualche periodo; provvede 
caso mai al senso se è corsa qualche parola dubbia; richiede, se 
occorre, un altro foglio; ed accertatosi che tutto sta bene, vi appone 
sull'ultima çl.i macchina il suo bravo Visto per la stampa. 

Certo che in tutte le stampe,rie non si fG' questo, e basta leggere 
mezza pagina di certi libri per capirla; ma si dovrebbe fare, almeno 

dove è possibile. 

CORREZIONE in piombo. 
Se si tratta di semplici rcfasi: tavola per favola, tisico per fisico) 

litro per libro, l'operazione può farsi sul banco colle mollette senza 
slegare la pagina. Bisogna portar la pagina sul vantagg'io e scio­
gliel'la se è questione di malintesi; Teriaca per Trinacria, Cireneo 
per ~lontevideo, Tafanario per Trinitario, ecc. Ed è forza mettere 
addirittura il pacchetto nel pozzo, capovolg'erlo sul vantag'gio, sven-
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trarlo là dove c'è il marcio 'r 
nel compositoio "L' i ,1~Ig I~re le parole a due a tre, riporle 

. , ,Il al a spazIeggIatura e le righe. e ad" . 
fino al l'lghm.o se è caso di pesci o do ioni v ~ al', gm grù 
,chi ha fatto il male faccia la penite pp . Non c'è VIa dI mezzo: 

S. nza. 
I potrebbe evitare tanto danno che costa denaro ' 

:~o~:~t~;;o~o con diligenza si rileggesse la riga prim:e~~,fpn;~'l: 
Inso~ma., la ~orrezione in piombo consiste 'in questo: Rimediare 

all~ mm,chIOnene ~el compositore, segnate a penna sulle bozze dal 
,correttole con segm convenzionali, i quali possono compendiarsi in 

+ 
G) , 

O 
,-.... 
'-'" 

( ) 

) ( 
=:J 
c: 
~ 
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CORSIVO. 

SEGNI PARLANTI 

togliere 

voltaI' di tacca 

medesimo corpo 

unire orizzontalmente 

unire verticalmente 

staccare 

in dentro 

a capo 

allineare orizzontalmente 

i 

r 

.. , ... , ,. nettare 

corsivo 

maiuscoletto 

maiuscolo 

altro carattere 

spazieggiare 

11l.2J2l posporre 

~ seguire 

( vive) pentimento 

È quel ca tt c l'a ere romano che a vece d'essere ritto come u ' 
fen~ralmente vediamo nei libri moderni piega alquanto a d~S~~ c~~ 
~ ,mventato Aldo Pio Manuzio a imitazione della scrittura d:l' Pe-

V
trarea, ~ fece la sua comparsa nel Vi?'gilio da lui stampato nel 1501 

enne fuso per la p .. l d . F ' ' .. ll~a vo ta al protomaestro fonditore italiano 
rancesco RarbollllO. Dr uso comune fino ed oltre la metà del Cinque-
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cento; da quell'epoca il corsivo non rimase nella tipografia che come' 
un telicc ausiliario, essendo tornato di moda il tipo tondo, ingentilito 
spccialmente per opera di Paolo, figlio di Aldo. 

Diconsi. pure, al femminino, C01'sive quei caratteri a forma obliqua 
che sono l'Inglese e l'Ame;-ica,na) perchè adagiate a destra e imitanti 
in tutto la grafia a mano moderna; all'opposto della Cammel'ciale) essa 
pure fusa a imitazione . della scrittura, ma ritta, come i caratteri co­

muni romani. 

COSCIALI. - V. Strettoio. 
Sono le fiancate delle macchine; le due parti laterali del torchio. 

COSCIENZA (operaio stipendiato). - V. Stipendio. ,. 
COSTER Lorenzo. 

È un personaggio favoloso nella storia della tipografia. 
Lamartine ne ha fatto un romanzo, gli Olandesi un nume, pre-­

tendendolo inventore delle lettere mobili; e per chiuder la bocca agli 
incredlùi, i suoi compatrioti di Harlem gli innalzarono una statua sul 
cui piedistallo fecero incidere questo turacciolo : 

CHI NON CREDE A COSTER NON CREDE A DIO. 

CosteI' era un campanaro; e sarebbe difficile stabilire un punto di 
contatto con noi tipografi, se non in questo: Che lui tirava le corde 
alle campane, e noi tiriamo i cordoni... all' indulgente lettore. 

COSTOLA. - V. Dorso. 

COTTIMO o Stipendio? 
Il tema del cottimo e dello stipendio ha suscitato in questi tempi 

una questione sociale di prim'ordine; c chi, pochi anni sono, fece 
guerra atroce allo stipendio, ora altrettanta e più feroce la muove al 
cottimo per ritornare allo stipendio, mettendo in ballo l'amore pel 
prossimo, l'umanità; ma di umano non c'è che le loro ubbie, le stra­
nezze loro. Queste convulsioni, queste continue agitazioni, dimostrano 
soltanto una cosa : Che il corpo è ammalato; e si può chiedere: Basta 
abolire il cottimo, come già si è abolito lo stipendio, gli accolli, le ac-· 
comandite, per guarire, per salvar la situazione? Eh r ci vuoI altro! 
E dice bene A, Coste: Gli operai ' si agitano pel socialismo, ma essi 
fanno la pappa ai furbi; non potranno essi mai migliorare la 101' con­
dizione se non educando prima il carattere loro, abituarsi alla previ­
denza, studiare e farsi capaci di iniziativa collo sviluppo della co-­
scienza e dell'intelligenza. 

CRA~fAGLIERA 85 

E quante volte nou ho io udito: Che peccato quel buon gio,ane, 
-tanto capace nella sua professione, e di idee cosi stl'avacate! A ,oler 
'esso correr dietro alle novità non s'accorge che opera come l'ex cas­
siere dell'ex Banca romana, il quale per parcggiare le partite molti­
-plicava 2 + 6 = 26 ! 

lo ormai, minima parte del tutto) sono indifferente trionfi l'uno o 
l'altro partito; solo per non far la figura di Pilato, col breve riporto 
·che segue farò manifesta l'opinione mia: 

..... La squadra dei compositori in· stamperia era numerosa (si ca­
pisce che parlavo d'altro); ma non è il numero e la qualità e l'ordi­
namento che conta : essi erano tutti a stipendio e il sistema dello sti­
pendio non ha finito mai per capacitarmi; bisog'nerebbe avere degli : 
-uomini fatti apposta, e, come oggi realmente siamo, la sorveglianza 
1)er quanto assidua è sempre illusoria. 

• Un personale sparpagliato poi è fiacco, la comunicazione difficile 
possibili i malintesi, troppo lungo il dettaglio, dubbio il ricavo. L~ 
forza collettiva ha più ordinanza, agevola l'accordo e la sua azione è 
assai più risolvente, più decisi va. Il ~istema del cottimo a gruppi, torna 
conto all' operaio nel maggior guadagno che è' sempre superiore allo 
stipendio; e notate bene che questo maggior utile non gli viene preci­
samente da una maggior sforzo d'energia, bensì dalla coesione delle 
singole forze riunite, dall'azione simultanea, dall' intelligenza distri­
butiva, dal buon impiego delle diverse attitudini: A dispone il suo 
1)iano di battaglia, numera le cartelle, piglia le giustezze, segna i ca­
l'atteri e sminuzza l'originale ai colleghi; B fa le testate; C i colon­
nini; D procura i filetti di misura e impagina; E cifra; F fa le bozze, 
corregge, mette in macchina ... Chi finisce prima aiuta gli altri; non 
·c'è spreco di forze nè di tempo. Ed è così che quindici cottimisti fanno 
più di venti stipendiati: un uomo ne porta un secchio, due ne portano 
un bigoncio. 

«Al padrone torna conto in queSto senso, che, paga l'egual moneta, 
si, ma sa in anticipazione quello che spende, ed ha il vantaggio di 
avere un lavoro più pronto, più omogeneo, più razionalmente finito, 
e la minor sorveglianza per soprappiù ...• 

E qui taglio, parendomi d'aver detto fin di troppo. È un argomento 
che a taluni scotta. lo non ho paura del fuoco, anzi in gennaio mi ci 
scaldo con piacere; ma, si sono fatti tanto sospettosi i tempi; i cervelli 
foggiati in tal guisa, che ogni mia dimostrazione potrebbe a qualcuno 
parere interessata. 

-CRAMAGLIERA. - V. Dentelliera. 
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CRAVATTA. - V. Ta.belle. 
È il filetto che divide la testata dal corpo della tabella. E la simili­

tudine col fazzoletto che noi mettiamo al collo mi pare indovinata. 
A ricordare la parola viene opportuno il coro nella Figlia di llIa­

(lam' Angot: 
Parrucca roooossa 
Cravatta neeeera ... ecc. 

CRINERIA. 
È l'azione di Cl'inare certe lettere, o con ferro apposito o con una 

macchinetta propria dei fonditori; cioè render sottile di spessore la 
parte sporgente di dette lettere affinchè non sieno sopportate dalle 
loro vicine. 

La parola viene certo dalla metafora; da C1'ini, C1'iniem. 

PIGNOTTI: Ondeggia sparso il cri n sul collo altero ... 
PRATI: Sparsa al vento la criniera ... 
ADRIANI: Dati i crini al vento ... 

Si tratta di cosa che si sposta dal centro, che ondeggia, che svo­
lazza nell' aria; e gli Svolazzi noi sappiamo cosa sono : certi tratti eli 
penna quasi sempre fuoÙ squadra. Oltre gli Svolazzi pure le aste, le 
estremità di quelle lettere che sconfinano dalla propria forza di corpo: 
le esse) le effe nell' Americana, la Q) la R nei caratteri cosi detti El­
zeviriani; la ç) gli accenti in assai maiuscole ... dai fonditori dette 
Lettere crinate, le più difficili a fondersi. 

Un moderno insegnante milanese usa invece la voce C1'enm'ia, senza 
dubbio da Crena; è però un modo di dire usato da pochi; tanto più che 
la parola è anche sospetta per la sua origine (I) . Ed è forse per tal 
ragione che i parrucconi dell' Accademia della Crusca sentendo nella 
Crena un profumo che non era quello del fior di farina, non vollero 

' neppure abburattarla. 

·CROCI. 
O sono eli onorificenza e allora le loro forme sono varie quanti sono 

gli atti della misericordia; o figurano nei lunari per indicare le feste 
e mezze feste, e allora sono '* et, croce e crocetta. 

Si ha un Crocione in cartoleria, e serve per stender la carta umi­
diccia sulla corda. 

Foggiate a Croce sono pure le chiavette con cui l'impressore fa 
girare i rocchetti per chiudere le forme. Nè altre Croci io veggo in 
tipografia; se non lUla, in questi tempi di politica comunarda, alla 
porta. d'ogni compositore. 

( l) A Milano il popolino dice O, ena alla fossa che s'apre in fondo della spina dorsale ... 
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CROMO. 
È un metallo che per sè nulla dice; ma è util~ pei composti colo­

ranti che contiene. 
L'ossido di cromo dà il verde; il cromato di piombo dà il giallo 

cromo, ecc. 

CROMOLITOG RAFIA. 
Impressione litografica a colori'. Fatto il disegno sulla pietra, si 

fanno tante prove qua.nti sono i colori che si vogliono prodm're. Si 
trasporta ognuna di .quelle prove su pietre differenti, e si stampa eo­
lore per colore a registro. 

CROMOTIPIA. 
È l'arte di stampare in colori; arte che prese talmente a innalzarsi 

in questi ultimi tempi, che poche sono le stamperie che se ne dis­
interessano. 

Il Silberman, se non si può dire l'inventore, ne è certo il massimo 
promotore . I suoi prodotti, le copie di quei finestroni ogival~ ' del 
Duomo di Strasbourg, che così superba mostra fecero fino dall' Espo­
sizione di Parigi del 1855, a colori apposti e sovrapposti, tutti sma­
glianti e finamente e ingegnosamente condotti, invogliarono le mi­
gliori Case tipografiche a studiare e applicare alla stampa la legge 
cromatica di Chevreu1. 

Finora è solamente dato agli imprcssori il sapere dei colori; mn, 
pure il compositore intelligente se ne dovrebbe immischiare. Molti 
libri insegnano: il Noble, il Monet ed altri. In Itçtlia sono da consul­
tarsi i modelli che porge G. Capello nel 2° volume del Manuale Sala; e 
di effetto sorprendente quelli che si stampano nell' Archivio tipog1'afico 
della ditta Nebiolo di Torino; una pubblicazione che davvero non ha 
nulla a invidiare all 'estero. 

CROMOTIPOGRAFIA. 
Stampa in più colori a mezz.o delle nostre macchine. 

CROMOXILOGRAFIA. 
Stampa a colori per mezzo di incisioni in legno. 

. CROMOXILOSTEREOTIPIA. 
ErrI' che parolona! Eppure a qualche manuali sta piacciono tanto 

queste voci reboanti. 
La Cromoxilostel'eotipia, auf! è insomma la stampa in colori di pia­

stre stereotipate e ridotte in tanti pezzi quanti sono i colori da stam­
parsi. Specie di Cromolitografia. 

• 
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CUCCHIAINI. 

CUCCIUAINI 

Arnesi del fonditore, coi quali versa la materia metallica liquida 
nel bOCMme della .forma che contiene la nlatrice delle lettere. 

CUCITURA. - T'. Ma.rgini del libro. 
Nell'uso comune sta per indicare il risultato di quell'operazione 

che si ottiene coll'ago; e il libraio in questo senso ne adopera. La cu­
citura per la legatura in rustico è di un sol punto a catenella, con filo 
di cotone, o tutto al più di due punti se è di formato grande; salvo 
qu.a,ndo si vuoI tirar via, e allora si adopera il filo metallico, se a 
un punto colla macchina Brechmer, detta a martello; oppure a filo 
continuo colla macchina a pedale. I libl'i rilegati in cartone si cuciono 
a corda o a nervi. 

Il tipografo invece con tale parola mira a designare i margini in­
terni del libro, per differenziarli da quelli esterni. 

CUNEI, Biette, Zeppe. 
Alcuni li elicona anche Coni; ma l'idea correrebbe più presto al 

punzonG - Conio - che all'affare nostro; un modo quindi da sfuggirsi . 
Dei Cunei se ne serviva la Tipografia ai bei tempi dei torchi; ed 

crano pezzetti eli legno tagliati a coda di roneline, che, messi in con­
trasto con zcppe più lunghe servivano a chiuder la forma nel telaio. 
Ora la si chiude con serrature meccaniche a ingranaggio: col sistema 
lIfatinoni con rocchetti mossi colla gruccia; con quello Riccioni (si­
stema Ji.lnemann perfezionato) con candelette d'acciaio a vite. 

Vi sono anche og'gi i Cunei, ma essendo di ferro hanno preso iJ 
nome di Biette, di Zeppe; e servono per fissare al loro asse le pu­
leggie, i volanti, ecc. 

CURRI. 
Sono- quei cilindl'i di legno su cui si fanno rotolare g'l'anc1i pesi: Ser-

vono e servono molto nei trasporti. 

CURVILINEA. 
Ingegnosa macchinetta che servc a èentinare i filetti. 

CUSCINETTI. 
Sono di bronzo : due mezzi circoli combaciantisi in cui si muovono 

c servono di sostegno c di fenno a quei pezzi della macchina destinati 
a segnare una rotazione su sè stessi. 

CYCLOSTYLE automa.tico. 
È una scatola contenente un piano SCOl'l'ente su guide; un timpano, 

come diremmo noi, c tre rulletti in miniatura che prendo.no, maci­
nano fra loro l'inchiostro, c lo elistribuiscono. 
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Spiegamoci meglio. Su -un fog'lio sottilissimo di tessuto incerato, 
steso su un telaio o timpano, si scrive la circolare o il elisegno voluto, 
con una penna slùla cui punta è impel'lliata una rotellina a denti quasi 
invisibili. Scrivendo con essa su quella peluria incerata la perfora in 
modo da lasciare traccia perfetta della scrittura. Sul piano si stende 
un foglio bianco qualunque; su quel foglio si abbassa il timpano; e a 
mezzo di una manovella il carro scorrendo sotto i rulli, questi f~llmo 
penetrar l'inchiostro sul foglio bianco attra,erso i forellini fatti dalla 
penna. Alzate il tiillpano c avrete la vostra circolare o disegno beli' e 
stampato. Un'operazione che si può ripetere quante volte vi aggrada. 

D 

Fra i numeri romani significa 500; se ha un filetto sopra denota 
5000; se due filetti 500 000; se tre 5000000. Rei calendari ecclesia­
stici sta colle-lettere domenicali. 

DEBOLE. - V. Forzato. 

DEDIOA. - T'. Principii. 
Tipograficamente parlando, se la dedica è a forma epistolare, c 

allora essa è in corsivo; se a forma lapidaria, è in maiuscolo di un 
soI tipo, a righe in mezzo; o tutt' al più di due o tre punti più ardito 
il nome di chi riceve, se il nom.e fa riga da sè; e sarebbe bene che lo 
facesse sempre. 

DENTELLIERA. 
È sovente sulle labbra degli impressori, e reglstmta pure in due 

Manuali, la voce cmmaiilù!/I'a, c1'émaillè<l'e, o quel diayolo che yolete; 
parola che anche raccomodata nell'ortografia, è sempre per noi una 
voce turca. E ciò per denominare quel regolo dentato' che cinge il 
piano delle macchine ipocicloidali; quel reg'olo, vog'lio dil'e, che nel 
retrocedere del carro spinge in fuori le corna oltre la fiancata. 

Un pulcinella nelle file dei bersaglieri stonerebbe; e maledettamente 
stona nel nostro dizionario la parola c7'émaillè7'e j ed io la volgarizzo 
in Dentelliera. Qualcuno obbietterà essere un vocabolo un po'gene­
rico; però per dinotare og'ni altro ordig'no dentato della macchina, di 
Dentelliera non c'è che l' a~ta a cui alludo; per cui propongo il nome 
aUa vostra approvazione. 
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Del resto non fate complimenti; non pretendo mica 'cl ti1'é 'l monu­
ment 'cl Carl' Albl31,t 'n Piassa Castel j trovate voi un surrogato migliore 
e cancellate, cancellate. 

DIAMANTE. - V. Caratteri. 
È il carattere corpo 3, il più minuto fra i tipi possibili. Nella pra­

tica ha nessun valore, perchè bisognerebbe il telescopio di Herschel 
per leggerlo; ha un valore immenso nell'arte grafica, per la poten­
zialità artistica di chi lo seppe incidere. 

Esso è uscito dalla fonderia non mi ricordo più se di Firmino o di 
Pietro Didot; e se questi fratelli non vantassero altri meriti, questo 
miracolo di incisione basterebbe da solo a rendere immortale il loro 
nome. Quarant'anni fa ho visto, se non sbaglio, in una cornice al 
Louvre il Testamento di Maria Antonietta stampato in questo micr.o­
scopico carattere. In Italia, che io 'mi sappia, ancora nessuno ne ha ri­
tentato la prova; o se tale è quella righettina maiuscola che veggo 
m certi annunzi eli una fonderia milanese, bisogna dire che è un ben 
brutto corpo 3 ... mancante di minuscolo. 

DICIOTTESIMO. - V. Sesto. 

DIDOT. 
Nella famiglia di questi illustri tipografi francesi, ora affatto deca-

duta, non si conobbe la legge salica, ed è la donna che fondò la di­
nastia: Anna Maria, figlia di Dionigi Didot e, moglie a Nyon Gianluca, 
libraia a Parigi nel 1698. 

Non penso io di tracciar l'albero genealogico di questi signori; ri-

corderò brevemente i più chiari : 
Francesco Ambrogio, nato nel 1730 e morto nel 1804; fonditore 

e stampatore del clero, inventore del torchio a un sol tiro e riformatore 
del punto tipografico (bell'acquisto I). Costui ebbe due figli : 

Pietro, che gli successe nella stamperia, e che rivaleggiò con 
Bodoni colle sue famose impressioni su velino. 

Firmino, n. nel 1764 e m. nel 1836, il quale prese il posto del 
padre nella fonderia, e tenne dietro esso pure a Bodoni nell' inCIsione 
e nella fondita dei caratteri. Fondata in proprio una stamperia, e come 
tipografo e come fonditore riesci il più riputato della casa. Inventò 
quel corsivo detto inglese che gli meritò la medaglia d'oro all' Espo­
sizione parig'ina del 1806. Fondò in società ' col fratello Pietro la car­
tiera di Mesnil, a cui aggiunse altra stamperia per la stampa dei 
classici greci e latini che affidò a donne compositrici. Fu deputato al 
Parlamento e tradusse dal greco le Btteoliche di Virgilio; in fine del 

I 
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c~i volume tro-:asi quella sua Nota biog1'ctfica e tipog1'ctfica sugli E­
stienne, che glI fruttò la famosa catilinaria eli Renouard di cui· tro-
verete notizia a rubrica Nlanuzio. E finalmente ' 

Ambrogio Firmino, figlio di Firmino, n. 1790 e m. 1876. Fu stam­
patore del Re, e scrisse l' Essai s~tr la Typog1'Ctphie inserto nell' Ency­
clopéclie mocll31'ne. 

Ai signori Didot, giustamente celebri nell'arte tipografica, e per la 
lung:a successione, e per la immensa fortuna accumulata, lill altro 
elogIO spetta: quello eli essersi sempre trovati uniti e d'accordo di far 
v~lere la lor~ ce:ebrità col~e trombe della stampa. I due ultimi spe­
CIalmente, FIrmmo e Ambi'ogio Firmino, entrambi educati in Grecia 
ebber~ fami.gliare la lingua latina, spagnuola ed italiana; e pieni di 
e~~rgIa e dI buon senso, pur lavorando nel mestiere, scrissero per 
dInt~o e per rovescio e di storia e di tecnica tipografica, in prosa e in 
versI; ed è cosi che colla scusa di far l'apologia degli Estienne dei 
Turneba, dei Simon de Colines, dci Momoro, resero chiaro il 'loro 
nome mettendosi modestamente al disopra di tutti gli stampatori di 
Europa. 

In Italia chi pensò a fare altrettanto? Chi fra i principali nostri uno 
seppe scrivere due righe in onore dei Manuzio, dei Giunta dei Gioliti 
dei Bodoni? Nessuno. Eppure i Pomba, i Favale, i Rou~ lasciaron~ 
figliuoli e nipoti addottrinati; ma si 1 Le pandette, le deputazioni frut­
tano più che a scrivere di tipografia. A Novara l'avvocato Antonio 
Rusconi, figlio di stampatore, professore e storico per giunta esso 
pure invece di illustrar l'arte da cui trasse il suo patrimoniO,' si di­
verte nelle sue Origini Nova1'esi a illustrare i ruderi di Biandrate e i 
ciottoloni della Cunetta 1 

DIERESI. - V. Accenti. 
Sotto la voce Accenti credo si sia parlato della Dieresi... Non im­

porta : intanto che la minestra cuoce possiamo riparlarne. 
Questo segno, che è rappresentato da due puntini, divide una sil­

laba in due parti; e l'inventarono i poeti, gente la più licenziosa del 
mondo; e non solo se ne servono i poetastri, ma pure i poetoni: 

DANTE: Que' gloriosi che passaro a Calco ... 
ARIOSTO: I Pur Faustina il fa qui stare a segno ... 
PETRARCA: Restatevi con lei per pietate ... 

DILUNGHI. - V. Massime; Composizione ; Compositori. 
Un giovanotto di mia conoscenza, certo Ubezzi, pieno di immagi­

nazioni e bisognoso di lavorare per vivere, scelse l'arte dello scul~ 
tore : si raccomandò a Tizio e Sempronio e riesci a~ avere un posto 
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nello studio di Dini. Siccome in tutte le professioni c'è un tirocinio, 
anche da Dini bisognò in prima che il buon Ubezzi faticasse a tras­
portar qua e là massi di marmo, maneggiare con sveltezza CUlTi c 
paletti, tirare la seg'a anche; poi a lavorare di mazzolo e di subb.i" 
e sbozzare e sbozzar grosso e con attenzione dietro a certi puntini. .. 
E malgrado quelle fatiche alla fine della settimana il Dini faceva l'in­
diano, - Cospettonaccio! mi diceva Ubezzi quando l'incontravo, co­
spettonaccio! gli uomini buscano quattro o cinque lire al giorno; i 
ragazzi chi venti chi trenta soldi, e a me niente! - Un anno dopo lo 
incontrai; mi parlò delle cose sue: era allegro; e mi raccontò che 
s'era fcrmato cogli scalpellini, e guadagnava un paio di lirette al 
giorno, e aveva abbandonato l'idea di farsi scultore. - Ci voleva 
troppo tempo per imparar l'arte, ed io avevo bisogno di guadag'nare 
subito! 

I compositori così detti dilunghi, sono gli Ubezzi delle stamperie. 
Entrati per imparare l'arte e trovato che sei mesi dopo sanno mettere 
insieme quattro righe, cambiano magari di bottega, e in barba al tiro­
cinio e in barba pure alloro avvenire, si fermano lì, lì alle semplici 
righe. Non sono essi compositori, sono dilunghi, cioè sbozzatori. 

I migliori sbozzatori trovano generalmente lavoro presso i giornali; 
i peggiori, i rifiuti dei giornali, si raccomandano all'onorevole, alla 
protezione della serva del SOl' segretario, all' usciere, al portinaio, al 
fattorino del Ministero, e scivolano nelle stamperie che s'occupano di 
lavori andanti; dove non vi è l'ora fissa di consegnare il pacchetto; 
dove per lo più trovano un direttore di manica larga che tollera la 
loro insufficienza, che passa sopra alla loro ignoranza, che soffre eon 
indifferenza il loro gravame .. . E gravame è certo quando si conside­
rasse solamente ai caratteri ehe costoro guastano colle mollette e colle 
suole delle scarpe; ai refusi senza paternità nascosti sotto le casse; 
alla magg'ior opera del correttore; alle lllol~e correzioni da loro omesse 
nelle bozze; aggiustar le righe loro nello impaginare; le chiacchiere 
che ti portano in stamperia; l'effetto moralmente disastroso che re­
cano sui compositori destri e diligenti... Oh! ma a tutto questo chi ha 
tempo di invigilare? E intanto l'arte sdrucciola, s'accascia, si ray­
voltola nel fango, e, n,on c'è più rimedio, bisogna proprio tombolare 
fino in fondo! 

DIRETTORE. - V, Copie. 
lo ce l'ho in testa l'ideale di un direttore di stamperia; ma non so da 

qual parte rifarmi. Ho letto uu bozzetto scritto da Salvadore Landj-{I), 

(1) Ric01"do de lla (esta til'0g ,'a!ica del XX se/t.mb,·e 1895,. Roma, Forzani e Comp. 
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e da quello non so sottrarmi. Pope voleva impiccarsi pcrchè tradu­
cendo Omero aveva gli orecchi pieni dei versi dell' Eneide.' io li ho 
pieni di quel bozzetto. Solo che in esso invece di incontrarmi con un 
Direttore quale me lo immaginavo io, a test'alta, sereno in viso e tran­
quillo; di un carattere ragionevole ma fermo; di corteccia refrattaria 
alle punzecchiature dei moscerini e dei calabroni anche; trovai, come 
lo è forse realmente, un ometto piccin piccino, sensibile, ' sgobbone 
ma delicato; che patisce di emorroidi, di convulsioni; che si com­
muovc di un nonnulla; che s'adombra per certi pettegolezzi: un uomo 
senza coraggio, che non ha letto Silvio Pellico. 

Ed io non voglio sciuparlo quel bozzetto, solo aggiungervi poche 
righe, se me lo consente il mio buon amico. 

Ecco: a parer mio quest' uomo, prima di tutto dev' essere, come 
Bajardo, senza macchia e senza paura; portare in stamperia una vita 
semplice e laboriosa, e un cervello che non sia quello dell' oca. In 
stamperia deve studiarsi di essere più equanime che di parerlo; nes­
suna simpatia, nessuna preferenza, nessune bicchierate; egli qeve 
trovarsi laddove soltanto è chiamato dal principale, o a quei simposii 
indetti dall'intero personale. Corto di parole ma soddisfacente sempre; 
insegnare senza darsene l 'aria; ed avendo esso percorsa tutta la do­
lorosa gamma del mestiere e nella pratica e nella grammatica, sa­
pendo come si fa un lavoro ed il perchè, dimostrando che nessun 
segreto, n'essuna gherminella a lui riescirebbe nuova; questo basterà 
per acquistare qnel prestigio, quell'ascendente che gli è necessario 
onde padroneggiare la piazza, e prevenire ogni e qualsiasi malevole 
climostrazione. 

Preposto alla sorveglianza e direzione dello Stabilimento, retribuito 
convenevolmente, affinchè la sua coscienza non ciurli nel manico; 
trovandosI fra mare e terra, egli deve saper remigare, pedaleggial'e 
e all 'occasione dimostrarsi valente camminatore : tutelare fino allo 
scrupolo gli interessi di chi lo paga, nè trascnrare menomamente quelli 
deg'li operai suoi dipendenti. Non dimenticare, voglio dire, nelle sue 
azioni, che, pur essendo il rappresentante, l'agente fiduciario del 
principale, egli è pt{r sempre operaio. I 

Pur troppo lo so che qualche volta dovrà lottare e contro esigenze 
smodate che gli vcngono da una parte, e contro esorbitanti pretese 
che gli cascano addosso dall' altra; ma questi sono gli incerterelli della 
carica: ha creduto egli forse, per azzardo, che a fare il Direttore di 
stamperia sia un canonicato? chi non ha prestigio e forza di resistenza, 
anzichè viver tollerato meglio dimettersi; c'è più dignità: operaio era 
e operaio ritorna. . 
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E meno male dover combattere contro l'egoismo, contro la cupi­
digia; grave è il trovarsi in lotta coll' ignoranza; vuoi che proceda 
da cui s'inganna sulla natura delle cose per mancanza di cog'nizioni 
peculiàri o suggestionato da invisibili influenze; vuoi che derivi da 
stolte pretese, dall'esclusivismo di certuni che non vedono e non ap­
prezzano che sè stessi. 

All' ignoranza, alla diffidenza, all' uomo suggestionato, se mai, 
non c'è che opporre la ragione materiale dei fatti; e non stancarsi 
mai di stancare tacitamente l'amico, dimostrandogli tutta l'onestà e 
sincerità del proprio operato sotto la forma eli confi:onti, di rendi­
conti, di analisi, di esperimenti, di calcoli; e lasciar niente d'inten­
tato per ispirare fiducia; e dopo tutto parli la verità nella sua lingua 
loquacc e convincente. 

La verità modesta ma sicura, 
Non timida, non dura, 
Libera e non copelta da fallace 
Manto, anche in Corte osa parlare e piace. 

Nel secondo caso, coi pretenziosi, cogli invadenti, mi.lso duro. In 
cntrambi i casi rispettoso sì, ma non bassezze, non scuse, non curve, 
non transazioni. Le bassczze dimostrano l 'animo abietto; le scuse 
la propria insufficienza; le curve inalzano il concetto di chi le ri­
ceve e abbassano quello di chi le fa; le transazioni non sono altro 
che artifizi per farsi compatire. Comportarsi, insomma, in modo da 
non lasciar dubbi o sottintesi sull'onestà e sulle proprie convinzioni. 
N on patire di stanchezza; guai cbi si l'assegna in attesa degli avve­
nimenti: meglio morir d'un tratto che di lunga, penosa agonia. Di­
plomazia, ci vuole, pazienza e diplomazia; quel certo tact de conve­
nance che può sentirsi ma non csprimersi. 

E lasciando nel sacco la parte politica, quale l'azione del Direttore 
in stamperia? La cosa è breve a dirsi ma lunga a misurarsi; la sin­
tesi è que:;ta: far niente e far tutto; nè sdegnarsi di andare nel cortile 
mag'ari il soffietto alla mano a spolverare le casse. 

La sua principal mansione è che la ruota giri, e giri senza scosse, 
regolarmente, indefessamente. D'accordo col principale e col cliente 
egli riceve i lavori; li registra nel suo libro commissioni; prende nota 
del nome, qua,lità e indirizzo del committente. Seg'na il formato, la 
carta, quantità copie, prczzo convenuto, e passa l'originale al proto 
con le informazioni nccessarie slùla giustezza, carattere del testo e 
delle note, epoca fissata per la consegna ... 

Messo in corso il lavoro, dalle polizze settimanali dei compositori 
ne rile,a volta per volta la spesa della composizione e quella delle 
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correzioni straordinarie e tutto l'altro, che riporta e registra .per va-
lersi nel conto. 

Egli formlùa i fabbisogni e controlla all'entrata, tutti i generi di 
consumo che pervengono di fuori, ne piglia nota. nel suo brogliazzo, 
~ si rende moralmente responsabile dell' uscita. 

Rivede al sabato le note dei lavori fatti fuori stabilimento, se ce n'è; 
quindi tutte le polizze di quanto si è eseguito dalle interne officine,; 
alle macchine e torchi, in fonderia e stereotipia, in libreria e righeria, 
e minutamente quella dei compositori, in confronto delle rispettive 
bozze; riporta i singoli sommati in separati Elenchi paghe) li firma e 
lui stesso ne procura la consegna all' Amministrazione; ritira il denaro 
e a tempo debito fa la banca. Polizze e bozze ha poi cura di classi­
ficare e rinchiudere in apposito armadio; nè sarà troppo se esigerà 
che ogni operaio tenga copia della propria polizza su di un libretto 
che la stamperia loro fornirà gmtis. È tale un mondaccio questo che 
non si è mai abbastanza garantiti! 

Di quando in quando farà una visita ai correttori per vedere le 
bozze dei dilung'hi, e redarguire i fagottoni, i quali non devono essere 
tollerati nè lasciarli invecchiare in stamperia. Gira per distrazione 
alle macchine, osserva il colore della stampa, gli scarti fuor misura, 
il contegno delle donne e più quello degli uomini. Passa accosto al 
motore, alla caldaia; volge l'occhio al manometro, osserva se il fuo­
chista dorme, o s'incanta. Altrettanto fa in libreria, in fonderia, in 
stereotipia, ileI magazzino carta, ovunque. 

Fa osservare l 'orario, la disciplina, la pulizia; visita la stanza dei 
lumi, dei depositi generi di consumo, delle riserve; e come il Padre 
Eterno egli deve essere da per tutto, vedere tutto, mettere il naso in 
tutto, di niente disinteressarsi: sentire, informarsi, vedere, prevedere 
e provvedere. 

E quest'uomo senza ostentazione, senza pretese, buono co' buoni e se­
vero cogli impiastri; giusto, imparziale e, come Tito, implacabile colle 
spie; lui che, incapace di fingere, quando la sua presenza non è altrove 
necessaria, si siede al tavolo e aiuta i correttori a spicciare le bozze in 
sofferenza; è, secondo me, il modello di un Direttore di stamperia. 

Ho detto bene, caro SOl' Salvadore? 

DISCENDENTI (lettere). - V . Esponenti. 

DISINTERLINEARE. 
Togliere le interlinee a una composizione da scomporre, per inve­

stide in altra composizione. Succede anche per altre cause, ma il modo 
di pigliarsela non varia. 
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DISPENSE. - V. Segnature. 
Sono fascicoli o segnature eli un libro che l'editore manda a' suoi 

abbonati periodicamente, cioè, di mano in mano che si stampano. Tali 
fascicoli pigliano il nome di Dispense pel modo eli distribuirle a pezzi 

e bocconi. 

DISTRIBUIRE. 
Non è sinonimo di scompOSIzIone come qualcuno adopera, è una 

parola caoutchou usata in diversi modi e casi, meno che dal dilungo. 
11 prato distribuisce il lavoro al personale dipendente; l'impaginatore 
distribuisce l'originale ai pacchettisti, e, impaginando, distribuisce 
con gusto i caratteri nel frontespizio, nei titoli, e con criterio i bianchi 
fra riga e riga; l'impressore distribuisce con giudizio l'inchiostro 
stilla forma; il direttore distribuisce con garbo qualche caffè . .. E via. 

DISTRIBUTORI. - V. Macinare. 

DITTONGO. 
Sono due vocali pronunciate con un suono solo: piede, suono .. . 

DIVISIONI. - V. Maiuscole. 
È il tatto di dividere una parola quando non entra per intero nella 

riga, rimandando la rimanenza al principio della riga successiva. 
. i dice anche Divisione al segno che adoperiamo per dividere; quella 

lincetta a tutti ben nota (-), e che poniamo in fine di riga dopo la 
prima parte della parola stronca per mettere in avviso il lettore di 
completarla colla ti'azione che segue . 

Circa il modo eli dividere le parole, è la grammatica che istruisce; 
ma al compositore giova molto più il buon senso. Corticelli insegna 
eli stroncar le parole per sillaba e non dividere mai una parola di una 
sola sillaba; che niuna sillaba può incominciare con due consonanti se 
fra loro non rilevano; e rilevano: tra-scendere, eli-scepolo, cri-stiano; 
non rilevano : tras-padano, tras-correre, dis-onore. Che non si divi­
dono i dittonghi: Mae-stro, omeo-patia, fa-giuoli. 

A queste poche regole l'arte ha aggiunto di suo : Non si divide mai 
il nome dal cognome: Gia-como Bob-bio; il nome dal patronomico: 
Gau-den-zio di Ge-ro-Iamo; i nomi derivanti da feudi: Mas-simo d'Aze­
glia; il nome dall' agnome : Sci-piane il Car-ta-gi-nese, Re Ga-lan­
tUOl1l0, Carlo il Mal·va-gio, Ovi-dio Na-sone, Dm-berta I; il grado 
accademico : Co-lon-nello Gal-liano, in-ge-gnere Li-cini; i titoli aral­
dici o aggettivi qualitativi : Mar-chese Cac-cia-piatti, si-gnor Sin-daco, 
Mon-si-gnor Ricci, ca-po-rale Ga-mella. 
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Non si dividono le frazioni dagli interi numerali; nè certe sigle 
come sarebbe: NNE (nord-nord est) , P. S. (post scriptmn); nè le ope­
razioni algebriche; nè il giorno dal mese, il mese dall'anno; e nem­
manco le parole di quattro lettere. Non si divide in fin di riga con 
una sol lettera, nè si rimanda alla riga successiva due lettere sole o la 
chiamata di nota; non fare possibilmente più di tre divisioni di se­
guito; evitare le divisioni dubbie, specialmente in parole forestiere ... 
Si conosce se il libro è stampato in paese ò all 'estero dalle divisioni. 

La divisione è un ripiego del mestiere: come tale non abusarne. 
Non dico di farne nessuna: qml1cuno ci ha provato; ma meglio veder 
qualche divisione che certe righe tirate coi elenti : il Manuale del 
Brun insegni. 

Come segno c'è poco da dire; per comodo di aggiustar la riga gio­
verebbe di quelle lineette averne un paio eli spessore diverso, non fino 
alla forza del quadratino che sarebbe sconcia, e sconcia sarebbe pure 
se si confondesse col punto: di due e di tre al corpo; le più grosse per 
servirsene nelle parole composte: Lobetti-Bodoni, Buda-Pest, N.ew­
York, Probi-viri; e qualche volta a mo' di parentesi: Le assenZ6 -
salvo ii caso di malattia - non sono tollerate; le più sottili per divi­
dere in fin di riga. 

Un caso strano si verifica nella poesia: di incontrarsi in certi av­
verbi finiti con metà parola, l'altra metà riportata in principio del 
verso che segue: differente-Mente, unita-Mente, sicura-Mettte, stolta­
Mente. Nell' Eneide del Caro, nell' Ol'lando tiwioso) e perfino nella Di­
vina Commedia) vi sono parecchi esempi. In questo caso, si capisce, 
non si metterà la divisione. 

DODICESIMO. - V. Sesto. 

DONNE in stamperia. - V. Composizione. 
L'arte della stampa è tale che potrebbe, se non nella totalità, in 

gran parte almeno essere servita dalla donna. 
La donna fa buonissima prova alle macchine; un lavoro faticato, 

ma cui ella resiste e nulla di meglio lascia a desiderare. 
Il lavoro della piegiLtura e della rigatura non è donnesco, ma ad­

dirittura da bimba. Niente di più facile che il mettere a confronto un 
numero coll'altro e menar la stecca; niente di più ingenuo che l'ac­
costare il foglio al registro e tirar giù col pettine. 

Un lavoro che non richiede larghe spalle, e nemmanco un eletto 
ingegno, ma solo buon senso e raccoglimento, è quello della compo­
sizione; e il Javoro della composizione è tutt'affatto donnesco. Essa 
ha occhio acuto, dita agili, tatto sensibile, dotata di facoltà assai più 

7 -=- PAGA';O: Dizio11a.-io tipografico. 
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analitiche dell'uomo: tendenza innata all'ordine; alla disciplina, alla 
proprictà; sobria, obbedicnte, mite. Qualità che nel nostro mestiere 
la rendono superiore all ' uomo. Tant'è che in Ameriea le donne com­
positrici sono padrone della situazione; in Inghilterra, in Austria, in 
1<'rancia, alzano la cresta ... 

È curioso come certuni vadano in bestia soltanto a parlare deni\, 
donna; perehè arrabbiarsi tanto? comprendo che ciò possa bruciare 
a chi è compositore solo per modo di dire; non intendo le smanie di 
clli sa il mestiere. Essi di che temono? sia dalle macchine che dalle 
donnc non si domandano che righe; le righe sono la materia grezza, 
la creta allo scultore; a dal' forma, gusto, vita a quelle righe, disporle, 
assembrarle a regola d'arte, occorre l'opera intelligente del compo­
sitore. Ne av,iene da ciò che i principali saranno ben lieti di acca­
i)al'l'are i migliori; quelli che del mestiere ne fanno uno studio e non 
una materiale occupazione. 

lo sono alieno dall'augurarmi la donna in stamperia; ma ahimè! 
con certi Ordini del giorno votati in certi Congressi; col riconoscere 
« i diritti della donna eguali a quelli dell'uomo» e poi « protestare 
energicamente contro chi lc dà la \-oro »; strillare, minacciare. : .; non 

. si 'sa mai dove si va a finire. Con certe sfumature non precisate ma 
che questo affannoso moto evolutivo dei tempi tiene a precisare, non 
YOl'l'ei ... ci intendiamo. Intanto è certo che i campi reclamano brac­
cia e brac~ia maschili, non donnesche. La donna è già padrona della 
macchina Singcr; si è f~1tlo posto nelle ferrovie, nelle poste, nei tele­
grafi; si avvia a pigliar possesso di altri uffici; fa buona prova presso 
molte azicndc private, nelle industrie, nel commercio, nei mestieri... 
lUcordiamoci, amici cari, di quel detto di Shakespeare: 

Ci ha molte cose, Orazio, che la nostra filosofia non sogna! 

Donne randagie. Mangiando vien l'appetito; e giaccbè sono in 
chiave, <li un'à1tra donna io voglio qui parlare. Se le sensazioni del­
l'anima non tutte si possono nascondere, il torto poi non è mio: e 
lasciatcmi dire. 

Vi sono dei colleghi, rari per fortuna, che hanno il '-ezzo di por­
lare a zonzo per le osterie la moglie e pure i marmocchi; ed abituati 
a quel continuo affiato, o dirò meglio a quell'assiduo ~or'Vegliarsi l'un 
l'altro, per un nonnulla combinano incontri sulla porta della stam­
peria ed anche nel laboratorio, magari colla scusa della chiave, del 
pupo, o con una storia qualunque: e ciò in provincia specialmente. 

Quando io veggo una gonnella strisciare pei ranghi degli operai o 
piantonata slùl'uscio di stamperia, istintivamente mi domando subito: 
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- È l'ozio che permette a quella signora simili svaghi, o è vanità?­
E pensando al marito mi 'chieggo : - Tale tolleranza proviene dal­
l'ambizione di mettere in mostra la bella moglie o è stupidaggine? -
Mi direte che sono un maligno; può darsi, ma se questa è malignità, 
credetelo, la imparai da voi. E volendo essere benevoli, e conside­
rare il caso per quello che potrebbe essere, sarebbe indiscreta que­
.st'altra domanda: -.,. Fa ella onesta figura quella donna in mezzo il, 

tanta gente, obbligata a rispondere alle cortesie, alle galanterie che 
le Yengono di qua e di là, ai saluti, ai sorrisi dei colleghi? perchè bi­
'sogna pur convenire che i tipografi sono assai galanti col bel sesso. 
- Eh, mi direte: mia moglie è brutta; poi siamo tutti amici! - Ne 
<:ollvengo; Balduino però avrebbe fatto all'amore con una gatta. In 
·quanto ai colleghi e amici ricordatevi di quanto è scritto nei Piombi 
di Venezia: Dagli amici mi guardi Iddio! ... e ricordatevi pure cli '001-

latino il quale perdè la moglie Lucrezia per averla imprudentemente 
esposta agli sguardi di Sesto Tarquillio ... Del resto, io non c'entro: 
tocca a voi il pensarci. O se c'è qualche cosa che interessa al princi­
pale o al direttore, questo soltanto è : di vedere se le distrazioni che 
possono recare tali yisite nuocia o meno all' economia del lavoro, 
percbè ha detto bene Molière: 

Près de qui travail si un oisif de'meure 
Chaque instant qu'il fait perdre c'est compté Dal' une hellre. 

Donne sollecitatrici. E un' impressione molto più grave, dirò anzi 
Viù dolorosa, mi fa un' altra specie di donna; quella donna ,oglio 
·dire che viene a perorare, a raccomandare, a supplicare, per lo sposo, 
pel fratello. Questo poi è il colmo dell' impudenza, per non dir altro! 
Da ragazzQ, facendo io le prime armi, ogni qual volta mia madre ester­
nava l'idea di venire in stamperia onde avere mie notizie, mi sentivo 
il sangue salire tumultuoso dagli arti al cervello. Non è che io avessi 
,ergogna di mia madre, gli è che quella visita dimostrava all'evi­
·denza che io ancora avevo bisogno di tutela. Ora che si dirà di certi 
operai grandi e gl'ossi che cercano di farsi strada a mezzo della mo­
.glie o della sorella? E dove essi si nascondono in quel momento? .. 

. Se si concede la grazia diranno perchè la donna è bella; se la si niega 
·esclameranno percbè è brutta. Il mondo è così fatto. Ed oh quanto 
sono vigliacchi certi uomini! 

.DOPPIA bastarda. - V. Carta. 

DOPPIONE. - V. Pesce. 

DOPPIO processo. ---' V. Carta. 
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DOPPIO protocollo. V. Carta. 

DOPPIO rispetto. - V. Carta. 

DOPPIO stato. - V. Carta. 

DORARE. - V. Oro. 
Siamo in legataria. 
Illegatore incomincia per disporre i suoi libri sul banco; quindf 

su un cuscinetto coperto di pelle di camoscio, su cui è sparso un piz­
ldco eli polvere di gesso, depone una foglia d'oro o d'argento, e colla 
coltella la taglia in strisce delle dimensioni volute. Inumidisce le parti 
del libro che vuoI dorare con un fiocco di bambagia leggermente im­
bibito nel bianco d'ava sbattuto; con una listerella di carta raddoppia,.. 
solleva una fettuccina d'oro e la pone apposto, e colla paletta calda, 
passandovi sopra, divide il dorso del libro in tanti riparti dorati; e col 
medesimo sistema vi imprime poi la scritta. Altrettanto fa colla trancia 
o colla rotella sui piani. A voler dorare i fogli si chiude il libro nello 
strettoia, pancia in su; vi si applica la foglia d'oro, la si lascia essi­
care, e il libro anche qui è dorato. 

Per indorare a polvere pensa l'impressore. 

DORSO. 

È il di dietro del libro chiuso, dove precisamente il legato re im­
prime chirograficamente il titolo sul cartellino rosso o verde che sia. 

Qualcuno il Dorso lo chiama Costola; ma a certe ore farebbe co­
modo anche una semplice costoletta! La costola è più da coltello che­
da libro. 

DUPLICATO. - V. Registrazione. 

E 

In geografia vuoI dire Est, levante, mattino. Negli almanacchi è· 
lettcra domenicale. 

ECCENTRICI. 
Siamo fra le macchine. 
Sono piastre d'acciaio dai contorni gobbi, storti, bizzarri, ora a 

guisa di cuore, ora di ragno, di triangolo, che appunto dalla loro 
forma stramba assumono il nome di Eccentrici; e servono appunto a, 
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imprimere mo,imenti fuori di ceutro, intermittenti, di fermata o di 
ripresa, come sarebbe alla bacchetta dei Cani, allo spostamento del 
Cilindro, al su e giù dei Ventagli, ecc. 

ECONOMATO generale. 
Parlare di cose tipografiche e tacere di questo Dicastero è impossi­

bile: è desso la spina Ch1'isti degli Stampatori; l'ombra di Banco dei 
·cartai, dei legatari di libri, dei fornitori di cera-lacca, dei funaioli, 
·dei fiammiferai. .. 

Se il compito dell' Economato, per ciò che riguarda noi, fosse limi­
tato a lavori andanti, roba che de,e durare un giorn~, un mese, un 
anno : i registri del lotto, gli elenchi dei contribuenti, le etichette dei 
sali e tabacchi, cataloghi, rapporti giornalieri, fabbisogni. .. meno 
male; no, esso allunga i suoi tentacoli sulle statistiche, sulle memorie 
scientifiche ed artistiche, cose che devono passare in biblioteca e che 
'perciò solo meriterebbero qualche riguardo. E dove trovare chi usa 
riguardi per la faccia fresca dell' Economato? Chi si industrierà a 
fare un bel libro, se poi l'ingegno suo è tariffato alla stregua dei baI· 
lettari del dazio consumo? Bisogna abborracciare, insaccare alla 
peggio; e chi ne soffre è l'arte, e ... un po' anche il commercio. Come 
no? Basterebbe la mania furibonda di concentrare ogni cosa nei soli 
grandi centri, per favorire le grandi Case, e soffocare scientemente 
1'industria della provincia. 

Certo che qualcuno potrebbe osservare che io esco dalla mia com­
petenza e bruscamente intimarmi: 

Citta là, voi; non voglio, o teme l'ari, 
Che se parla in la man del lampedari; 

Ma lmnpedm'i sono davvero coloro, che, capaci di ,aIutare un la­
voro a lire venti, lo deliberano poi per quindici, dieci, e magari per 
otto, senza menomamente cambiare colore in viso! 

"ECU. - V. Carta. 
Specie di carta qua.drotta, so;ttile, da lettera, collata in pasta. 

EDITORI. - V. Abbonamenti. 
L'Editore è quello che ha cura di rivedere, stampare e spacciare 

libri altrui per conto proprio; cosi il VO'cabolario del Pasini. Ma nel­
l' .Alberti trovo che la parola è stata posta gl'atis nei Vocabolari per 
l'astuta industria di certuni onde avvantaggiarsi nel credito. Vuot­
dire che l'Alberti da uno di questi certuni fu certamente scottato j e 
:bisognerà distinguere. 

Biblioteca comunale dell'Arcihginnasio



102 EDITORI 

L'arte è antica quanto l'uso di scrivere; e la storia registra il nome· 
di qualche Editore di Roma imperiale, sotto il cui pungolo lavoravano, 
indefessi cento, duecento schiavi a copiar libri per esser rivenduti. 
Dall'invenzione della stampa invece fmono gente di lettere che si fe­
cero editori per pmo amore della scienza. In Italia primissimi e per 
data e per sapere i tre Manuzio, quindi i Giunta, i Gioliti, i Marcolini 
e giù fino ai Volpi. Ai tempi nostri industri Editori i Pomba (ora Unione 
Editrice tipografica), i Fontana, i Mariettl a Torino; i Bettoni, gli 
Stella, gli Schiepati, oggigiorno l' Uldco 'Hoepli a Milano; i Passigli, 
i Battelli, i Le i\1:onnier, i Barbèra a Firenze; a Roma il Salviucci... 
Capaci questi e quelli di accaparrare pubblicisti emeriti per curare­
lc loro edizioni e renderle vieppiù utili e leggiadre. 

Ed auguriamoci che di codesti atleti propagatori dell' istruzione, in: 
Italia, non si sperda il seme. Peccato che per far soldi, fra questi si­
gnori, si introduca il malvagio e l'ignorante. È inteso che per essi sta 
i! l'espice fine?n j ma intanto se la godono. 

Si capisce che io qui parlo di quella rifioritma cl! nuovi editori 
che spacciano la 101' merce, illustrata per lo più, a un tanto al palmo, 
a puntate; fra cui, se si eccettua il Treves, il Sonzogno, il Vallardi, e 
qualcun ~ltro, i quali se non sempre danno libri scelti, sono per lo· 
meno industriali intelligenti, e stampano anche bene, in Italia ab­
biamo delle officine del genere che fanno raccapricciarei e mentre gli 
uni puntano all'educazione cd istruzione del popolo, altri invece mi­
rano a pervertirlo, a lusingare le più abiette passioni, a formare dei 
caratteri di pasta frolla. Oh che direbbe 1'Azeglio, lui che sognava i 
caratteri spartani! che direbbe se vedesse le valanghe di libracci che ' 
si scaricano giornalmente nella città dei Cesari, patria dei Gracchi e 
delle Lucrezie? Non parlo dell'esecuzione i è quella che può dare una 
frotta di ragazzini ignoran ti, g'uidati da padroni sfacciati ed analfa­
beti i parlo dei libriciacei : romanzi studiati nelle taverne, nei postri­
boli, nelle galere francesi. Nelle illustrazioni il trionfo dei delitti e 
delle sozzure : assassini col trombone a armacollo ratti incendi uc-, , . , 
cisioni, pistole e coltelli in aria ad ogni pagina . .. E laseiamoli perdere. 

Ma temo non voglia sperdersi tanto facilmente, quell'altra allegra 
categoria di Editori, quella falange di bl'iC-à-bl'ac, cui forse alluse il 
buon Alberti i di coloro che speculano sull' industria del libro senza 
precisamente averne le cognizioni nè arrischiare un soldo i e si di­
cono Editori perchè leggono nei cataloghi altrui. Il loro vero nome· 
quello sarebbe di Trovarobe, per usare un termine di palcoscenico' 
vale a di~e che se a voi occorre un libro edito, puta caso, in Inghil~ 
terra, essI ve lo procurano, a un tasso, si capisce, che qualche volta. 
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vi converrebbe più fare una corsa attraverso la Manica. Non hanno 
essi stamperia, ma stampano, cioè fanno stampare, se loro oapita il 
merlo i e bazzica cui tocca! 

Da noi, credo, non scarseggia il genere i all'estero certamente è più 
abbondante: si legge, si scrive e si stampa di più. 

Yittor Hugo, per portare un esempio, ed è lui stesso che lo narra, 
quando fece stampare il suo primo volume di versi, ebbe la disgrazia 
di inciampare in un editore Trovarobe; il quale prendendo in mano il 
manoscritto rinculò di tre passi, e meravigliato, si mise a esclamare: 
- Come! Della poesia in questi tempi di rivoluzione r ... Basta i tanto 
vale questo scritto come un altro . Portatemi, o giovanotto, una persona 
solvibile che risponda di voi, e fra quindici giol'l1i sarete stampato 
bell' è vivo. 

È da un pezzo che non leggo più nei libri francesi, nè saprei se le 
parole sono le. stesse, ma pocl~m su1"lwn pocum gi'lwZwrn, il senso è 
quello. 

Ritornato esso dal libraio poco dopo, colla garanzia dell' amico il 
libro vide la luce i e fll venduto aL. 3. 50 la copia i e a edizione esaurita 
fu pagata all'autore la sua parte d'utile in L, 750 con scudi vecchi, che 
in sulla piazza perdettero quattro soldi caduno (erano forse del papa). 

Quel libro io l'ho avuto nelle mani, e porta per titolo: Odi e poesie 
clive1'se. Un ottavo poverino, carta da formaggio, caratteri impossibili, 
impressione a timpanate i e se ne tirarono 1500 copie, come asserisce 
l'autore i e malgrado tutto l'edizione fu esaurita in r]uattro mesi. 

.Curioso come sono, ho voluto farcisopl'a un conto, per vedere quanto 
incassò il povero editore : 

Copie 1500, vendute aL. 3.50: in entrata .. . 
Spesa incontrata dal bl'ic-à-bl'ac per la stampa: 

Fogli 14 in-So: carta risme 42, aL. 12 cado L. 50.! 
Composizione aL. 2-! il foglio (poesia) .. . ' 3:36 
Correzioni straordinarie (crepi l'avarizia) >> 100 
Stampa a L. 15 il foglio e per fogli U ... » 210 

. L. 5,250 

Carta della coperta c stampa ......... » 

Legatura in, rustico ,a 25 cent. la copia. . » 

25 
:)7 . 50 

Spesa .. . L. 1,212. 50 
All'autore, al lordo » 750. L. 1,9G2. 50 

Al povero editore, per aver portato il manoscritto clalla 
- sua bottega al tipografo, e pei rischi e pericoli di perderlo 

per istrada, toccò soltanto. , _ ..... , .. , , ........ L. 3,287. 50 
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Un altro bel tipo di galantomone fu il libraio Simlllons. Costui ap­
profit tando delle strettezze finanziarie di l\mton, comperò la lwoprietà 
del suo Pamdiso penlttlo per cinque lire sterline (il prezzo di un abito 
da Bocconi), promettendogliene altre cinque a edizione esaurita; ma 
le edizioni del famoso poema non si contarono più, tanto furono nu­
merose, da portare al Simmons più che treeento mila lire di guadagno. 
N è la storia dice se esso ha mantenuto poi la promessa fatta all'autore, 
mentre si sa che l\1ilton morì nell' indigenza. Oh queste cose in Italia 
non succedono! 

Ilo letto pure di un buon diavolo di tipografo, certo Chevillier o Ca­
villier, che così si sfogava di certi editol'Ì: Dell'arte tipografiea, di­
ceva, a rriva che chi fa i soldoni non è l'esercente sono D'li editori' _ , ti , 

essi che senza saper scrivere due parole, eomporre una riga, leggere 
un manoscritto, ci pelano. A che serve essere andati a scuola, dimo­
strarsi diligenti, industriosi; per quanto capaci e sobrii siano pure 
anche i nostri operai, non si guadagna da vivere; mentre quegli ap­
paltoni, quei ghiottoni, quei trovarobe, eolla loro ciancia arricchiscono! 

Comc dissi, i nostri editori, i veri editori, son di tutt'altro pelo; ma 
a volcr guardar dentro un po', anche senza i raggi di Rontgen, qual­
chcduno se ne troverebbe ... lo non farò ricerche fra gli editori del 1897 ; 
ma addietrando di qualche anno ricordo che il Leopardi si frustò la 
pelle per 100 lire al mese, lavorando pei begli occhi dell'editore Stella 
di Milano (I). Niccolò Tommaseo fu per qualche tempo a scrivere pure 
per lo Stella, e non ne ricavava da levarsi la fame! (2). E per venire a 
tempi a noi anche più prossimi, credo non del tutto ingiustifieati gli 
urli antieditoriali e del Giusti e del Guerrazzi, e di altri. 

La morale per me sarebbe questa: ehi ha un libro da stampare 
ricorra da un editore-tipografo; potrà anche li cascar nel fosso, ma 
per lo meno è da sperare di nou morir strangolato. 

EDIZIONE. 

Vale a qire il complesso di una data tiratura o quantità di copie ti­
ratc su una stessa composizione. Ormai si può considerare la parola 
come fallita, dal momento che colla stereotipia si può gabbare il mondo ' . 
e, magari anche l 'autorc, facendo dieci edizioni pur essendo sempre lo 
stesso tipo. 

La voce Edizione ha parecchie suddivisioni: 
Edizioni principe; che sono le prime copie tirate su carta e for­

mato diverso dalle copie comuni , contemporaneamente messe in luce. 

( I ) LEOPARDI, Epistolario. 
(2) Messaggero di Roma, IO giugno 1890. 
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Edizioni contraffatte o contraffazioni; opera dei ladd, in quei paesi 
ove vige la legge 'sulla Proprietà letteraria. 

Edizioni clandestine; cioè stampate alla macchia, o perchè immorali 
o perchè contr arie al regime dello Stato. Benemerita la Tipogmfia EL­
vetica che aiutò a preparare il risorgimento italiano. 

Edizioni spurie ; cioè non riconosciute dall'autore. 
Edizioni surrettizie; e sono quelle che trovandosi un bl'ic-à-bl'ac con 

una certa quantità di copie invendute, cambia il frontespizio allibro e 
sotto a un altro titolo lo ammannisce al rispettabile pubblico come una, 
primizia, canzonandolo. Non so se esso si abbia a classifieare fra i 
ladri, certo non fra i galantuomini. 

ELEF ANTE. - V. Carta. 

ELETTROTIPIA. 
Specie di stereotipia in rame. 
Si leva la maschera o matrice alla pagina nostra con cera mesco­

lata a trementina; detta matrice si immerge poi in un tinozzo cqnte­
nente un liquido in cui gallegg-iano migliaia eli atomi impalpabili di 
rame. La dinamo, mandando attraverso di quel liquido una corrente 
elettrica, fa aderire alla matrice quegli atomi. Tolta dal bagno la mà­
trice le si tog-lie quella sottile rivestitura metallica, che è poi ing'l'os­
sata con stag-no fino allo spessore di tre millimetri, la si rifinisce a 
mano e, fissata su uno zoccolo, la lastra è stampabile (I ) . 

ELIOINCISIONE. - V. Eliotipia. 

ELIOPLASTICA. 
È il modo di ottenere rilie,i da potersi stampare, esponendo alla 

luce una lastra coperta di cromato gommoso sotto una negati,a, e poi 
incidere. 

ELIOTIPIA. 
L'arte di preparare col mezzo della luce incisioni all' acqua forte, 

lamine intagliate da potersi stampare. Se le lamine sono di r ame l'arte 
è detta Elioincisione. 

ELZEVIRI. 
Sono rinomati editori-tipografi olandesi d'origine spagnuola; una 

serqua di fratelli, zii, nipoti e cugini, sovente fm loro assoeiati; ! quali 
approfittarono del progresso altrui per volgerlo a loro vantaggIO. 

( I) PIERO B.,RBCR.\: Rico,·di di Uli lioggio, ecc . ( .. I.>'/e della Stampa, 1898, D. 20). 
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Gli Elzeviri esercitarono per più di ottant'anni la pirateria tipogra­
fica a Leydà, Amsterdam, Aja, Ut.rek; e da veri ebrei, contraffacendo 
ogni libro forestiero che 101' capitava alle mani. E quando un povero 
autore diceva loro : 

- Il (aut bien qtteJe vive. - Abramo, che era il capoccia della casa, 
rispondeva invariabilmente: 

- Je ne voit pas la necessité, monsieu1'. 
Si vede che Abramo Elzeviro non era degenere dal suo antenato, il 

quale, per risparmiarsi l'acqua, mandò Agar e Ismaele a morir di sete 
nel deserto. 

Eppure è cosi, e diversamente non è oggigiorno in America, nella 
forse troppo libera America. 

« A mezzogiorno, è Paulo Fambri che parla, a mezzogiorno arriva 
dall'Europa a New-York un volume di 500 pagine. Ebbene, domani a 
mezzogiorno esce contraffatto; e tornando da colazione lo potete ve­
dere nelle vetrine di tutti i librai! ... Alcuni anni sono un grande edi­
tore inglese pagò 10,000 sterline il manoscritto dell' Enclimione di Bea­
consfield; l'editore contava sopra a un grandissimo smercio non solo 
in Inghilterra, ma in America pure. Saputasi la cosa da un libraio del 
nuovo mondo, egli potè procurarsi da un operaio (galantuomo quel­
l'operaio! ) le pemùtime bozze dell'editore inglese, che furono subito 
portate a bordo di un piroscafo i cui passeggieri erano tutti composi­
tori. L'opera arrivò in America che .le forme erano complete e cor­
rette; la tiratura fu l'affare di una notte; e l'Enclimione, pagato a quel 
prezzo, era in vendita a New-York:due giol'lli prima che aLondra! » ( l ) • . 

Vedete fin dove arriva l'industria dei ladri! 
Gli Elzeviri erano ladri sì, ma diciamolo pure, erano ladri in guanti 

bianchi; e produssero bellissime edizioni; sul frontispizio delle quali 
magari si legge: Suivant la copie. 

ELZEVIRIANI. 

Sono cal;atteri rotondi di penna fine, ma .rozzi; voglio dire non in~ 
gentiliti come ora sarebbero i tipi inglesi: un'imitazione dei tipi tondi 
romani del tempo di Filippo Giunta il giovine. Da gran tempo abban­
donato, fu in questo scorcio di secolo rimesso di moda; ma come ogni 
moda, ebbe anch'esso, va da sè, trionfi ... passeggieri. 

EPIGRAFE. 

Tutti sanno che sia un'epigrafe : Un' iscrizione; e anticamente stava 
colla poesia; e ci sta ancora, ma pure stilla bottega del droghiere. 

(l ) I le llemli e la legge. . . 
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In tipografia è quella breve sentenza che si appone fn carattere minu- · 
tissimo sotto a un ' incisione, o nel frontispizio, o in testa ai grandi 
scomparti del libro per far conoscere lo spil'ito del soggetto trattato. 

Pozzoli nella sua Guicla ( l ) ha esposto la massima che quando l'Epi­
grafe è in lingua straniera debba essere virgoleggiata. Non in~en~o 
il perchè; ma suppongo che esso avrà avuto le sue buone raglOm; 
tuttavia espongo le mie in senso contrario. 

Le virgolette stanno per indicare che quanto esse racchiudono, pa­
rola o frase, è tolta da altro autore. E questo sta bene nel corpo del 
discorso, nel testo. L'epigrafe invece non ha bisogno delle virgolette; 
essa si sa che non appartiene a chi scrive, in qualunque lÌllgua essa 
sia; e chi non lo sa, il campo che occupa, il suo isolamento, il carat­
tere minuto con cui è composta, il nome dell'autore che novantanove 
volte su cento riporta in fine, non basta a metterla in una condizione 
privilegiata? Ci vogliono pur le virgolette? Epperchè se in lingua 
turca sì e se in italiano no? ... Non capisco, non capisco ... 

In quanto al carattere dovrebbe essere più piccolo delle note ed an­
che delle postille. 

EPIGRAMMA. 
Esso è pure un'iscrizione, ma in senEa diverso del1'.Epigrafe: q~esta 

è sempre una cosa seria; vuoi si trovi incisa in camposanto sulla pIetra 
di-uno strozzino. vuoi, come ho detto, dipinta stùl' insegna del dro­
ghiere, sul frontlspizio di un libro od altrove. Quello invece è !5ene­
ralmente una satira, uno scatto di buon 'umore, un frizzo mabgno; 
e i compositori in genere ne sanno benissimo la portata. Per dare 
un ' idea a quelli che non lo sapessero, ecco qua un Epigramma: 

EPITAFFIO. 

Qui giace Argon di nostra eta,de onore, 
Pl'obo, dotto, benefico, di cuore; 
Filosofo, orator, sommo grecista, 
Storico, gran poeta, epigrafista ... 
Pure solea dir bugie talora 
Di questa iscrizion più gl'osse ancora. 

Iscrizione funenU'ia con cui si attribuisce al morto le virtù che aveva 
o che doveva avere,'E vuoI essere in maiuscolo in mezzo di riga. 

EPITALAMIO. 
Componimento poetico in occasione di matrimoni. 

( I) Guida del combinatore di caratt eri ; Milano, 1862 . 
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ERRATA-CORRIGE_ 

ERRATA-CORRIGE 

È la tabella deg'li errori incorsi nella stampa d'un libro, ' 
L'Errata-corrige, ha detto un burlone di prete, è stata inventata 

pc~' umiliare la superbia degli autori. Quel prete ha preso un gran­
ChlO: essa è stata trovata unicamente per calunniare i tipografi, Tant' è 
che ti'a gli autori, compresi i preti, non uno ha la franchezza di con­
fessarsi re~; ed anche quando l 'errore sia tutto di sostanza, l 'autore 
butta sfacciatamente la colpa su noi: EI"I'01'i tipografici incQ1'si, ecc. 

In ogni modo l'Errata-corrige si compone sempre in caratteri mi­
n~ti, e la si pone in luogo che non sia troppo in vista, in ultima pa­
g'llla. Essa è divisa in due colonne: l'Errata a sinistra, la Corrige a 
destra. 

Ecco un es~mpio che potrebbe anche essere la Corrige delle mie 
Confid~nze, c~te dalla Stamperia Reale, Roma, 1896. Non tengo cal­
colo del refusI, tengo a correggere il grosso: 

Errata Corrige 
Pag, 16, lin. 30 digraziato disgt'aziato 

» 37, » 23 Tromontana Tramontana 
» 40, » ultima riboccate 'rimboccate 
» 47, » 26 promessa premessa 
» 62, » 26 Garamont Garamond 
» 65, » 3 e la linea è la linea 
)' 65, » 6 Pietro Firmin Francesco Ambrogio 
» 69, » 32 ' sedici sedici anni 
» 77, » l orizzontamento orientamento 
» 117, » 19 Galileo o Galileo a 
» 139, ); 20 !inosa colza 
» 141, » 23 Camillo Enrico 
» 141, » 27 Camillo Enrico 
» 176, » 25 o-culus o-culo 
» 176, » 27 (/'all'es ti'at1'is 

E basta per un esempio; anzi con mio rammarico dirò che con un 
po' più. di coscienza, si sarebbe potuto risparmiare pur q~lesto. 

La l'1ga del numero di pagina non si conta nell' Errata-corrige. 

ESOTICI. 

Veramente d'esotico in Roma, io non veggo che raramente la faccia 
f~'esca degli ~guizze1'i del Papa. Trattandosi di caratteri, buon assor­
tl.mento ho VistO nella tipografia di Pl'opaganda fide; anche dei cen­
cmquantacinque tipi esotici del Bodoni ne ho gratissima memoria; 

,I. 
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nè dimentico i vari fac-simili visti nel Manuale del Sala, Ma nella 
pluralità delle stamperie tutt' al più vi potrete, d'esotico, trovare il 
greco: che pure sarebbe indispensabile. 

ESPONENTI. 
Sono battezzate con questo nome quelle letterine ftlse sul corpo, 

ma di occhio assai più piccolo del carattere a cui appartengono; e la 
loro posizione nella stampa è elevata quanto l'apostrofo, Servono di 
abbreviazione in Sig r , Illmo, 1°., 2a , ecc, 

Oltre queste letterine abbiamo pure dei numerini, elevati anch'essi ; 
e 'si adoperano esclusivamente nelle operazioni algebriche, sia da soli 
e sia in concorrenza colle letterine, come in questo trinomio : 

a4 

In certe operazioni di fisica s' incontrano pure dei numerini discen­
denti; ma poche stamperie ne possiedono; e si rimedia con lettere di 
corpo inferiore paragonandole. Esempio, la Fistola di Marloye : 

Note ... , Do, 

Lunghezza 1 

ESSERE all'asciutto. 

Re, Mi, 
3/

9 
,1/

5 

Sol, 

% 
La, 

% 
Si, Do. 
8115 1/2 

È un modo di dire tra noi, e non siamo in pochi, quando cioè ab­
biamo il taschino o il portamonete vuoto. Si dice anche til'a1'l~ ve1'di; 
non so il perchè; ma o tirarle verdi o tirarle gialle, si è sempre al­
l 'asciutto. 

ESTETICA. 
A saper definire la parola sul serio bisognerebbe aver percorso 

« i più vasti studi " del Sala (I): è questione di filosofia, di psiche. 
L 'estetica è il sentimento dell 'ai,te; la virtù di capire come le singole 
parti siano in perfetta armonia col tutto. Una cosa che si sente, ma 
non si spiega. 

Una bellissima e saggia dissertazione sull'estetica tipografica l 'ha 
scritta Giuseppe Chiantore, in Prefazione al Manuale del Bodoni; edita 
dall ' A1'te della Stampa: compratela. 

La parola Estetica ha dato ai nervi, e non senza ragione, bisogna 
dopo tutto essere giusti, all' UGGIOSO nel Ricordo della festa tipogmfica 

(Il VoI. I, in P,'e(a :ione, 

Biblioteca comunale dell'Arcihginnasio



, 
llO ESTLEXXE 

del XX settembl'e MDCCCXCV in Roma (I). Infatti che è l'Èstetica, 
si pOh'ebbe domandare a chi ne fa tanto consumo? - È il bello - ri­
sponderà, Ho capito: 

Che questo Bello esista o non esista 
lo noi vo' conkastar; ma certo gli è 
Che ognuno vede colla propria vista, 

Inutile il por regole a una cosa 
Come Bellezza, figlia di natura, 
Che può in mille maniere esseT gustosa! 

Si cerea di ap.pagar l 'occhio, e voilcì. 

ESTIENNE. 
Degli Estienne i fi'ancesi ne fanno un idol~; ed un' illustre famiglia 

di tipografi fu davvero e di i,nneg'abile valore, Roberto e suo figlio ~n­
rico specialmente. Di loro dirò solo quel poco che ricordo d'aver letto, 

Enrico Estienne l primo di nome, venne a Parigi dalla Provenza in 
principio del Cinquecento; ed i,i associatosi ad un altro, stampò il 
Quintuplex Psalte1i~tm in l'OSSO e nero, ciò che in Italia non era più 
una novità. Morto costui nel 1520, o giù di lì, suo figlio Roberto gli 
successe in società con Simone de COlines, che aveva sposato sua 
maru:e, debuttando colla stampa del NltOvo Testamento. 

Roberto aveva studiato il latino, il gl'eco e l 'ebraico, e quell'edizione 
gli tirò addosso l'occhio dei preti. 

Poco tempo dopo pubblica un'altra Bibbia in foglio, e di qui inco­
mincia la persecuzione; ed avendola ripubblicata ad edizione esaurita, 
i teologi, che di queste Bibbie ne avevano già pieno il sacco, g'li sal­
tarono addosso in cosi malo modo, che per salvar la pelle dovette ri­
fuggiarsi in Svizzera, facendosi protcstante. Credendosi quivi al sicuro, 
si diede a dimostrare la sua valentia e com~ artista e come letterato, 
dando in luce tali edizioni da essere 'paragonate a quelle dei nostri 
Manuzio. Se non che, la sorte gli era affatto avversa: i preti, che non 
perdonano, 1p guatavano da lontano, e non potendo su lui stender le 
zanne, lo l'aggiunsero colla calunnia, accusandolo al Re di aver egli 
rubate le matrici del greco a lui datè in consegna. Perduto così il 
credito, avvcrsato pure dai colleghi gineyrini, che in lui vedevano un 
terribile concorrente, crucciato, avvilito, morì colà di cordoglio nel­
l'anno 1559. 

Gli successe il figlio Enrico detto il giovine, il quale riunì i resti 
della stamperia di Ginevra a quella che esso eserciva a Parigi. Come 
il padre studioso e letterato c testardo pure, magnifiche edizioni seppe 

(1) Roma, 1893, Forznoi e Comp. 

FANTASIE III 

dare in luce; ma troppo amante anch' egli delle Bibbie, non tardò a. 
sua volta di meritarsi le carezze dei Torquemada; per cui dovette 
esulare esso pure, Più tardi clandestinamente rientrato in Francia, 
fiui indigente la vita nel manicomio di Lione, 

La divisa degli Estienne era l ' ulivo e il vangato re ai piedi, eol 
motto: Noli altenvrn sape1'e) sed time. 

ESTRATTO. 
Finita la stampa di un libro, o anche nel corso della stampa, di 

nna Enciclopedia, di un' Antologia, opere ehe trattano materie di­
verse, avviene sovente che dai collaboratori si faccia di una data voce 
o scritto proprio, una stampa a parte, o meglio un Estratto. Così dal­
l'Enciclopedia delle A1>ti e Indtbstl'Ìe) stampata dall' Unione tipografica 
editrice di Torino, Luigi Moriondo fece l 'Estratto del suo bel lavoro 
dfLl titolo Stampa e Ste7>eotipia) scritto italianamente e in modo che 
meriterebbe d'essere letto e studiato anche. 

E a voler dir di più slùla parola Estratto, mi pare inutile. 

ETICHETTE. 
Sono cartellini, o polizzini, o come dicono a RomfL; targ'hette, che 

noi poniamo sulla cornice esterna delle casse dei caratt~ri o sui pacehi 
per far conoscere il genere, il corpo, ehe contiene ~ preClsa.mente eome 
l'enologo usa sulle bottiglie per indicare la qualltà del vmo che rac­
chiudono'. 

F 

È pure questa una lettera domenicale pei compositori del Bal'ba7.~el'a. 
Sui listini di Borsa esprime Franchi. In bocca al tedesco eqmvale 
alla lettera V: Pofera taliana! ... 

FACCIATA. 
Una delle due parti di un foglio manoseritto. Si dice più presto Pa­

gina se il foglio è stampato. 

FANTASIE. 
Sono detti giustamente Fantasie quei caratteri disegnati a cap.riccio~ 

che escono dalla forma normale dei caratteri comuni; non POChI quelli 
che rasentano il ridicolo. Grande officina di tali stravaganze è la Fran­
cia, anzi Parigi; e pare ehe il Monti nella sua Basvilliana colga nel se­
gno quando dice: Parigi « città della follia ». 
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A dire di tutte le fantasie che ingombrano le stamperie è pressochè 
impossibile: abbiamo caratteri aldini, lapidari, egiziani, normanni, 
gotici, stretti, magTi, affusolati, a bastone, grassini, grassetti, grassoni, 
e via; una scala che non finisce più. 

l'ARE la Cassa. 
È scomporre per poter poi ricomporre. 

. Le ore più propizie sono le ultime del giorno; e l'operazione ri­
chiede, direi, più attenzione di quella del comporre; avvegnachè è 
saputo che la composizione tanto più è buona, quanto la scomposi­
zione è stata accurata. 

FASCIA. 
Striscia di carta con cui si avvolge il giornale, la dispensa od altro; 

portante a stampa o in manoscritto l'indirizzo del' destinatario, e il 
numero d'ordine del registro Abbonati. 

FASCICOLO. 
Parte di un'opera che si distribuisce a dispense. Si dice pure di un 

lavoro di poche segnature. 

FASCIO (Andare in). 
Non parlo dei fasci H,omani; se volete sapere quanto valg'a la pa­

rola in stamperia non avete che a dare in mano a un facchino o a uno 
svagato, una pagina mal leg'ata o il compositoio contenente la riga. 

Pur troppo che per soverchia fretta la riga la si sgrana nelle mani 
a chiunque, e a tirar troppo e senza grazia lo spago, si manda in fascio 
anche la pagina. E meno male se questo avviene sul vantaggio o sul 
pancone; si sta freschi se la catastrofe succede sulla cassa! 

li modo di dire: - Mandare o Andare in fascio - è buono, e non 
soffre eccezioni; non è raro tuttavia il caso di udire: - Mandare o An­
dare in baracca. - Oh questa sì che è mirabolana! Eppure è forse più 
generalizzato il secondo che il primo modo; nè l 'uno infirma l'altro; 
essendo tutti due nati nell'officina. E significa ammassamento, cosa le 
cui parti si slogano, si scompaginano; lettere su lettere ammontic­
chiate alla rinfusa. 

FATICONE. 
Presa nel senso buono si dice di quell' operaio sgobbone, che non 

chiacchiera, e lavora senza posa e senza rammarico. Per converso è 
chiamato Faticone quell'altro che corre, s'affanna, suda quattro ca­
micie senza concludere niente. 
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FERRI del mestiere. -- V. Compositoio; Mollette. 
Conveniamone che al mondo vi sono degli infelici i quali, nonostante 

la loro disgrazia, hanno delle velleità che, se non altro, li consola. 
- Sta a vedere, diranno costoro, sta a vedere che qui, l'amico, 

cogli aggeggi del mestiere, quali il mazzuolo, il battitoio, il vantaggio, 
la balestra, il viso1'ium) va a confondere le mollette e il compositoio! 

- Che volete, carissimi, che al compositoio io faccia un astuccio 
d'oro come alla spada di legno di un certo generale d'Africa? Pre­
tendete che si qualifichi un nobile st1'omento le mollette, come preten­
deva il mio primo principale (1) e qualche collega pure? 

'-- Sicuro, osserveranno costoro, il compositoio non è mica un ar­
nese qualunque come il martello, le tenaglie, le forbici: esso sta a 
noi come la livella all' ingegnere, il telescopio aUrastronomo ... 

- '" E la sgorbia al fa.legname, il crivello al pastaio, le forme al 
calzolaio, la foglietta e il secchio pure dell'acqua al vinaio! A voler 
nobilitare i ferri del mestiere sapete, amico mio, che ne deriva? ne 
deriva che quanto più ad essi aggiungerete valore, tanto voi ne per­
del'ete in riputazione. 

Gli arnesi del nostro mestiere sono tre, e voi li conoscete: il compo­
sitoio e la molletta; i quali sono a, vostro carico, e di cui ne dovreste 
possedere anche un paio, uno per scorta; fornisce la stamperia il van­
taggio; più in là, e forse ho già sconfinato, si casca nel mobilio. Vedere 
a loro posto questi oggetti. 

FESTA dei Tipografi. 
È un giorno di tripudio, solennizzato con pubblici bevitoqui. 
In Francia fino dal 1401 , sClllvani, miniatori, librai e legatori di libri, 

istituirono la 101'0 festa patronale sotto la protezione di San Giovanni 
di Dio in Porta Latina. :Mezzo secolo dopo, trovato che l'inventore 
della stampa chiamavasi per l'appunto Giovanni, confermarono la 
festa, che si propagò in quasUutta Europa, meno a Firenze dove de­
dicano tutt'ora le loro bicchierp,te a San Bernardo. 

A Milano invece stettero fedeli a San Giovanni, e si celebrava la festa 
in San Giovanni in Conca. 

A Roma, dopo d'aver festeggiato per molti anni San Giovanni, tro­
varono opportuno di cambiar avvocato e si rivolsero al protettorato di 
Sant' Agostino. 

Anche a Torino, avendo forse San Giovanni fattane una delle sue, 
i tipografi-librai lo piantarono in asso, raccomandandosi anch'essi a 

(1) V, Confidenze, 

8 - PAGANO: Dizionario tipografico, 
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Sant' Agostino, O meglio a sua madre Santa Moniea, essendosi più tardi 
saputo che il figlio teneva bordone al boia, dando nella sua Cappella 
ricovero, nelle ultime ventiquattr'ore, ai condannati alla corda (l) . 

Ragunati a mezza mattina nclla sala sodalizi a, si andava in corpo 
a udire la messa e il breve panegirico d'occasione. Fatto quindi un 
po' di cireolo nella medesima sala, riordinati a tre a tre alla meglio, 
lo stendardino in tcsta, fianchcggiato dal priore e dal fabbriceria, si 
usciva, fra].;: c tuba, in processionc, percorrendo le principali vie della 
città. Prima il drappello dei padroni tipografi, librai e confratelli ono­
rari; subito dopo il Trionfo dell' A1·te: Un earro tutto inghirlandato su 
eni gemeva un torchio, esso purc tutto fiori e nastri, dal quale usci­
vano a migliaia le copie dell' indispensabile Ode! che si distribuivèL 
strada facendo al rispettabile pubblico ed alla gentil pubblichessa, a 
ricordo della festa. Seguivano il corteo i compositori, poi i torcolieri, 
quindi i legatari di libri. 

Dopo la trottata, sotto il bel sole del 28 agosto, riportato a suo luogo 
e colle volute cerimonie il famoso torchio, era naturale cereare un 
po' d'ombra: un anno alla Madonna del Pilone, un altr'anno alla ì\Ia­
donna di Campagna; l'anno appresso a Lusen; e si chiudeva la gior­
nata con una solepnissima toppa. 

Ma les die'ux s'en vont, ed attualmente ogni stamperia che si ri­
spetta ha la sua festa particolare, magari colla scusa di solennizzare 
la fondazione della propria cassa eli previdenza ... Ed ecco, p. e., 1'in­
vito sacro dell' Oste Credenza l'h Tolto l 'anno scorso, 12 aprile 1896, a 
certi operai tipografi dclla Città Santa : 

Ho aperto un'osteria in piazza tale 
Con un tal vin che in Roma non v'ha'l'uguale; 
N' ho di Frascati, Ma['ino e di Albano, 
Di Pug'lia, di Velletri, di Genzano. 
So che non sei sofistico, e a cel't'ore 
Non capisci più nè gusto nè colore ; 
Per questo mi sei caro e non per niente 
Desidero d'averti per cli ente ... 

Mcglio per altro la cassa di pre>idenza che il quadro di Sant'Ago­
stino; è che non ci fermiamo lì. Visto che le miserie ingrossano venne 
in mente a monsù DOl'lllOy di istituir purc la festa del Primo Maggio! 

(I) Tale notizia l'ebb i dal cav, G, Robbio, il quale, tra parentesi, essendosi cortesemente l're'stato 
u. correggere i miei errori nelle bozze di questo libl'o, ed a molte cose avendo rimediato e molte 
altr,e consigliate; approfitto dell'occasione per tributargli i più sentiti ringraziamenti, 
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Mi pare un po' troppo ... Basta; io mi rimetto alla ,ostra coscienza 
,cari colleghi: è uno scudctto che vi balla ... E,viya la cuccagna! ' 

UN PARMIGIANO: Evviva un e ... che m'han rubè 'l tuber! 

.FIELE di bue. 
Quando la carta a rigarsi rifiuta l 'acquerello ,i si scioo'lie dentro un 

1)0' di fiele; e l'affare cammina da sè. o 

FILETTI - V. Apici. 
La filetteria ad uso deg'li stampatori è un acquisto relatiyamente 

moderno, snscitato dag'li studi statistici. Nel Libe/' de Analemmata 
'stampato in Roma, apl~d Paull~m jJfanutium Aldi P., 1562, vi sono g-i~ 
specchietti conformati coi soli fili verticali; lastrine d'ottone incastrate 
in zoccoli di legno: l'arte in embrione. Fournier il giovane ci fa co-
110scere per primo i filetti mobili di piombo nel suo Manuale del 1764 ; 
e ne~ Manuale del Brun, stampato nel primo quarto del secolo nostro, 
trOVIamo delle graziose tabelline che potrebbero quasi sostenere il 
confronto con tahme che si vedono in certi Manuali odierni' e nEltisi 
che il Brun lavorava col coltello. ' 

La fonderia trovò di sussidiare la stampa coi filetti d'ottone, e nella 
forza di corpo da due a sei punti e più; tagliati sistematicamente per 
lunghezza da una a cinquanta righe. Fili chiari, fili mezzi scuri, scuri, 
a doppio filo chiaro, a cornice; puntegg;iati, serpeggiati, freg"iati; 
di tutti i gusti. E s'intende, con assortimento d'angoli g'ià belli e 
.smussati a tutta precisione. 

FILIGRANA. 
La forma con cui in cartiera si raccoglie dal tino (o meglio dal ,[l­

gello, d'onde per corruzione si venne a v'ergella), la pasta per fare 
il foglio di carta, è una specie di cassetta col fondo costituito eli tanti 
fili d'ottone paralleli come le corde d'una chitarra; e questi fili sono 
detti ve/·gelle. A 101' volta le vergelle sono tramezzate da fili più grossi 
o filoni j ed è su questo ordito di fili e filoni che con altri fili sottilis­
simi si trama la marca eli fabbrica o quella qualsiasi altra figura che 
è detta filigl·ana. La carta rigata in pasta, carta da lettere special­
mente, piglia il nome di quelle righe, e si elice carta verg'ella. 

FILO di ra.me. 
Sene nella Galvanoplastica di conduttore della correntc elettrica. 

l'ILO SOFIA. 
Una volta si diceva Filosofia al caratterc che corrisponderebbe al 

, corpo 11; epperò come carattere frazionario è pressochè abbandonato. 
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FINALI. 

FINALI 

Sono piccoli ornati, fiori, figurine, generalmente in politipia, con cui 
si terminano le parti principali di un libro. Laddove si incomincia un 
lavoro col frontone, richiede qualche cosa del genere per indicare la 
fine. E siccome per dal' grazia alla forma questi oggettini sono termi­
nati per lo più a punta, i francesi li chiamano wl-de-lampe, noi li di­
ciamo tutti semplicemente Finali. 

FINCHE. • 
È un vocabolò sporadico usato nelle tipografie dell' Alta Italia, dove 

è nato e vegeta-o 
I registri commerciali, quaJ.che modulo ad uso, sono tracciati con 

filetti verticali a distanze diverse : per dicitura e per cifre, ordinaria­
mente per cifre. Tali distanze tra filo e filo per alcuni sono Colonne, 
dai più chiamate Finche. Bisognerà distinguere: fino a tanto che quelle 
distanz~ sono in bianco si dicono Finche, pigliano il nome di Colonne 
quando a penna o a stampa sono riempite. Dirò meglio: La parola 
Finca si riferisce allo spazio, al bianco, alla nicchia; la voce Colonna 
punta invece a dimostrare la cosa che occupa la nicchia. Infatti non 
si dirà mai Colonna a un interstizio, a un vuoto; ma a quella somma 
di numeri che formano la colonna. 

Non so se sarò inteso da' miei amici di 'l'oscana; d'altronde la voce­
ha fatto fortuna nei Ministeri, fra gli impiegati delle varie provincie, e 
credo abbia anche varcato il Mal' Rosso. 

Mi direte : - Non ha senso. - Rispondo : Che senso hanno i sostan­
tivi Vantag'g'io, Fraschetta, Balestra ?,. Sono appunto quei tecnici7 
smi a cui dobbiamo tutta la nostTa deferenza, perchè nati nelle offi­
cine di casa nostra, non dedotti dai Vocabolari o altrimenti da usi 
forestieri. E meno male se la parola non ha senso, come voi dite; sa­
rebbe pegg'io se fosse un controsenso, come dir Copia all' Originale. 

Eh, il mondo è più grande di quel che si crede! 

FIORITURA. - V. Bagnatura. 

FOGLIACCI. 
Per quanto sia ottuso il comprcndonio, è facilc intendere che siano> 

i fogliacci : generalmente gli scarti eli macchina e tutto ciò che può ser­
vire di involto. Si rimandano in fabbrica, se puliti, a 13 o 14 centesimi 
al chilo. Se sporchi, Guarducci non li paga più di 4 centesimi. 

Coi migliori fogliacci si involge la composizione da conservarsi; 
cogli sporchi si asciugano le forme, si strofina la tavoletta dell' inchio­
stro, i piani delle macchine, e via dicendo. Conviene di più. 
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FOGLIO di carta. 
Dièiamo foglio a quello strato di carta stesa o piegata quale ci viene 

-dalla cartiera. 
Per noi però è sempre foglio anche quando stampato e ripiegato su 

sè stesso forma una segnatura, una puntata del libro ; così foglio, se­
gnatura e puntata sono per noi sinonimi. VuoI dire che nelle ,ie or­
dinarie, il tipografo usa più presto la parola foglio o segnatura, ri~ 
servando al!' editore la voce puntata, colla quale più volentieri esso 
denomina quella segnatura o foglio che manda periodicamente a'suoi 
abbonati peI: la formazione di un dato libro. 

FOGLIO di macc~na. 

Possono anche essere due o tre; ed è sull'ultimo che il correttore vi 
pone il Benesta1'e. Ed è pure l'ultima operazione del compositore la 
correzione del foglio .di macchina; operazione assai delicata e che 
richiede molta dilig'enza. 

N ella correzione in bozze può sucèedere di portar le mollette in un 
posto anzichè in un altro, e di un errore farne due; bnìtta distraziòne 
che per altro il correttore può a tempo rimediare . Nella correzione di 
macchina questo non deve assolutamente accadere; qui l'occhio de,e 
esser sicùro e sicura la mano; non aver paura di insudiciare le dita, 
arrivare fin dove si deve arrivare; e magari, come Leonardo da 
Vinci, esser mancini. Il correttore calcolando sulla diligenza di chi 
corregge e sulle minime correzioni fatte, può anche iÌl buona fede 
dispensarsi del riscontro ... E allora chi ne ha avp.to ne ha avuto! 

FONDERIA. 
Liofficina dove si fondono e si lavorano i cal'Gltteri. Famose nei pri­

mordi dell' arte le fonderie di Jenson, di Garamond, di Giovanni e 
Francesco Raibolino da Bologna. 

Il sistema durato fino a questi ultimi anni però è cambiato; e, come 
i mezzi d'impressione, la fonderia pure ha ayuto la sua rivoluzione 
coll' introduzione della macchina Foucher, E per farvi conoscere il 

. modo con cui oggi si fondono i nostri caratteri, farò seguire uno scritto 
del mio amico signor Cucco che varrà meglio di ogni mia recensione. 

« La Univm'sale) la nuova macchina da fondere i caratteri, d'in­
venzione del sig. Foucher di Parigi, scrive il signor Cucco, è la pre­
ferita. Essa, a differenza delle tante precedentemente in,entate e tut­
t'ora in funzione presso molte fonderie, ha il yantaggl0 eli essere 
costruita in modo di dare i caratteri pressochè ultimati, avendò in sè 
Tomperia, pulitura e compositoria . Ciò costituisce lilla grande economia 
perchè si ha il risparmio di queste tre operazioni oltre il vantaggio di 
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avere caratteri non fregati (l) stilla pietra o alla lima; e se non fosse eli 
dover provvedere alle altezze delle varie tipogTafie, il carattere ver­
rebbe fuori, salvo un piccolo appretto (lisciatura), senza aver bisogno 
d'altro lavoro, essendo anche munita eli piccoli coltelli diagonali per 
le lettere che registrano. 

« Essa macchina è montata su piedistallo di ferro fuso alto cm. 90 ed 
ha un metro di larghezza. Ha un piano pm' esso di ferro fuso che co­
pre tutto il movimento sottostante;' ha superiormente il castello com-­
posto dei bianchi, del copritore, portamatrice, romperia, pulitura e -
composizione. La romperia viene eseguita da un piccolo. coltello, e la 
pulitura anche da altri piccoli coltelli; la composizione si eseguisce 
facendo passare la lettera per una piccola cunetta che fa da composi­
toio. Le parti principali del castello sono vuote ed hanno in quei vuoti 
un passaggio continuo d'acqua, di modo che queste parti non si riscal­
dano mai nè si stemperano, e quindi non costi'etti, come nelle mac­
chine d'invenzione anteriore, di attendere che qualche parte di essa 
si raffreddi. 

• Il suo movimento è dato da un manubrio al lato destro che fa agire­
l'albero principale; questi, munito di tamburi e ruote ad e1ica, mette in 
azione il castello che in tre movimenti simultanei esegtùsce la fusione, 
romperia e pulitura. Si può tenerI a in azione tanto a mano quanto a 
mezzo di forza motrice, e facendola agire con quest' ultimo mezzo ha 
a sinistra, fisse nell'asse, prolung'ato e sorretto da un braccio, tre o cin­
que ruote secondo i corpi di carattere che si vuoI produrre. 

« Il fornello, col sovl'apposto copetto per l' imnùssione del materiale, 
è collocato al di dietro della macchina e lo si può riscaldare col car­
bone, o, mediante un apparecchio apposito, anche col gaz. Il fornello 
collocato in questo modo è di grande vantaggio a chi lavora, il quale­
non assorbisce, come quando fondevasi a mano, i sali eli piombo, così 
nocivi alla salute dei fonelitori. 

« La n~edia della produzione in 10 ore di lavoro, pel corpo 6, 7, 8 e 9' 
è di 20 mila lettere per la bassa cassa, e di 14 mila per l'alta cassa; ma 
diminuisce per g'li altri corpi di forza maggiore, perchè bisogna cam­
minare con un movimento più debole acciò non avvengano alterazioni 
di calorico (2) che può produrre variazioni nella forza di corpo, nell'al­
liI;leamento e nell'assegno. 

(1) La voce Fregheria, si incontrerà sovente nel corso di questo libro; e sta. per indicare lo speso 
sore delle lettere. Coll'introd,!zione delle nuove macchine per i:l fondita, la parola è caduta in dis­
uso; ciò peraltro non infirma il vecchio significato. 

(2) Per alterazione di calorico dev6ii intendere non già l'azione del fuoco sul materiale ma il 
materiale stesso che uscendo dal co petto in maggior quantità di quella assegnata. dal movi'me nto. 
dilata le parti d~lla macchina che in conseguenia dà le variazioni lamentate. 

FOR~IA U9 

« Perchè la produzione renda e corrisponda alla pcrfezione, sarebbe 
necessario eli fondere non mai meno di 200 chili di carattere. Colle 
piccole quantità, trattandosi di maiuscole specialmente, è till continuo_ 
cambiar d'assegno. E poco conclude pure passare sovente da una 
forza di corpo ad altra; ciò che non solo può recar sensibile deterio­
ramento all' organismo meccanico, ma è da considerarsi il tempo che 
si perde per la registrazione, impiegandosi normalmente cinque o sei 
ore, ed anche un' intera giornata, se trattasi di corpo 6. 

« La leg'a del materiale che si adopera è la solita: piombo, antimo­
nio e stagno, ogni altra materia esclusa; èwvegnachè produrrebbe 
l'ingorgo della zinnetta e quindi impedimento al libero accesso deL me­
tallo liquido ai bianchi che formano il corpo delle lettere, e deteriora­
mento pure alle matrici. 

« Per conservare le singole parti di essa macchina occorre ingras­
sarle con l'olio di Cocco, siccome il più lubrificante. 

«Con questa macchina, per concludere, si fondono circa 20000 let­
tere al giorno, mentre a' tempi suoi se ne fondevano 3500, sudru:do 
due camicie ... » 

E dopo tutto questo che elevo aggiungere io? ... l\1:andarvi a yeder 111, 
macchina. 

FONDO. 
Che è il fondo? Pel pittore è aria, cielo, luce; per Bebè è il cana­

vaccio su cui la sorellina ricama le pantofole per papà; pel beone è 
l'ultima gocciola del litro ; pel clown il tappeto su cui esercita le sue 
buffonate. E tappeto o fondo è pel tipografo quella tinta chiara stam­
pata in precedenza sulla quale imprime poi a colori sovrapposti la di­
ci.tura di un frontispizio o il sonetto a San Domenico. 

FOROINA O Forcella. 
Dalla sua forma a due denti; e nelle macchine ve n' ha due o tre; 

principale quel braccio articolato alla biella, clle serve a imprimere H 
movimento di va-e-viene al carro. E Forcina è pur quella che dà moto 
al cilindro impressore, il tamburo voglio dire; e Forcina è detto anche 
quell'asta che fa deviare le cigne dalla puleggia fissa alla puleggia 

matta. 

FORMA. 
Forma non significa qui sagoma, parvenza, fog'gia, modello, aspetto, 

sembianza, come un dotto francese, leggendo nei nostri libri, ha in­
terpretato (ciò che succede anche a parecchi dotti italiani, leggendo 
nei libri francesi!). Forma è per noi quella quantità di pagine chiuse 
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noI telaio, c serve all' impressione di una delle due parti del foglio i di 
modo che il foglio di car ta spieg'ato è nelle vie normali stampato in 

,due volte, vale a dire con due forme i e si dice bianca la forma che 
per la prima si mette in macchina, e volta la seconda i e tutte due le 
forme dAnno la segnatura. 

Qualcuno opina che la prima pagina del foglio debba cadere nella 
bianca, c la pagina seconda colle sue compagne, far parte della volta. 
Scrupoli inutili: è bianca quella qualunque forma che per prima si 
stampa i senoncbè le pagine 2-3,6-7, 10-11, 14-15 per solito si mettono 
prima per salvaguardare il fl'ontispizio e le incisioni, se ve ne sono. 

Forma è pur quella dci rulli: due lastre concentriche che unite la­
sciano un vuoto circolare nel centro, per cui si versa la pasta lique­
fatta, la quale congelandosi forma il rullo. 

Forma dei fonditori i quei due piatti di legno, combaciantisi come 
i piatti d'un'ostrica i foderati internamente di congegni metallici, i 
quali, in contatto colla matrice che in sè racchiudono, formano la ne­
gativa clelle lettere che si vogliono fondere . E vi sono forme non solo 
per le lettere alfabeticbe, ma pure per le grappe, filetti, marginatura, 
ed ogni altro. 

Forma dei car tai. Un telaio g'uel'llito di tessuto metallico con cui si 
l'accoglie la pasta per fabbricare la carta a mano. (V. Filigmna.) 

FORMATO, - V. Giustezza ; Sesto., 

FORTE. 

, Si dice di un carattere più grosso di quanto si desidera. 

FORZA di corpo. - V. Carattere ; Corpo tipo. 

FORZATO. 

Noi abbiamo il compositoio sul quale si misUl'itno le righe i quando 
una riga oltrepassa anche di un pelo la misura, diciamo che forza i se 
a l contrario manca, si elice che è debole. 

Quando' la rig'a esce facilmente dal compositoio od esce con sforzo, 
essa non è giusta i bisogna che la mano si abitui a tener sempre le 
righc uguali. 

Sa il dilungo di qucsta sua 'trascul'agg'ine che ne avviene? Di ve­
dere ogni tanto ferma la macchina, e l'impressore lì cur,vo a mandar 
giù gli spazi, i ballerini i salvo il dovcr anche chiedere l'aiuto del com­
positore stipendiato o dell' impaginatore per aggiustar le rig'acce sue! 

FOTOCROMIA. 

Processo di riprodur l'C i colori per mezzo 'fotografico. 
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, FOTOGALV ANO GRAFIA. 
Metodo eliografico per ottenere disegni in rilievo o incisi, da cui poi 

si tirano quante politipie ngliamo. 

FOTOGLITTIA. 
Metodo eliografico con cui si hanno tali prove che possono 

scambiate per vere fotografie . 

FOTOGLITTOGRAFIA, - V. Autotipia. 

FOTOGRAFIA. 

essere 

Come la Dagherrotipia è la madre della Fotografia, così la Foto-
grafia generò cento altre ar ti. , 

La negativa della Fotografia è presa su una lastra dI vetro, coperta 
da un sottilissimo strato di gelatina, su cui aderisce il bromUl'o d'ar­
gento, il quale si scompone a mezzo dell~ luc~. La,Yato poi ~ .vetro ~on 
nna soluzione di acido pirogallico, quaSI SubIto SI scorge l Immagm,e 
dell 'oggetto delinearsi sensibilmente. Quando l'immagine è ~ffatto sn­
luppata si fissa lavandola con ipofosfito di soda, e la p~'o,a e fatt~., L~ 
si trasporta con soluzioni chimiche sulla pietra o sul zmco, e la SI puo 
stampare litogTaficamente quanto tipograficamente .. 

FOTOINCISIONE. 
Trasformazione di soggetti fotografici in incisioni. 

FOTOLITOGRAFIA. 
Processo che consiste a trasformare un soggetto fotografico in un 

disegno litografico sulla pietra, Se sopra una lastra di zinco allora è 

detto Zincografia. 

FOTOTIPIA, 
L'applicazione della fotog'l'afiaalla riproduzione di un disegno o 

rilievo fotografato. Si fa il trasporto di detta fotografia sulla pietra, 
da cui si hanno stampe in copia. 

FOTOTIPOGRAFIA. 
Processo con cui si ottengono trasporti fotografici in incisioni su la-

stre di metallo . 

FOTOXILOGRAFIA. 
Metodo d'intaglio in legno con cui l' ogg'etto da riprodursi ,iene 

trasportato fotograficamente sullo stesso pezzo di legno in antecedenza 
preparato. 

FOTOZINCOTIPIA. - V. Fotolitografia. 

F RANCESE (t ipo). - V . Carattere. 
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FRANKLIN. - V. Apprendista. 

Beniamino Franklin nacque a Boston nel 1706. Figlio di un fabbri­
cante di candele, lavorò col padre fino all 'età di dieci anni, passò poi 
due anni nella bottega eli un arrotino; ma dominato dalla passione 
dello studio, scelse di imparare l'arte dello stampatore, come quella 
che lo avvicinava ai libri. Trasferitosi aLondra per perfezionarsi negli 
studi e nel mestiere, a ventidue anni rimpatriò e aperse a F iladelfia 
una stamperia che doveva divenire una delle prime del mondo. 

Studiò da sè fisica, idrodinamica, economia sociale, e venuti i giorni 
della riscossa americana, si diede alla politica; e fa spedito in Francia 
per trattare della guerra e della pace. Di ritorno in patria fu nom'i­
nato governatore della Pensilvania, e morì nel 1.790, I suoi scritti fiI­
l'ono tradotti in tutte le lingue. 

FRASCHETTA. 

È parola adoperata da Pellegrino Orlaneli, da Ireneo Affò e dal buon 
}larocco. 

È un telaio di lamiera sul quale è stirato un foglio di c~rta forte, 
aperto nel centro da tanti finestrini quante sono le pagine che si 
stampano. 

Dessa è un'appendice al timpano; sul timpano è steso il foglio di 
carta che . deve es~ere impresso; la fraschetta, ripieg'andosi sopra, 
serve a tener fisso Il detto foglio nel movimento che fa il timpano l'i, 
piegandosi a sua volta sulla forma. 

I finestrini della fraschetta difendono la carta stampabile dal con­
tatto della marginatura che inquadra, le pagine nel telaio. 

FRATE. - V. La.dro. 

Curioso ! Un frate in stamperia nel milleottocentonovantasette? Se 
non li vogliono più nemmanco a benedir la stamperia il sèibato santo! 

La parola Frate è certamente nata in sagrestia nei primordi della 
stampa; forse da quel prete travicello, ricordato dal Moroni, che si 
lamentava! vecchio com'era, d'esser condannato al duro ergastolo 
della tipografia. Rabbioso della sua sorte, sofisticato da qualche grasso 
co~ventuale, per dispetto battezzò di Frate quel manco parziale d'in­
?hlOstro c~e qualche volta si rileva nella stampa; e diede per converso 
Il nome dI Monaca a quella spiaccicatura o chiazza d'inchiostro che 
impiastra un punto qualunque della pagina. In ogni modo queste due 
voci !lono antichissime in stamperia, e non ·del tutto dimenticate. 

Il primo inconveniente può esser casuale: un minuzzolo di carta 
por tato dal vento fra il rullo e la forma, si porta via con sè l' inchio­
stro e lascia così un tanto di bianco sul foglio . Più presto però dipende 
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dal passare il rullo sulla forma con troppa fretta; o con una sol mano 
se il rullo ha due manubrii; o dall' aver bagnata male e a salti la carta; 
o dall'aver posato il lume o lo scartoccio del salame sulla pagina. Se 
in macchine dal non essere i rulli ben saldi sul sopporto. 

TI second~ inconveniente dal non aver macinato abbastanza l' in­
chiostro sulla tavoletta. 

TI male dipende, come si vede, da più cose che l'impressore deve, 
pr estando attenzione, evitare. Non s'impara mica il mestiere per niente. 

FREGHERIA o Assegno. - V. Spessore. 
Le due facci e della lettera che formano lo spessore sono dai fondi­

tori dette Approccio, Assegno, ed anche ]<-'regheria, dall'uso di fregar 
le lettere una ad una sulla pietra molare appunto da quella parte onde 
r enderle liscie. Approccio, Assegno e Fregheria sono adunque tre voci 
nate nel mestiere e ortodosse per giunta; si cerca tuttavia da qaal~ 
cuno sostituirle con un cervellotico A vvicinamen to! Non lasciateVI 
sorprendere. 

FREGI. - V. Ombra e luce. 
li miglior ornamen to di un libro è la semplicità. 
Sui fi'egi nelle copertine ed altrove Bodoni opina che non sar~ 

saggio partito il farne pompa; salvo forse in q~ei libri ch~ ,meno dal 
letterati sono apprezzati. Tanto più un libro è seno quanto pm sta bene 
che la bellezza dei caratteri vi si mostri sola. , 

Oggi la smania dei fregi è alquanto smorzata; tuttavia la ~ondel'l~ 
non tralascia dal fabbricarne sempre dei nuovi, cioè esumare l vecchI 
diseo'ni spacciandoli per freschi di trinca. 

N:l Pet1"Ct?'ca stampato da Gabriel Giotito nel 1550 vi sono tre qUft-
lità di fregi che ora farebbero la gloria di,Ne~iolo: ~~l Li~eI', de A~w~ 
lernmata di Paolo Manuzio c'è da speCChiarSI nel pm bel dlsegm ~l 
fregi che 'nulla più, Raimondo Colomerio nella su~ HistOI'i~ de A~~~­
maliblbs del 1619 interlinea i capitoli del libro con l'lghe a pIena g'm­
stezza di freg'i in tale quantità e varietà che di meglio non si .potrebbe 
immaginare: Nessuno dei moderni, ritengo, non sia la copIa pura e 

semplice di quelli! .. , . 
Ora nel vederli stampati in edizioni pohcrome, l tipografi ent,usla-

smati, esclamano : Che gusto di disegno! che felicità di immaginazIOne! 
che freschezza di novità!!!,., 

- Xeli freschi sti passarini? 
_ :B'reschi, sior sì! La vede ben: i xc ancor vivi. , 
_ Questo po' no voI dir niente! Anche mia moger xe VIva ... ma no 

la xe miga fresca! 
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FRONTISPIZIO. - V. Massime. 

Il Frontispizio è la faccia del libro ; più è riescito e più piace. Certi 
mascheroni senza grazia e senza g'arbo, mi fanno l' effetto di quei fac­
cioni tedeschi larghi, gonfi, goffi, come tanti se ne vedono fra i romei, 
in occasione della beatificazione di qnalche santo, a passeggiar per 
Roma. Un visino grazioso inspira subito simpatia; e se questo visino 
è quello di un libro, invoglia a leggerlo. 

Dando mano al Frontispizio, portar l'occhio subito sulla rig'a prin­
cipale che dovrebbe esser la terza, e per lunghezza e altezza occupare 
tutta la riga e dominare su ogni altra . Si cercano poi i caratteri per 
la quinta, seconda, quarta e prima riga, graduandoli secondo la im­
portanza loro, giuocando d'industria per trar profitto dei contrasti 
dei chiaro-scuri e lunghezze: una riga grossa vicino a una piccola, 
una lunga preceduta o seguìta da una riga corta. Poco minuscolo 
laddove non giova il maiuscoletto, come nel sommario, nei titoli ac­
cademici dell'autore, Indovinare una forma vaga, quella di vaso, di 
cippo, di coppa, Alla base il luogo dell' impressione e il nome del ti­
pografo o dell'editore, a cui dà grazia il millesimo per ultimo. Potendo 
mettere una piccola vignetta, un simbolo allusivo al libro, o l'ana­
g ramma dell'estensore, tra il pieno e la base, la forma del Frontispizio 
avvantaggerà nell'estetica . 

Chiantore distingue i Frontispizi in tre generi: Lo stile classico, nel 
quale il carattere puro romano ha il primato; lo stile composito, che 
ammette caratteri moderni, ma romani sempre; lo stile romantico, che 
è qùello in cui il compositore può divagare nella scelta; ed a questo 
stile SOccorre molto la cromotipia . 

Insomma Occorre gusto e logica; si rifà il Frontispizio anche più di 
una volta per riescirlo. 

Non parlo della punteggiatura nei Frontispizi, dessa va colla moda. 
Una tale questione, meschina in apparenza, è stata assai disputata. Di 
certe virgole, di certi punti, infatti, si potrebbe fare anche a meno, 
quando la divisione logica delle linee, la proporzione dei- caratteri, i 
maggiori o minori spazi fra riga e riga non fossero ripieghi sufficienti 
a render chiara la locuzione. 

Dietro il Frontispizio si mette la Proprietà letteraria, in mezzo di pa­
gina; e ai piedi, in minutissimi caratteri, l'impressione, se nel Fronti­
spizio figura il nome dell'editore. 

FRONTONI. 

Sono quegli ornati a piena giustezza coi quali sovente si inizia un 
libro romantico, prosa o poesia ~he sia; un' incisione a fiorami, putti, 
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uccelli, cose per lo più allusive alla materia trattata, qualche volta 
semplicemente ornamentale. 

Nelle edizioni antiche non sono rari i frontoni; nelle edizioni mo­
derne si cerca di rimetterli di moda. 

FUSO, Fusello. 
È quel baffetto piccolo o grosso (- ••• - ) che si impiega nclla com­

posizione sotto a un titolo. Incomincia sottile, ingrossa nel mezzo e 
termina come ha incominciatQ. 

Si mette anche in fine di un capitolo per dinotare la chiusa; qualche 
volta per dar grazia alla pagina o per riempitivo. Non ha alcun ~aIOl'e 
a sè' si sostituisce con indifferenza con un semplice filetto, anZI qual­, 
cuno lo chiama filetto inglese. , 

Il Fuso è ombreggiato o fregiato; la parte più chiar~ è sempr~ 1'1-

volta verso la riga che sostiene. Se due di questi baffettI ab?r~CClano 
diverse righe, o anche una sola, allora è l'opposto: entrambIl'lCeVOno 
la luce dalla riga inclusa; come qui sotto: 

~ 

Si spedisce il catalogo gratis a chi ne fa domanda 

~ 

FUST. - V. Prolusione. 

G 

GALVANOPLASTICA. 
È un fenomeno dell'elettricità dinamica : il modo di far precipitare 

una soluzione di rame sui nostri tipi, mediante l 'elettrolisi. 
Il prezioso trovato ha preso tale sviluppo in questi. tempi che al com­

positore sarebbe semplicemente una vergogna il non occupars.ene. 
A parlare di elettricità fa venire la pelle ~'o.ca; in~ece ap?hcata al 

galvanismo è la cosa la più semplice che mal SI possa llnmagm~re. Da 
ragazzotto mi aveva imparato un certo E~ilio <!a~ba, torco11ere;, e 
tanto ne ero entusiasmato che avrei galvamzzato il pltale. Con due bIC­
chieri, uno sfondato e riparato con un pezzo di perga,m~na; ~n~ cas~ 
setta di maiolica' un sacchetto di solfato di rame; un pIZZICO ~ gr afì~e, 
due palmi di fìlo'di rame; un moccoletto di cera; via a fabbn car chm-

cagli e ! un divertimento. . ' . Ila 
Ora l' ar te si è aristocratizzata; si parla della pila voltmca, di que G 

di Daniell, di leg'he più o meno fusibili, eli scosse, di acqua bollente ! ... 
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E a voler spiegare la cosa coi tecnicismi di moda c'è da perdere la 
testa; ma sono semplici parole, parole difficili, ma nient' altro che pa­
role. Tant'è che due o tre ne conosco che vivono galvanizzando per 
gli stampatori senza saper leggere. Volete imparare? Fatevi amico di 
un fonditore, essi che si ianno un dovere di toglier col galvano la ma­
scheI'a alle novità che vengono dall'estero, fregi, caratteri, vig'nette, 
e spacciarli poi per roba propria; e due volte che voi assistiate all ' ope­
razione riescirete a bagnar il naso al maestro. 

GALV ANOPLASTICOTIPIA. 
Coprire gal,anicamente di uno strato di rame la gelatina fotooTa-, o 

fica con cui si ottiene una lastra da potersi stampare tipogTaficamente. 

GAMBERI. - V. Pesci. 

GARAMONCINO. 

È un diminutivo di Garamone, cioè il corpo 9; e credo sia Bodoni 
che gli diede questo nome, a' suoi tempi detto Gagliarda dai francesi 
e dai francomani italiani. 

GARAMOND Claudio. 

Fonditore di caratteri a Venezia nei primo l'di del 1500. Abilissimo 
nel mestiere, ritornando in Francia sua patria, esiliò i tipi gotici che 
avevano invaso il paese e riformò colà il materiale di fonderia met­, 
tendo in fiore i bei caratteri romani tondi e corsivi dell ' Aldo nostro 

, d ' aggrazIan oli e ingentilendoli. In memoria della sua bravura D'li ita" 
liani diedero in suo onore al corpo 10 il nome di Garamone g~ustifi­
cando in tal modo quel proverbio : Nessuno è ,Profeta in pau·fa. 

GARAMONE . 

È il carattere che corrisponde all'attualc corpo 10. 
L'Italia con questo nome, come dissi, onora la memoria di Gara­

mond, fonditore di caratteri a Venezia nei primordi della stampa. 
Cambiano i tempi, cambiano le mode, una generazione seppellisce 

l'altra; ma per carità, per quanto è in noi, non lasciamo cadere nel­
l'oblio il nome di questi grandi apostoli dell'arte nostra! 

GAZZETTE, - V. Giornali. 

GIOLITO DE' FERRARI. - V. Biblioteca . 
Rinomati stampatori del secolo XVI. 

Erano di Trino nel Monferrato e stamparono prima in Torino; per 
causa di g'uerra si trasferirono poi a Venezia. 
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Le edizioni di Gabriel Giolito, se non molto corrette, sono però ti­
pograficamente curate e ricercatissime pure oggig'iorno. Un capo 
d'opera la Imitazione del Kempis; onorata la Collana degli aut01'i 
gj'eci e la Collana degli mtt01i latini, tradotti in italiano. 

La divisa dei Gioliti era una fenice che arde, colla dicitura: 

Della mia morte eterna yita io vivo, 

Gabriele mancò nel 1581 lasciando due figli che fUl:ono come lui 
stampatori, benchè uno fosse prete: Giacomo c Giampaolo; il primo 
tradusse in versi sciolti il poema De Pm·tl& Vù'ginis del Sannazzaro, e 
la Vitc~ del L oiola dallo spag'nuolo . Il secondo attese alla parte tecnica. 

Essi per correttore avevano il Dolce. 

GIORNALI. 
Pubblicazioni periodiche contenenti le notizie del giorno; ed o\e si 

ragiona di politica, di letteratura, scienze, commercio, ecc. , 
Sotto il punto di Yista letterario, essi sono per lo più il porta\oce dI 

un partito; e si distinguono per il colore, non della carta, bensì dello 
spirito; e vi sono i bianchi, i rossi, gli scarlatti; i neri come l'inchio­
stro, dal color della mah-a, e dell' anisone di Brescia ... 

Sotto il punto di vista commerciale, è un bene e un male. Un bene 
perché arricchisce qualcuno e dà la'-oro a molti; un male inquantochè 
invece di animare, confortare, istruire gli operai, li distrae, li lu­
singa, li rende vani, leg'gieri, pigoloni. Dico dei giornali affaristi, 
ciancivendoli , appaltoni; che sono i più. 

Giornali professionali. C' è poco da dire, essendoci poco da fare. 
In Italia i giornali professionali hanno fatto liquidazione; abbiamo 
altro a pensare, noi! 

Ricorda il Bobbio: « Il seme dell'albero genealogico della nostra 
famiglia tecnico-periodica è rappresentato da una busta gravida di ma­
noscritti, i quali generarono una pubblicazione autografica intitolata 
La Pt~lce / la Pulce figliò la Tipogmfia I taliana, a mezzo della stampa; 
da cui poi L' .fh·te della Stampa, Il npografo, Il Supplemento al Tipo­
gmfo, La Tipogmfia llfilanese, l' Opemio tipogmfo, il Bollettino tipo­
gmfico, e finalmente la Vedetta, che preparò il terreno al Lavomt07'e 
del Libro. cioè al sotterratore d'ogni amor professionale. 

GIUNTA. 
Altra famig'lia celebre nella storia tipografica italiana. 
Filippo il più chiaro di t utti, ebbe prinlegi da Leone X per le sue 

belle sta~pe greche e latine. Nato nel 1450, stampò a Firenze dal 1497 
al 1517, epoca della sua morte. Gli eredi stamparono dal 1518 al 1530, I .. 
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c dal '31 al '51 Bernardo Giunta solo; a cui successe il proprio figlio 
Filippo il giovine che continuò l'arte fino al 160J. - La loro divisa 
era il Giglio. 

Altri Giunta stamparono a Venezia dal 1482 al 1550. 
Altri Giunta ancora esercitarono l'arte, ma più la contraffazione, 

a Lione, dal 1520 al 1570. 

,GIUSTEZZA. - V. Massime. 
La larg'hezza della pagina, o meglio la lunghezza delle righe, è detta 

Giustezza. La Giustezza è in certo modo subordinata al formato della 
carta; mentre poi alla giustezza si subordina la lung'hezza della pa­
gina ed anche la forza di corpo del carattere. 

Le proporzioni logiche o dirò meglio architettoniche di questa pa­
gina non saprei a quale ordine appartengano; predomina la scuola 
eclettica: pagine ridicolmentc tozze o compassionevolmente allampa­
nate. Le edizioni così dette alla Sommaruga rispecchiano le propor­
zioni fisiche e trampoliere del noto editore milanese, quelle cioè di 
Don Quixote; i volumi delle NOt~velles collections « Lotus Blet~" non 
trovano confronto che nei pali del Telegrafo. All' incontro slùla piazza 
libraria s'inciampa pure in certe giustezze, le lùtime edizioni del Val­
lardi, p. e., che ricordano le simpatiche forme di Sancio Pancia; non 
c'è a dire: ve n'ha per tutti i gusti. 

:Ma quali secondo voi, mi direte, qual! le giuste proporzioni di una 
pagina? 

Per dire la verità siccome anche i :Manuali tra il sì e il no finiscono 
per contraddirsi, e chi la vuoI bianca e chi la vuoI nera, per stare 
amico con tutti ho deliberato di giuocar sempre slùl' otto e sul t1'eclici, 
nasca quel che sa nascere: se la mia giustezza è di otto, taglio il mio 
pacchetto sulla misura di tredici, vi pianto il titolo corrente in testa, 
la segnatura ai piedi, lego la mia pagina e tiro via. Così: 

La giustezza è di 25? 
8 : 13 : : 25 : x = 40. 6. 

Quaranta righe lunga, più la riga di testa e di piedi. 

La giustezza è di 20? 

8: 13 : : 20 : x = 32. 4. 

La giustezza è di 18? 
8: 13: : 18 : x = 29. 2. 

La giustezza è di 12 righe? 
8 : 13 : : 12 : x = 19. 4. 
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Converto la frazione in una riga se oltrepassa la metà. della forza 
di corpo del carattere eli testo, l'abbandono se i punti non arrivano 
alla metà. 

Si capisce che la nùa giustezza, fuori la riga di testa e di piedi, non 
allude alla quantità delle righe della materia in impagiI).azione, bensì 
alla lunghezza specifica del filetto che mi serve di misura, fuso SlÙ 
corpo tipo. 

À trovare la proporzione del carattere in arm.onia col formato della 
pagina faccio anche più presto e senza l'algebra: Il numero che corri­
sponde alla metà della giustezza quello è il numero della forza di corpo 
del carattere da impiegarsi. Esempio: La giustezza è di 25? carattere 
di corpo 12 ;' la giustezza è di 18? carattere di corpo 9 ; la giustezza è 
di 15? carattere corpo 7 od 8; la giustezza è di 12? carattere coi'po 6. 
Salvo le eccezioni che può far.valere l'autore. 

GIUSTIFICARE. 

Piacciono i fagiuoli a Nino, 
A Gigion lo stufatino. 

In stamperia è portare alla giusta misura specialmente le rig·he. In 
fonderia è preparare, giustificare le forme, a seconda del corpo di ca­
rattere che si mette in lavorazione. 

Ridurre insomma a precisione ciò che ancora non è. 

GIUSTIFICATORE. 
Siamo in fonderia sempre. 
Il Giustificatore è composto di due regoli di metallo fra cui si stende 

in fila un certo numero di lettere, capovolte se si tratta di giustificarle 
al piede, per dritto se è per le spalle. Chiuso il Giustificatore in uno 
strettoio a banco, col pialletto munito del ferro di piede o di spalla, vi 
si passano sopra le lettere quante volte è necessario, e la giustificazione 

è fatta. 

GLICERINA. 
Uno sciroppo incolore, solubile nell'acqua, venuto attualmente di 

moda nella fabbricazione dei nostri rulli. 

GRAFIA. 
:Modo con cui sono disegnate e incise le lettere da stampa o di una 

scrittura qualunque. 

GRAFITE. 
Piombaggine di ClÙ se ne serve il galvanizzatore per strofinare il 

soggetto onde impedirgli di immedesimarsi colla rivesti tura di rame. 

9 _ PAGANO: Dòziona.'òo tipografico , 
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GRAFOMANIA. 

GRAFOMANIA 

Brutta febbre, che, come la terzana, ammazza il vecchio e il giovine 
risana. Guai se essa vi assale a una certa età; si scriverebbe magari 
per la Società protettrice degli animali, pure eli poter scrivere! 

GRANFIE (Griffes). 
È un pezzetto di lamiera lungo tre centimetri, sei o sette millimetri 

largo, ripiegato da un lato, di cui ce ne serviamo per tener ferme 
sul zoccolo di legno o di metallo che sia, le lastre di stereotipia. 

Gli impressori hanno imparato dai francesi, da cui vanno a scuola, a 
chiamar Griffe a quel gingillo; e pure qualche tecnico scrive e stampa 
e colla propria autorità sanziona la parola . Ed ha ragione monsù ... 
monsù Bufet di esclamare: - «Senza dubbio la vostra lingua non è 
così povera da non offrirvi equivalenti magari più propri, come sa­
rebbe Ungllie, Crocchi, Branche, Zamie, Fermagli. · .. ; ma gira e ri­
gira finite poi sempre per venire chez-nous a imparare; i nostri vo­
caboli sono sempre pZ7ts mignons, pl~ts chal'mants, pllts 1'esonnants dei 
vostri! » 

Infatti la Griffe o le Grifi'es, siccome si pronunzia sempre al numero 
dei più, o Ongle C1'Ochu e point~t per giunta, suonano meglio all'orec­
chio; poi sono teqnini che vengono dalla G-rande Nation. Oh il gnocco 
come empie la bocca! 

Non è, e lo dico una volta per sempre, non è che io sia contrario ai 
francesi; anzi ricordo con compiacenza i bei tempi passati fra loro; 

. ed ammirai con entusiasmo l'alto sentimento di stima che sentono di \ 
loro stessi; ce l'ho co'miei compatrioti che non si stimano affatto, che 
non sanno pensare che colla testa degli altri, come non ne avessero 
anch'essi una sulle spalle. 

Nel '48 si cantava in Italia a squarciagola la nota canzone: 

Noi siam piccini 
Ma cresceremo .. _ 

Cinquant' anni sono trascorsi e noi siamo sempre g-li stessi pigmei; 
i medesimi copiatori dei Brun, dei Lefevre, dei Fournier; non sentiamo 
ancora abbastanza il nostro io_ 

Ogni buon italiano più si sente libero e più dovrebbe puntare aeman­
cip arsi di tutto che puzza dell' insolente pedanteria straniera, g'eloso 
di questa nostra armoniosa lingua. Ed è per questo che malgrado 
Giosuè Carducci affermasse non essere errore il dire spazim'e; come 
vent'anni fa si usava, noi diciamo ora e scriviamo spa::ieggiw'e per 
far piacere al Fanfani; un tecnicismo ehe aveva fatto la barba bianca 
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in stamperia dal Zarotto al Passigli; e di mia parte certo non me ne 
dolgo; anzi desidererei se ne estendesse l'epurazione, si dasse il bando 
ad ogni tecnicismo forestiero, si correggesse tutto ciò che è sproposito; 
poi"chè mentre la Francia, l'Inghilterra, la Germania si sono formati 
una lingua propria, in Italia da dove l'Arte stese il suo impero sul 
mondo, in Italia dove fiorirono le più grandi illustrazioni tipografiche, 
siamo poi tanto facili, direi anzi ambiziosi, di scimmiottare i nostri 
vicini, importando, esente di dazio, ogni loro corbelleria; e se questa 
corbelleria è, puta caso, un vocabolo, ce lo facciamo nostro senza nem­
meno cambiare una lettera, mettendo magari al singolare ciò che è in 
plurale, al femminino il mascolino; non vogliamo scomodarci, noi. Ed 
è per questo che certi insegnanti ammanniscono agli allievi la parola 
Griffe, mentre abbiamo in italiano un preciso equivalente in Granfie; 
e si stampa nei Manuali et e Zingots dall' abitudine di copiare e copiar 
sempre; mendicare altrove ciò che ih casa nostra abbonda! 

lo non sono un innovatore, nè vorrei che la mia opinione offendesse 
le Arche dei francofili; io non miro che a mantenere nella nostra no­
menclatura una certa fisionomia nazionale. Entra in casa, col pro­
gresso, una voce forestiera? Vedere prima di tutto se in stamperia non 
ci sia un equivalente. Non c'è? analizzarla sotto due aspetti, quello 
della logica e quello della grammatica, e sfogliare il Dizionario. Non 
giungere fino al punto di adottare parolc esotiche che a casa nostra 
sono la negazione del vero : Copia per Originale! - Ma è entrata nel­
l ' uso. - Pazienza; lasciamola perdere; non è mica necessario di stu­
diare i giuochi di prestigio per metterla in evidenza! Imitiamo la 
prudenza di Moriondo, che una sol volta l'accenna ma non ne fa uso. 
Bisogna teneJ:e a calcolo che la parola di certuni è generalmente ac­
colta dal pubblico come l 'oracolo di Trifonio; e se questi certlmi non 

. ne faranno pompa, la barbara parola cadrà, cadrà da sè «come corpo 
morto cade ». 

Oh voi che passate le notti insoimi sui Manualoni francesi, ditemi, 
ditemi, non vi è mai capitato di incontrarvi in un vocabolo italiano? 
- Mai! - Perchè adunque vi scalmanate tanto per imbrattare i vostri 
scritti di francesismi? In Inghilterra, in Germania, in Francia, sono 
tanto gelosi della loro lingua, che se una voce nostra arrivasse fino a 
loro, la tradurrebbero subito; e non potendolo nemmanco per assimi­
lazione, ne inventerebbero una apposta. Ho ragione di credere che la 
voce che fa oggetto di questa rubrica trovi la sua origine dall ' inglese 
Claw o Grapper; arrivata essa in Francia, manco a dirlo, le diedero 
subito la fisonomia francese traducendola in Griffe. E perchè noi non 
facciamo altrettanto? 
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GRAPPE. 
È una specie di parentesi uncinata nelle sue estremità ed aggra­

ziata nel centro a forma di naso o becco sporgente nella parte opposta 
delle curve (~-). 

La grappa serve nella composizione per dividere in gruppi una 
materia che in complesso forma una cosa sola. 

Secondo il bisogno là grappa uffizia orizzontalmente e vertical­
mente nelle testate e nel corpo delle tabelle, negli alberi genealogici" 
n'elle statistiche e lavori simili. 

La grappa abbraccia sempre il più e non mai il meno: è naturale; 
però le sue curve sono rivolte a destra o a sinistra dove c'è maggiol' 
numero di righe da riunire; indipendentemente dalla posizione di 
quelle altre grappe che la precedono o la seguono tuttochè sulla me­
desima linea. Non è r aro il caso che diverse grappe concorri no di con­
certo in una stessa operazione, dividendola e suddividendola più volte; 
la lunghezza dell'una non è però mai subordinata a quella delle altre, 
benchè stiano di fronte; ciascuna grappa funziona da sè, stende i suoi. 
tentacoli non oltre la materia che abbraccia. 

Le stamperie sono generalmente fornite di grappe da una a venti­
cinque righe di lunghezza, ti.lse sulla forza di 2,3,4 e 6 righe di corp0' 
tipo. Oltre tali lunghezze le fonderie generalmente non arrivano. Tut­
tavia ci forniscop.o i mezzi di rimediare all a meglio in quel caso che 
si abbia bisogno di una grappa più lunga: fondendo il becco in un 
pezzo e le punte adunche in altri due pezzi separati; potendo in tal 
modo intrammettere fra becco e punte un filetto di penna eguale, e 
pl'olungarne l'estensione. 

Qualcuno spezza il becco in due e prolunga la grappa col filetto nel 
centro; ma questo ripiego non a tutti va a verso: si viene a perder la 
grazia del becco che è la caratteristica della grappa. . 

GRECA. 
Fregio assai noto in tipografia : un nastro o filo che va in su e in giù, 

da questa o da quest'altra parte, formando sempre angoli retti. 

GRECO (tipo). - V. Cassa. 
I! solo carattere esotico che dovrebbe trovar posto in tutte le stam­

perie. li Greco è il nonno dell' italiano; non è perciò remoto il caso di 
averne bisogno negli studi filologici, nelle Elfciclopedie, nei Dizionari, 
in molti lavori scolastici, dove è sovente richiesta la s-ua presenza per 
confortare una voce; indiscutibile quindi l'interesse di esserne prov­
viste. li Greco è di facilissima composizione tenendo sott'occhio il mo­
dello della cassa. 

GUTENBERG 133 

GRINZE. 
,Quella piega, quel pizzicotto, quella rug'a, che qualche volta si forma 

nella carta stampandola, si chiama grinza. Si e,ita prima di tutto 
bagnando la carta in modo eguale, quindi pressandola per ottenere 
in tutti i fogli il medesimo grado di umidità. Dare il maggior mar­
gine possibile quando le pagine fossero incorniciate. Poca pressione 
,e ben distesa la maestra. 

GRUCCIA. ~ V. Croci. 

'GUADAGNARE e Perdere. 
Andata, ritorno e viceversa. L'uno è l'opposto dell'altro; e si usa 

-di dir Guadagnare quando a parità di righe, dieci in u1t carattere di­
ventano sette in un altro carattere; segue il contrario, cioè si Perde, 
,quando di dieci righe se ne fanno dodici o più. 

Generalmente per calcolare in previsione sulle perdite o guadagni 
,contiamo le lettere di lilla riga di originale in conti'onto con le quantItà 
di lettere che entrano nella giustezza prescelta. Se l'originale è,ma­
noscritto, si potrà sbagliare di dieci su cento pagine; se è ristampa, si 
può tenersi quasi certi del calcolo. 

Esempio: 
In una riga dell'originale vi sono lettere 81; 

le righe d'ogni pagina sono 32. In ogni pagina lettere 2 592 ; 
e per pagine d'originale 125 avrò in complesso lettere 324000. 

N ella giustezza prescelta entrano lettere 36; 
le righe della pagina sono 29 = lettere per pagina 1044. 

Dividendo le lettere dell'originale 324000 per 1044 avrò pago 312. 
Inyece che sulle lettere si può pure calcolare sulle parole, contando 

-quante ne stanno in una dozzina di righe, e ritenendo che la media 
-d'ogni parola è di cinque lettere, nella prosa; mentre è di quattro o 
poco più nella poesia. Infatti nelle tre cantiche eli Dante vi sono 'in 
tutto versi 14233, parole 9,6 000, lettere 400 000; dividendo le parole 
in lettere si avrà una media di 4. 166. 

GUARDARE in sfera. 
Alzare il foglio di carta e guardarlo in trasparenza per conoscere 

-dell' impasto; oppure per far combaciare nel piegarlo i numeri di pa­
gina di bianca con quelli di volta. Ed è affare questo dellegatore. 

GUARDIA o Risguardo. - V. Riguardo. 

GUIDA. - V. Visorium. 

GUTENBERG. - r. Prolusione. 
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I 

Nei ~umeri romani significa Uno. 

IDEM. ,- Succede sovente incontrare questa voce latina nelle citar 
zioni a piè di pagina; laddove invece di ripetere il già detto, ce la. 
caviamo con un Idem, oppure Ibidém, o magari con un semplice Ib.; 
che in italiano equivale a: medesimo autore; stesso luogo. 

IDILLIO. - . Poesia. 

ILLUMINAZIONE. - V. Veglia. 

, IMPAOOHETTARE. 
E un derivato da Pacchetto; e vuoI semplicemente dire: involgerc 

una pagina nella carta. 
Quando una composizione ha subìta la stampa e la si vuoI conser­

vare e difenderla dalla polvere e da possibili avarie, la si involge in 
fogli di scarto, e sopra il pacco si scrive in carattere grosso: Da con­
se1"Va1'si, declinando pure il lavoro a cni appartiene; o se sono pagine 
continuative ammonticchiarle, scgnatura per segnatura, scrivendovi 
sopra : Foglio tale. 

Se è da scomporre, indicare il carattere e le specialità che contiene: 
corsivo, numeri a conduzione, segni d'algebra ... ; o meglio impa­
starvi sopra addirittura una bozza, per darla poi a scomporre a chi 
ha a fare qualche cosa di simile. 

IMPAGINARE, - V. Impaginazione. 

IMPAGINATORE. - V. Impaginazione; Massime. 

IMPAGINAZIONE. - V. Giustezza; Massime; Tabelle. 
E l'atto di pigliare i pacchetti in precedenza preparati dal dilungo, 

schierarli sul banco, portarli uno ad uno sul vantaggio, dividerli con 
giudizio in quel dato punto" mettervi in testa il numero di pagina e il 
titolo corrente, appiedi le note, di fianco le postille, proporzionare i 
hianchi nei titoli, e di quella materia far pagine, fogli, il libro. 

TI superare le difficoltà che si incontrano nell' impaginazione a mo-, 
tivo di tabelle o incisioni seminate qua'e là nel testo, sta nell' abilità 
dell' impaginatore; il quale ha per massima inconcussa di non inter­
rompere mai la continuità delle righe se non per forza''1llaggiore, e-
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dopo di aver tentato di rifarsi sulle pagine precedenti, modificata la 
giustezza del testo, ed esperiti invn,no tutti quegli spedienti che la 
pratica suggerisce. 

Del resto io qui non intendo di insegnare il mestiere a chi lo deve 
sapere; e se un impaginatore dicesse: Studierò, studierò; gli si po­
trebbe anche domandare: Perchè non ha già studiato? .. 

IMPERIALE. - V Carta. 

IMPERIALINO. - r. Carta. 

IMPOSIZIONE. - V. Messa in macchina. 

IMPOSTARE. - V. Messa in macchina. 

IMPRESSORI. - V. Macchine. 
Sono quelli che stampano; e mentre siamo tutti d'accordo nel chia­

mar Torcolicre chi lavora al torchio, c'è qualche screzio nel qualificare 
coloro che lavorano alle macchine. V' ha chi li chiama Macchinisti, 
chi Macchinai, chi Conduttori e che so io. Quest'ultima qualifica è un 
derivato forse da Dttco, Ducto1'; ma coll'introduzione degli Omnibus, 
ed altre imprese, il vocabolo ha perduto di proprietà, è divep tato 
troppo generico, porta la mente troppo lontano. Anche quello di Mac­
chinaio ciurla nel manico; crederei preferibile quello di Macchinista. 
Del resto scegliete voi, io qui piuttosto darò la silhouette degli im­
pressori in genere, copiando da un mio libro: 

« Gli impressori non sono più quelli di una volta; da un quarto di 
secolo in qua il servizio della stampa. è assai migliorato. I torcolieri, 
quei famosi pachidermi dalla pelle di bufalo, dai polsi e dalle mandi­
bole d'acciaio, di una spalla. più alta dell'altra, dalla voce grossa e 
dall'esofago di cartapecora, i quali qualche diedna d'anni fa erano 
le colonne del tempio, i beniamini dci Bodoni, dei Pomba, e degli 
Ottini anche; quei cari simpaticoni da noi chiamati orsi, ma che con 
più proprietà di parola si, sarebbero dovuti chiamare orci, da far ar­
rossire :t:Joè, tanto ne tiravano giù, nè rispiarmia ano l'acqua ragia, 
non ci sono più; essi furono sepolti sotto un dilu io di macchine 1'0-' 

vesciate loro addosso da un Giove Pluvio qualunque mascherato sotto 
i diversi nomi di Kiienig e Bauer, Marinoni, Perreaux, ecc. I pochi 
salvati corrono il mondo come gli ebrei, sotto le mentite spoglie di 
portieri, cerinai, spacciatori di giornali e perfino di mendicanti; per 
cui se a un naturalista curioso gli pungesse l'uzzolo di conoscere 
q~lello che furono quei grossi bestioni, forse solo potrebbe rintracciarne 
qualche esemplare allo stato fossile, scavando negli strati plutonici 
della Banca d'Italia .. 
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« Mo~ti i tore.olicri non rimase di loro che femori e fango, ed è da 
qucsta lllcubazlOnc chc sorsero i macchinisti, i quali se psicologica­
mcnte scmbrano un prodotto nuovo, etnograficamente poi non lo sono. 
~ macc~lin.isti si s~no spogliati della rozza scorza di cui erano coperti 
l torcol1c1'1, non SI rotolano più briachi fradici nel fango come i loro 
antcnati i anzi i più s'industriano a dissimular 1'origine, pettinandosi 
prima di cscil' di casa, dando il sego alle basette i usano portare col­
lctti inamidati, la cravatta a cordoncino coi fiocchetti rossi ' indos-, 

I sano in stamperia un tmLt-méme di colore turchino che avvantag­
giando l'apparcnza li rcnde più liberi e .spicci nelle loro movcnze: 
si lavano lc mani all'uscita i i più ragionano con garbo con un cert~ 

. ' buon senso i msomma, si studiano di parer gente civile. 
« VuoI dirc chc l'opposizione furibonda fatta alle macchine alloro 

a pparirc ei'a ingiusta, barbara, sconcI usionata i poichè negli effetti 
morali, come profetavano, invecc di abbrutire l'uomo lo hanno ino'en-
tilito. Speriamo altrettanto dalla macchina Thorne. ò J 

« Sorpresi i macchinisti sul lavoro, s'intende,' in qualcuno scatta 
ancora la molla dell'a:tavismoi c lo dimostra nella licenza del parlare, 
ncl credere che pcr csscre libcri cittadini sia permesso di mostrarsi 
in m:ltal:de, non ~empre di bucato, in mezzo alle ragazze 101' dipen­
dentI i dlspensarsl da certe regole della decenza con mosse scurrili , 
naus~abondc i fàr certi atti, certi .. rumori. .. Sono pochi cos~oro, quei 
POChI chc ancora non sono arrivati a maturità. In generale invece c'è 
dci huono, c sotto il punto di vista sociale, del buonissimo addirittura: 
la clas.sc dei macchinisti sa mantenersi al censimento puramente ne­
cessano i c perscverando Cflsa nel dimostrarsi laboriosa, premurosa 
del proprio decoro e di quello dell'arte, studiando forse un pachino. 
ha tutt~ l'a:'ia di volcr ayanzare, se già non l'ha avanzata, quella dei 
compOSIto n i la quale comc attualmcnte è formata rotola, rotola- in 
basso in modo :vertiginoso. » 

IMPRONTO. 
~ qucllavoro di forbici mediante il l1uale l'impressore, togliendo 

o lllgrossando la maestra, riescc a trovare il piano del carattere. 
Il compositore pure facendo lc 'bozze non è raro il caso che debba 

ripiegare con pezzetti di carta i man.chi del timpano o del l'lùlo di 
panno, per fàrsi un po' di i.mprouto i e questi manchi qualche volta. 
avvengono per risparmiare l'uso del battitoio; e così malamente fa­
cendo succede che qualchc spazio inavvertito 'sul piano fà sì che nella 
pressione le lettere più altc bucano il panno o il timpano, e fanno sop­
porto al resto. 
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Maledetta la fretta e la pigrizia! Ci vuoI tanto poco passare il palmo 
della Ill{tno SlÙ piano prima di impostare la pagina! Usando il batti-o 
toio ve ne sareste accorto prima, 

IMPUNTARE. 
Questo pel mettifoglio. L'atto di assicurare il foglio in ,olta sul 

punto e nel buco riportato dal foglio stesso in bianca, affine di otte­
nere il perfetto registro. Vicne quindi dfl sè che si dirà Puntare in 
bianca e Impuntarc in volta. 

INCARTO. 
Non saprei se è meglio dire Incarto o Rincarto come ho letto recen­

temente. Quel rin, oltre che mi reca quel disgusto che produce" il ferro 
del seg'antino» stridendo sui denti della seg'a, mi dà l'idea pure di un 
bis in idem. Gran disgrazia non esser nato su quel di Fiesole; c' è da 
farsi compatire senz'essere in colpa! Nasca quel che vuol 'nascere, io 
mantengo però la parola ehe m'insegnò ... la balia. 

Incarto diciamo noi a quel foglietto, a una o due pieghe, stampato 
da solo o con altro, che poi si compiega in una segnatura e con essa 
si cuce. 

Qualche volta è un errore sfugg'ito nella stampa che'fa nascere l'in-
carto i è parte sostanziale di una segna tura nei formati irregolari, nel 
dodicesimo, diciottesimo, ventiquattresimo.,. Succede però anche che, 
dato un avventizio di un foglio e mezzo o due fogli, non comportando 
una cucitura separata, si incarta l'uno dcntro l'altro; non tanto pcr 
economia di filo, quanto per tenerli più possibilmente uniti. 

INCASSARE. 
Qui i beccamorti solleveranno delle riserve; ma io li la scierò fàre. 

Peggior sorte avrei incorso però se mi fossi appigliato al brutto par­
tito di quelmanualista che per definire l'operazione ha preso in prc­
stito da certe Agenzie d'affari la parola Collocamento, Misericordia! 
dover combattere Orazio sol contro tutte le serve, le balie, i cuochi, 
e camerieri disoccupati! 

Incassare (iù stamperia, intendiamoci), vuoI dire mettere il carattere 
nuovO in cassa i ed il meccanismo è facile 'a càpirsi. Il carattere arriva 
dalla fonderia in pani o pacchi; verificato a Pl'i01'i e nel peso, e nel­
l'altezza, e nella forza di corpo, e nellè tacche, e nella lega; disposte 
via via le casse, i cassettini diligentemente foderati di carta o carton­
cino di colla, si incomincia l'operazione possibilmente dal minuscolo. 
Si scioglie un pacco ponendolo sul vantaggio; se esso contiene varie 
sorta, si leva.no riga riga con un lingotto o interlinea, si rovesciano 
alla rinfusa su un pezzo di carta rigida, e con essa si fanno con garbo 
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scivolare nel proprio cassettino. Se il pacco contiene una sol specie di 
iettere, lo si manda in baracca e a pugnelli si mettono a posto. 

n signor Sala adopera la pala ovola1'e O) per far questo; ma, o volare 
o saltare a me sembra che si può fare per benino la cosa anche senza 
la pala. 

Degli avanzi poi se ne fanno cartocci; ed è operando in tal modo 
che si verifica pure se fra le specie ne manca qualcuna, quella che 
eccessivam'ente abbonda e quella che scarseggia; e fare a tempo i ne­
cessari rimarchi al fonditore. 

Dopo di ciò si incolla sul davanti d'ogni cassa la sua brava tar­
ghetta e felice notte. 

INCATENARE. 
Mancando le interlinee eli 20, p. e., avviene sovepte di dover rime­

diare con due pezzi; e si sceglierà non due pezzi da lO, ma a prefe­
renza uno da 8 e uno da 12, per poter andai' giù, componendo, alter­
nando le due giustezze; vale a dire, incatenarle insieme affincbè la 
pagina non si divida in due. 

INCHIOSTRO. 

Come il modo di preparare i colori per la pittura a olio, cosi quello 
dell' Inchiostro da stampa, pare venga dall'Olanda. 

L'Inchiostro da stampa dovrebbe essere un composto di nero fumo 
e vernice d'olio vecchio di lino od anche ' di noce. n nero fumo si ot­
tiene bruciando in una capannella .di carta la pece greca, catrame, 
olii grassi, avorio e neftalina; aggiungendo bianco di balena, canfora 
ed altre materie infiammabili e fuliginose. E di qui la superiorità 
delle stampe antiche sulle moderne. 

Ora gli Inchiostri, come avviene della carta, sono un composto che 
trascende ogni preVisione; altro che canfora, bisogna sentir la puzza! 
Un poveraccio di Peceto gridava per via Doragrossa: - Rimedio 
per i calli.' - E un barabba del Pallone a fargli la punta: - Scarpa 
graude, scm~pa grande! - Qualche cosa di simile succede oggi per 
gli Inchiostri; cioè, mentre un rappresentante che conosco io, la 
testa girata su una spalla, sta perorando pro domo sua: - Ca pia, 
monsù; CEli bougia nen da lì; ca fassa 'n esperiment; a l'è la crema 
'd tutti jnciost ... - E lì - pronto lo St1'ctccione del Giusti, a ag­
giungere: - Galantomini, mezzi galantomini e fattori: Ecco il fa­
moso, il celebre ceI'ettaro; comprate la mia ceretta, prendetela, pro­
vatela ... - E meno male se fosse ceretta per le scarpe o quanto meno 

( I ) J1[m",a le, voI. I, paa-, 82, 
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un ingrasso pei cavoli; gli è che lì dentro c'è di tutto meno che il 
nero fumo e l'olio cotto di lino! 

Una volta con cinquanta grammi d'inchiostro si otteneva mille ti­
rature di un ottavo grande in carta asciutta; ora ne occorre mèzzo 
chilo, senza tener conto dei due palmi di fondaccio che rimane giù giù 
nel barile; e che impressioni ! ... Questione di prezzo, capisco; in un 
tempo si fabbricavano cinquanta chili al giorno, ora colle macchine 
se ne producono duecento; ma da tre lire a sessantacinque centesimi. .. 
troppa grazia, sant' Antonio! 

lo non ce l' ho col buon Orsenigo, tanto più che mi ha pagato il 
Marsala; ce l' ho con chi gli fa la barba! 

E facciamo almeno un' osservazione: Sarebbe necessario nella 
corsia delle macchine avere un termometro per conoscere la tem­
peratura media dell'ambiente; perchè oltre la necessità di far cono­
scere il sistema delle macchine ed il lavoro a cui l'Inchiostro deve 
servire giova pure si sappia la temperatura del locale. E con ciò 
voglio dire che il tipografo più dati avrà forniti all' inchiostraro, 
e più ragioni avrà, caso mai, di lagnarsi e farlo strillare nella liquida­
zione dei conti. Oh sicuro! 

INCISIONI. - Poliamatipia. 
Opera rlell'arte di incidere col bulino sul legno, sul rame, sull'ac­

ciaio. Ciò che si vede oggi nei libri e nei giornali illustrati sono per 
lo più eliotipie, fototipie, fotoincisioni... belle cose sì, ma non inci·· 
sioni. Quello che poi si stampa nella quarta pagina delle gazzette, e 
serve a dar pubblicità all'acqua Bntvè; alla sonnambula J11ingone, al 
sapone Sapol; non è nemmanco roba da tanto: so.no l~strine.di piom?o 

. ottenute col calco o col gal vano, moltiplicate pOI COI meZZI della fu­
sione' robetta da noi franciosamente detta: clichés, politipés, vignettes j 
roma~escamente Baghel'ozzi: in piemontese Boie panatel'e. Le inci­
sioni in Italia sono più l'are che i marenghi. D'altronde se passate per 
via della Stamperia e leggete sotto a quelle 'superbe calcografie: - Vol­
pato, incise; Aquaroni, incise; Morghen, incise; - poi pel Tritone vi 
trovate al Corso e sotto a cert'altre stampe di nuovo leggete: - Cal­
zone, incise; Calzone, incise; - vi convincerete che tra le incisioni di 
Calzone e quelle di una volta vi è il mare: la differenza che passa fra 
chi scrisse il Guglielmo l'ill e iI cieco che lo esegue coll'organetto! 

INCUNABULI. 
Sono i primi libri usciti in lu~e quando la tipografia era anco:'a ~n 

cuna. Gli Incunabuli sono stampati da una sola parte del foglio, m 
carta vergella o in pergamena, a duerno, a trierno, a quaderno ed a 
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quinterno. Sono mancanti di fl'ontispizio, di numero di pagina, di sc­
gnatura; e il solo registro comparisce per la prima volta nel Vi1'gilio 
stampato a Roma da Ulrico Gall, così assicuraTOrlandi, io non l'ho 
visto. La punteggiaturu è rappresentata dal solo punto fermo; a,­
verti la mancanza del v e delle iniziali, dall'uso di tratteggiarle a 
mano in oro e colori. Insomma i libri d'allora non sono quelli d'adesso. 

INDICE. 
Si sa che cos' è un Indice: la Tavola delle materie di un libro, 

riunite e riportate di seguito in una o più pagine. Il suo posto in ge­
nerale è in fine del volume; ora lo si mette pure in principio: que­
stione di moda. 

L'Indice si presenta sotto a tante e così svariate forme, che invano 
si cercherebbe di dar norme fisse; buona guida quella è, di graduare i 
caratteri e l'entratura delle righe secondo 1'importanza. che i titoli 
hanno nel libro. 

PARTE PRIMA ... 
TITOLO L. 

CAPITOLO II. .. 

§ 3 ... 

Num.7 ... 

Ci si insegna pure il modo di allineare i numeri romani chc possono 
concorrere in un Indice; ma bisognerebbe che il libro fosse fatto ap­
posta per imitare l'esempio; dovendo invece il compositore adattarsi 
a quel che gli capita, dovrà ingegnarsi alla meglio. 

INEDITO. 
Uno scritto che non ebbe mai l'onore della stampa. 

INFURIATA. - V. Veglia. 
È così detto quel breve periodo di tempo in cui la stamperia si 

trova assediata da lavori di somma urgenza. Metti qui, porta là; tutto 
il giorno un mutar cassa, un fare e disfare, un correr su e giù, un 
cozzarsi l'un l'altro, un arrabbiarsi. E alla sera, sudati e strapazzati 
nella pelle ~ nell'anima, senza soddisfazione e senza tornaconto. Oh 
le infuriate non portano fortuna! In ogni caso è meglio anticipare 
uu'ora mattutina che sprecar l'olio in due di sera. 

INGLESE (tipo). - V. Carattere; Americana. 
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INGRANAGGIO. 
Nome generico di ogni asta o ruota dentata che sono nell'organismo 

delle macchine. 

INIZIALE. - V. Lettere di due righe. 
Nel senso lato è iniziale la prima ~ettera d'ogni parola, e si dice 

meglio delle maiuscole con cui si principia un nome proprio. Ma qui 
intendo parlare solo di quelle letterone maiuscole) romane o di fan-
tasia freO'iate istoriate incorniciate ... colle quali si incominciano i , l:! , , 

grandi scomparti di un libro. E il modo di paragonarle col testo l' ho 
O'ià detto in due o tre posti o se mai si vedrà di seguito. 
l:! Queste letterone del rest~ non si usano che nell~ edizioni illustrate 
e richiedono alloro seguito l'intera parola in maiuscoletto. 

Se sono lettere istoriate badll1re che la figura non faccia a pugni col 
sogg'etto del libro. Sarebbe ridicolo per non dir peggio se si iniziasse 
gli Idillii del Gesner con una lettera raffigurante una mitria; l'Aminta 
del Tasso con una clessidra; le opere del Carrara con un' arpa.; le 
poesie del Petrarca col bacolo di Mercurio! Bisogna avere un'oncia 
di buon senso. 

IN PIEDI. 
Si dice per lo più di una composizione che ancora non è scomposta, 

e che, volendo, si può utilizzare, ristamparla di nuovo; oppure eli un 
carattere investito in altro lavoro. 

INTERCALARE. 
Si tratta di registri. L'Intercalare è la ripetizione della tabella stam­

pata dietro il frontispizio, e riprodotta cinquanta, cento volte, in al­
trettanti fogli; che poi s'incartano cinque a cinque e si legano col 
frontispizio. 

INTERFOGLIARE. 
VuoI dire interporre tra foglio e foglio di un libro una carta bianca, 

o per paraJrasare la dicitura, o per difendere disegni o figure. È af· 
fare dellegatore. 

INTERLINEARE. 
L'operazione di mettere le interlinee a una composizione stata com­

posta o senza o da cui fu tolta l' interlinea. 

INTERLINEATA. 
Dicesi quando la composizione devesi interlineare componendo. 
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INTERLINEE. 

. INTERLINEE 

Pare che dall'origine della stampa fino ad epoca ben tarda fossero 
ignote le interlinee, e in loro vece si adoperassero strisce di perga­
mena, lamine di latta, listelli di legno, pezzi di cartone, ecc. 

Le interlinee quali oggi le abbiamo sono di piombo fuse a luno.he 
lamine; e ne abbiamo di quattro o cinque spessori cioè di un pu~to 
d' " l un p.unto e mezzo, di due, di tre e di quattro punti; oltre questa 
forza SI entra nella categoria dei lingotti, colla mezza riga. 

Queste lamine sono poi tagliate a quella misura, a quella giustezzn, 
c~~ oc?~rre. Le giustezze normali sono di sei, otto, dieci, dodici, quin­
dICI, diCIOtto, venti, ventidue, venticinque, ventisette, trcnta, tren­
tadue, tl'entacinque righe. Con queste misure si possono ottenere 
giustezze frazionarie: per fare il quattordici abbiamo l'otto e il sei' 
volete il sedici? il dieci e il sei, a preferenza di raddoppiar l'otto' anzi' . ' , 
per lUcatenar meglio la composizione, alternare le due giustezze par-
tendo una volta col dieci e una volta col sei; e via di questo pas~o. 
INTONSO. 

Si dice di quel libro che si presenta al pubblico p'er così dire intus 
t . t è' d' " e ~n cu e i come eSClto alle mani del tipografo; che cioè ancora non 

fu :occo n.è .dal legatore nè da altri, e porta intatte le sue pieghe e i 
SUOI marglUl; la sua vesticciuola bleu, verde o rossa, linda e vergine. 

INVENTARIO. 

. La più .grossa delle disgrazie che può cascare addosso a un povero 
dIavolo dr direttore. Piglia di qua, porta di là; pesa questo, misura 
quello. Notare capo per capo ogni piccolo oggetto' vedere della con­
dizione in cu~ si trova; declinare peso, dimensioni, forza di resistenza; 
se è nero o bIanco, sodo o liquido... C'è da perder la testa se si ha 
un 1)0' d ' . 1 Ed' , . al~~r proprr? <, ue volte su tre, si deve fare tale opera-
~IOne so~to l l~cubo dr qualche malanno: cambiamento di padrone; 
m occas~one, dI morte o fallimento ... Giorni neri, giorn(neri! Oh a 
me tocco tre volte quest'impiccio, e non l'auguro ·a nessuno! 

ITALICO. - V. Corsivo. 

K 

KRUM~RI. - r. Compositori. 

:?lgo dall ' Arte della Stampa, dov~ a un di presso è detto: Iùu­
?mn: non:e che. a titolo di scherno vien dato a quei compositori in 
pa1·ttbus ~nfideht~m, buoni a nulla, cialtroni, infingardi per giunta, 
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senza dignità e senza amor proprio, che si offrono a lavorare a qua­
lunque condizione ed a qualunque prezzo; gente che non conoscendo 

. che quindici lettere dell'alfabeto si dicono compositori, e non sono 
che muratori. 

.Però se domandate a loro, sanno far di tutto: da piaga e da impia­
stro; essi che hanno inventato la famosa Razzia per distruggere le 
pulci ed altri insetti. 

Non aggiungo niente io. 

L 

Sig'nifica 50 nei numeri romani. 

LABORATORIO. - V. Locale. 

LADRO. - V. Frate. 
- È un paradosso? - Tutt'altro! Ladro è quel dilungo, o dirò me­

glio k1'u1nù'o) che nella composizione va giù a quadrati per rubare 
un righino; è ladro chi trascura di eseguire tutte le correzioni che 
nelle bozze gli sono segnate; ladro anzi ladro ne è quello stipendiato 
che alla chetichella si squaglia dal lavoro e va a schiacciare un son­
nerello nel magazzino della carta; è ladro chi per abitudine arriva 
in stamperia mezz'ora dopo gli altri, o si lava le mani alle undici e 
mezzo; ladri sono quei sorci che rubano la colazione alle ragazze 
dietro le macchine, è magari se ne vanno via eolla ciotola della pasta; 
€ finalmente è detto ladto, e non ha torto, quel pezzetto di carta che, 
vagolando nell' aria, va poi a intromettersi tra il foglio di stampa e la 
forma, e scientemente porta via un tanto d'inchiostro che costituisce 
poi quel crimine che nel codice penale dell' impressore è qualificato 
di f1·ate. Ed è appunto di quel manco d'inchiostro sulla carta stam-

. pata che tassativamente qui si parla. 

LAME. 
Si dice dei filetti di piombo che vengono dalla fonderia a Lame o 

Lamine, settanta o ottanta centimetri lunghe'; col taglietto le ridu-
ciamo poi noi a pezzi deÌla misura voluta. . 

LAVORO. 
È e:apita: nel senso etico è quella soggezione che incombe sul creato 

verso il Creatore ; nel senso fisico è lavoro quella qualunque occupa­
zione, mcntale o meccanica, che lega l'uomo alla vita. 

Biblioteca comunale dell'Arcihginnasio



144 LEGATORI 

Intatti dal momento che esso, zoologicamente parlando, ebbe dal 
na1icere, fra gli altri attributi , due braccia, e come le altre bestie pure 
una bocca; viene da sè che il Padre Eterno, creando l'uomo facendo 
della metafora, voleva fargli capire ciò che più tardi sputò chiaro e 
tondo, il salmista; Lab01'es mammm tttw'um manducabis. 

E di lì non si scappa; o lavorare, o vivere ... d 'industria. E siccome 
a certi mestieri noi non siamo tagliati, e per quante ne dicano e ne 
promettino, il gobbo bisognerà sempre menarlo, lavoriamo paziente­
mente, o colleghi, volonterosamente, costantemente; e cerchiamo, fa­
cendo il nostro meglio, di aiutare quest'arte nostra la quale si umilia . . ', 
SI prostra, e ogni giorno più si avvilisce e si sfascia li nostro danno. 

LEGf\.TORI di libri. - V. Cucitura - V. Rustico. 
Noi della parola ne facciamo sovente una torta, battendo, mesco­

lando e cuocendo in teglia tutto assieme editori, librai, cartolari, le­
gatore di libri, e 'persino quella marmaglia, che lassù piega, squarta 
e confeziona i pacchi della carta stampata. Ciò è tollerabile ai vettu­
rini, a noi no; noi tipografi dobbiamo distinguere; 

L'editore è colui che stampa libri a conto proprio e li vende. 
Libraio è quel tale che negozia in libri; compra e vende come D'li 

• , l:> 
capIta. 

I! Cartolaio non è libraio, benchè nella bacheca tenga esposto un 
Gial'eli?w eli elevozione, la Cabala del lotto, o cose simili. Mestier suo 
q~ello di vendere roba di cancelleria; i quinterni pei bambini; carta 
i;c~olta ~ , buste da lettere, inchiostro , lapis, e che so io. Tutt'al più 
. pmge Il suo commercio fino a negoziare in cartelle per la tombola 
il giuoco dell'oca, ventole, gabbie pei merli. ' .' 
~è i Leg'atori di libri sono Librai; essi sono quei che sono, e non 

altrimenti. 

L'arte di legare i libri è antica; e prima dell' invenzione della 
stampa già troviamo legature con tavolette di legno, di avorio, di 
tartaruga; coperte superbamente eli velluto con trine d 'oro camei e 
nielli di gran pregio. Si coprivano i libri c;n pelle di porco' che per 
l l ' . , , 
a sua c ensltà megllO riceveva' l'impronta di figure di bassi rilievi 

della più ricca composizione. ' 

~Ii~i~re i ~ib:'i e legarli, era arte di luss\:) o Clovio fu il caposcuola 
~Cl ml~latOl'l; II caposcuola dei legatori, forse i! bisarcavolo di Tosso; 
m ogm modo dalle 101' mani uscivano libri trapuntati d'oro e di 
argento d~ far trasecolare; e ancor<1. nel secolo scorso grande im­
portan~a SI annetteva alla legatura dei libri. Nel regio editto col 

. qualc SI approvava la fondazione della Stamperia Reale, fi-a le altre 
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Gondizioni quella v'era di provvedersi a Parigi di un maestro lega­
tore di libri coll'obbligo di insegnare il mestier e (1 ) . 

Dopo il quarant'otto l 'arte di legare i libr~.è s~esa in tal con?izione 
da far piangere un paracarri; la legatura pm dI lusso. quell~ l~ ~tt~ 
pelle, con quattro parole in chirotipogra~a sul dorso; dI n~rvl~ ~~ plam 
dorati o a secco, di legature in camosclO, non se ne palla pm, sono 
libracci dal dorso in cartapecora, così detta legatura all'olandese; .o 
in semplice tela, all' inglese; o in nudi cartoni coperti con un fo~hO 
a stampa chiamata alla bodoniana; ' i più, in ?'1tStico : ~na semphc~ 
'carta volante e via. I libri non si cuciono nemmanco pm; due punti 
con filo metallico, e basta. . ., 

Chiari a' miei tempi per le legature di luss? il y e~z~sl a ~r~n~, l~ 
Tartagli a Firenze} il Cristallini a Roma; e l Cn spml e. ~nspm~an~ 
del mestiere Tosso e Sanromerio, essi che fecero i quattnm. Capn cCl 
di quella greca civettaccia che si chiama Fortuna . 

LEGISLAZIONE sulla Stampa. 
Sarebbe troppo riportar qui il testo delle leggi e decreti che con­

cernono la Stampa; permettetemi che ve ne dia il ricapito; 

26 marzo 1848. - Regio Editto sulla. libertà della stampa. 
26 febbraio 1852, n. 1337. - Legge sul procedimento penale. Abroga­

zione dell'art. 54 del detto Editto, 
20 giuO'no 1858 n. 2876. - Legge sui delitti di stampa. 
6 mag~io 1877,'n. 3814. - Legge che abroga l'art. 49 sull'ordinamento 

dei giurati. " . d' ·tt· t-
19 settembre 1882, n. 1012. - Testo unico delle leggI SUl 11'1 l spe 

tanti agli autori. - Capo IV. Contraffazioni e loro pene., . 
30 giugno 1889, n. 6144. - Decreto che approva Il testo UlllCO della 

1eO'O'e di Pubblica Sicurezza. 
bO 19 luglio 1894, n. 315. _ Legge sull'istigazione a delinquere per mezzo 

della stampa. 
Codice penale 30 giugno 1889. - Libro III, Capo IV. Delle Contravven-

zioni, ecc. 

LETTERA. 
Uno dei ventidue o ventiquattro elementi del nostro alfabeto. 

LETTERE. _. V. Caratteri. . . 
In stamperia si distinguono sei sorta di Lettere che, oltre Il taglio, 

pigliano nella pratica una classazione speciale; 
Lettere medie; e sono quelle Lettere che hanno due spalle; a} e} o} 

tt} m} n} c} S. 

(l) BROFFERIO, pag , 29, 

lO - P AG,'NO: Di,;i ona" io lipogra(ìco, 
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Lettere ascendenti; quelle ehe hanno una spalla sola, di sotto: h} v} l . 
Lettere discendenti ; quelle ehe hanno una sola spalla, di sopra: 

p} IJ} g} !f. 

Lettere piene; le Lettere che occupano tutta la piattaforma dello 
stecchetto : j} Q} §, ( ). 

Lettere esponenti e discendenti. - V. Esponenti. 
Lettere crinate ; e sono quelle sorta, nei caratteri imitante la scrit­

tura e in quaiche corsivo pure, che sconfinano da}la propria base: 
Q, 'R.., neg'li elzeviri;;: /, nell' Inglese e nell' Americana, molti s,olazzi 
anche; e Jinalmente le 

Lettere di due righe ; e questa qualità merita d'essere spiegata. 
Non si tratta qui di una data specialità di lettere; piglia un tal 

nome quella lettera, a qualunque famiglia appar tenga e a qualunque 
forza di eorpo, semplice o fregiata, che viene preseelta per iniziare 
il primo verso di un libro o di un riparto di libro; e si dicono lette7'e 
eli due 1'ighe dall'uso costante dei nostri .vecchi di adoperare in simili 
contingenze letter e di doppia forza del carattere del testo. 

In Francia queste letter e sono chiamate Lett,ere eli d~te plmti : non 
so il perchè; llè il perchè alle Lettere oltre la forza di cento punti le 
dicono eli fonclita} quasi che quell e di minor forza non lo fosscro. 

LETTURA in piomb~. 

I l compositore dilig'ente r ileg'ge la sua r iga nel compositoio in con­
fronto coll ' originale prima di porl a sul vantaggio; oppure legge sul 
vantaggio il suo pacchetto prime" di passarvi lo spag'o ; ma troverà più 
comodo legger la riga; un uso commendevole che risparmia al cor­
rettore tempo e fatica, e al compositore un tanto di rossore, se pure 
ne è suscettibile; percbè è un' umiliazione il dimostrarsi cialtrone, 
sfarfallone, uomo dappoco. 

Ed è quest'esercizio che in stamperia si chiama lettwl"a in piombo. 
Per leggere in piombo occorrc aver pratica : i caratteri sono fusi 

a rovescio," ed è di loro come un oggetto visto in uno specchio, ha 
detto bene un collega; ma cascò poi dall'asino quando per darne Ull 

esempio pratico disse che il p in piombo sembra un q) il el un b} c 
quindi la lettura in piombo partirc da destra a sinistra, come nei libri 
d'Abramo. E certo costui avrà voluto parlare della sua destra, non di 
quella della riga in piombo. 

Il carattere da stampa non è un rovescio da fianco a fianco, ma un 
sottosopra dai piedi alla testa; così il p non sembra un q ma un b} il 
el un q} la n un tt; e invece di cominciare da destra a sinistra si leg'ge 
da sinistra a destra, caro collega. 

_LIBRO 147 

LEVIGARE. 
Lisciare, p ressare, cilindrare; far rilucente la carta. 

LIBRAI. - V. Legatori di libri. 

LIBRO. 
Che è il libro ? L'unione di più fogli piegati su sè stessi e cuciti in­

sieme. Un fagotto eli carta da strapparsi fogli a fogli dal salumaio; 
un pizzicorino per la ragazza r omantica; un trastullo pei bambini; 
una soluzione di oppio per noialtri compositori. 

Pietr o Giordani dice che il libro è supposto buono; ma non era di 
questo parere un arcivescovo di Mag'onza il quale fino dal 1486 ur­
lava: «Bencbè l 'arte della stampa sia divina e renda utile l ' uso dei 
libri, abbiamo peraltro riconosciuto che per avidità di gloria e più 
spesso di quattrini, molti di quest'arte ne abusano; di modo che ciò 
che fu dato per rischiarare l'umanità tende invece a pervertirla .• E 
così la pensarono molti Papi, la Santa Inquisizione, la Congregazione 
dell' Indice; buona gente tutta che per economia di carbone facevano 
g'irare i loro spiedi sulla fiamma di tutti i libri che a loro cascavano 
nelle mani, e gli autori anche se gli veniva fatto di acciuffarli. 

Del resto non è certo dal lato della dicitura che noi dobbiamo osser­
.vare il libro, bensì dal solo punto di vista tipografico e commerciale. 
Bodoni disting'ue, come d'altronde si è detto, tre formati di libri: Il 
g rande formato per esser veduto e non letto: la Bibbia} .11.1 I?ivi?~a 
cornmeclia del Treves. Il piccolo, non per shldiare ma per glllglllarsl: 
le Edizioni diamantine del Barbèra. Il mezzano per chi vuoi ricavare 
profitto : libri di scuola, ecc. . . 

Questi continui ricordi di Bodoni che risguardano un penodo, SI 
:può dire, storicamente esaurito, parrebbero inutili; ma per noi-yeechi 
1"appresentano sempre certi ideali, certi organismi apparentemente 
fuori di moda, ma che stanno lì ad affermare un aforisma, un metodo, 
un principio tutt'altro che esauriti. Ed a proposito mi viene in mente 
quell' ino'lese il quale passeggiando nei Musei capitolini ed essendo 

;:, , diG' stato visto a fare una profonda scappellata dinanzi a un torso lOye, 
gli fu chiesto il perchè: - Perchè, rispose lu~, ;~sendo stato G~ov.e 
il padrone del mondo, chissà non ne ricupen l Impero e non SI rI­
cordi di questo suo umile e fedel servitore! 

E ritorniamo a noi: lo splendido dunque nelle grandi edizioni, la 
civetteria nei piccoli formati; mentre in quei libri di sesto mezzano 
che corrono per le mani di tutti - opere scientifiche, letterarie, scritti 
di critica, di didascalica, teatro} romanzo, novelle, - per loro tutto 
semplicemente il bello. 
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Ma anche qui qUal,cuno potrà domandare che significa uel sem li-
cemente bello! Voltarre risponderebbe bl'uscamente' L

q 
b P 

le crClpaud c'est la Cl'a ul » G'" .« e eau paU!' 
b .il L . ' vp e . ,lUS,ti prefensce un libro corretto anzichfr 

e o, eopardi lamentandoSI del libri moderni esclama' NJe l' bro cl . f' , c c,« ssun 1-
assICO u mal stampato con quell'eleg' anza che o " . le "t l ' c ggi SI stampano 

gazze te e e altre CIance politiche fatte pel' du' , ' E lt, ,Iale un gIOrno » 
a Iove parlando dei libri compatti ae'giunO'e' «Ove e' poc 'l . 

sumo d 11 ' d " u ò' o l con­
~, e ~ cai ta e mfimto quello della vista; sebbene si possa alle-
ò aI e .che l u,sanza. del se~olo è che si stampi molto e nulla si leg'ga! » 

A scanSflie tuttI questI scogli si dovrebbe dunque d " olt, l D' d . a nOI ncercare 
lC a. ~lIna el lIbro la convenienza della carta, dei caratteri della 

composIzlOne, della correzione e dell"m' '. . ' c . , '1 '. . l presslOne. un ottavo dI garbo· 
tI ati ~lccolo e Il grande; carta buona, liscia, candida fibr'osa' ca 
l'at en tondi ' ,-. ,a penna mezzana; composizione interlineata e a spazieg-
gIatura regolare; un correttore di buona volontà e di p" h 
i. 'truzione' e finalm ' ' . c lU C e comune 
all" di' . ente un ImpresslOne accurata che dal frontespizio· 
c .m ce presentI una sol coloritura tranquilla ed uniforme. 

E questo, secondo me, sarebbe il bello del libro. 

LINEATO. 
È un filetto sulla intera f" di Il meno - . . . Olza corpo, detto quadratone lineato_ 

(-) de~h ~lgebrlstI, una lettera della telegrafia la l' creào 
. Il S1:0 v~lore ID tIpografia è discutibile; qualche volta\o si {mpieg~ 
m sostItuzlOne di virg'ole o d' t' c 

l
. ' . . , l paren eSI, ed in tal caso è preferibile 

una semp Ice divIsIOne: 

Volendo frazionare un ol'Ìo-inale-pe>d' t 'h" .. 
essere prima numerato~ I IS l'I Ulrlo al compOSltOrJ - deve 

~ el dialogo sosti~uisce i nomi degli interlocutOri, inizir.ndo domande 
e llsposte con un lIneato e andando possibilmente a capo: 

- Dreal 
- Eccomi... 
- Rimet~i in macchina q uella forma. 
- GnoI' SI. 

l'a;: ~::::P~~s~h~ ~~:~~~~o ~recede sempre la domanda, e sarebbe eI'-

- Drea! ~ Eccomi q R' t· . Gnor sì. ua. - Ime ti tosto m macchina quella forma. -

Come si vede quel lineato in fondo di l'i a non 
deve stare con Gnol' sto Starebbe bene se il !alogO ~o:s:u~nft~~to, ma 
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Qualcuno impiega pure illineato come baffettillo sotto un titolo in 
giustezza corta, o come ornamento ai due lati del numero di pagina 
in mezzo di riga, o come un idem in certi casi nelle tabelle, o come 
semplice riempitivo. L' ho detto prima: il valore del quadratone li­
neato per noi è discutibile. 

LINEATURA. - V. Acquarello. 
E questione di modelli ad uso cOlumerciale, oppure stampati da 

-completarsi a penna. 
Nel primo caso la lineatura è eseguita per lo piÙ. a mano col pet-

tiue e all'acquarello. Se la tiratura è lunga vi sono macchine a rotelle, 
mosse dal vapore, che lineano a perfezione. 

Se poi si tratta di moduli a stampa, la lineatura può essere a C011-
.duzione, paragonando i filetti dt piombo o di ottoue sulle rig'he del 
testo, oppure con filetti isolati; e la si ottiene coi mezzi ordinari nelle 
111acchine da stampa, 

LINGOTTI. - V. Casellario. 
Qui non siamo solta.nto en cité, ma addirittura dall'acquavital'o en 

Place 1J1aubèl'e j e a criticare la parola sembrcrebbe che io voglia cam­
biar la faccia al mondo, inimicarmi gli amici; epperò tiriamo dritto. 

Chiamiamo Ling'otti quella serie di grossi bianchi che servono al 
-compositore per mettere fra i titoli e riquadrar le pagine, e agli im­
pressori per marginar le forme. Si potrebbero italianamente chiamnl' 
margini, regoli, listelli, verghe, sbarre d~ piombo; ma c'est de là hattl 

-q1t' on batte la gamme! 
La serie dei Lingotti incomincia dalla mezza riga di spessore e si 

estende di due in due righe fino allo spessore di otto ed anche di dieci 
righe; nella lunghezza si arriva gradatamente e sistematicamente, ta­
,gliati a misura, da righe 4, 6, 8, 10, 12, 15, 18, 20; da venti righe in 
su da cinque in cinque righe fino a cinquanta. 

La grossa lingotteria, quella che da quattro righe di spessore sale a 
.dieci, non è di piombo massiccio, ma internamente vuota a sistemi di­
versi; il migliore Lingotto quello che ha le fiancate e l~ testate chiuse, 
potendosi usare codesti pezzi e per lungo e per punta. 

Del resto, benchè materiali, vogliono essere trattati con riguardo; 
non gettati nel Casellario, qua o là, come il muratore fa dei mattoni, 
"ma posarli con garbo perchè si ammaccano facilmcnte. E per le mac-
-chine grossi lingotti di feno sarà meglio. . 

LITOGRAFIA. 
Sopra una pietra litografica si delinea il disegno o scrittura che si 

'Vuole, con una matita grassa; indi si passa sùlla pietra una spugna 
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bagnata in acqua di . . gomma cUI è aggiunt 
e SI stampa . L ' inchiostro s'attacca sul . o un po' d'acido cloridrico,. 
e non sul r esto della pictra. dIsegno fa tto col lapis grasso,. 

LOCALE. - V. Tipografia. 

LOGOTIPIA. - r PolI'amat' . . Ipla. 

M: 

Corrispo d M n e a 1000 nella numerazione romana . 

AOOHINE da stampa. - V I . 
Col to' l' " . mpreSSOrI. 

IC1IO, SI dIceva ancora trent'ann' f " . 
colle macchine si vince solo . . l a, SI ottiene migliore stampa' 
cl m celentà Ma '. ~ 

ama Pompadour anche la 't l . l ,come Il Cl'molino di Ma-
h' ,VI a (el torch' 'ti· < 

c me trionfano, e da esse si tl'ft o'ono' . ,lO e illta, mentre le mac-
elet~e e forbite impressioni. r gl:> l pru eccellenti risultati, le più 

Dll'e che sieno codeste macchine è e ' 
ho nè l ' ingegnere Nuti a mia l' ?1 me un affar serio, io che non 
ta < ( ISpOSlzIOne e ne 

< m~oco un semplice macchinista d ' b' anco un Riceioni, nè' 
partito quello sarebbe di rimanda . l uona volontà; e il più onesto 
de~ :M:oriondo o al secondo vo;um: l;~l S~l~;t~ alla St~,rJtpa e Stel'eotipia 
la~lve !ìgure ogni descrizione riescir b~ a, tanto pru che senza le re­
!;C larVl affatto a bocca asciutt e e balorda. Però per non la-

l t 
< . a, ora che già mi ' < 

qua c le ordigno attinente '111 . . . e avvenuto di toccare di 
'ull ' ' . < e macclune dirò d ;; Ol'lgme loro, e all ' in o-rosso .' ue parole all ' ingrosso 

e1ei p " . ali l:> pUl C accennerò l Imclp organi che le compong qua e à , a rubrica, 
Le macchine ono. . sono un complesso di ' 

manovelle, cigne, leve puleo-o'e' l u~te dentate, di assi, piani . 
che, in perfetto accord~ fra fo~'; semoventl.:. un visibilio di congegn~ 
la carta sulla forma in cbiostrat~ ~ me~zo d~ un Cilindro comprimono 
bella e stampata. ' e a lotazIOne compiuta la r endono· 

La prima macchina in b ' o ' d· J:~ G, ranca soltanto f . t pel a r ; ederico Ko .. F . ' U VIS a a Londra nel 1814 
T . emg e eden co Baue . , .' ' 
.l~nes . Dm medesimi artefici " 11 l, e Sel VI per la stampa del. 

ntIrazione; vennero appresso ~ e ~ )e nel 1~ 16 la prima macchina a 
~1:acchina in bianC'l è q 11 lh

IC 
e a r eaZIOne e via. 

son l t < ue a c e stampa il ti 0-1· d o (et e a Ritirazione le alt. h o", lO a una sola parte ' 
tem 'G l'e c e stampano d li J G, 

po mediante due cilindr· ' . a e ( ue par ti in Un 
l , sono cIllamate a Reazione 11 

G que e che· .-
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fanno altrettanto con un cilindro solo, ma che ne possono avere due, 
tre, quattro, e anche più ; vuoI dire che si moliplicherà la produzionc. 

I sistemi delle nostre macchine sono due : quello detto a ferrovia, 
preferito in Francia ; e l ' ipocicloidale, ossia a rotazione circolare, pre­
diletto in Germania . l\Ia la scienza del moto e della statica non si fermò 
li; dalle macchine di ottocento copie all ' ora, i ~Iarinoni , i Perreaux, i 
Koenig e Bauer, trovarono il modo di venire alle macchine rotative a 
carta continua , le quali producono ven ticinquemila copie in un' ora, 
articolate inoltre di certi congegni che tagli ano, piegano e automatica­
mente inumidiscono prima e asciugano pure la carta dopo ht stampa. 
Oh se rinascesse Gutenperg rimorirebbe subito dallo stupore ! 

Questi maghi della lima e del tornio inventarono anche macchine a 
pedale, macchine per la stampa a due, a quftttro , a sei colori; e non 
contenti di bracare nella parte i1l1pressoria, ficcarono pure il naso nelle 
casse, inventando macchine per compon 'e, scomporre e aggiustar 
persino le righe; e questo è tr oppo! Finchè si t rattò di dare addosso 
::I,gli impressori , meno male ; 111::1, rompere le tasche ai compostori è 
birbonata tale che non gliela si pui) perdonare ! 

A voler veder dentro bene in queste macchine, c'è da perder la 
testa ; ed io che non ne ho che una , cambio discor so; lasciando al mio 
Apprendista, a cui rimane lunga vita e molte s·peranze, di amorosa-

mente studiade e approfondirle. 
Il servizio delle macchine tipografich e è tale che richiede un per so-

nale capace e magistralmente diretto. Per capomacchina un'eccellenza 
addirittura, che abbia ascendente per cOl1lrwdal'e e buona comunica­
tiva per insegnare. Alle macchine ci vuole una continm~ e vigile as­
sistenza, e non aspettar domani quello che si deve ri parar oggi. Per 
un ferro si perde il cavallo , dice messer Riccardo, per una vite si 
guasta una macchina. Occorre quindi che il capomaccl1ina oltre l'es­
sere maestro nell'arte impressoria, sa.ppia di disegno ed abbia mediocri 
nozioni di meccanica per rimediare qua e là; capace di far e un mo­
dello di un pezzo da rifonder si, ed eseguire li per lì quelle piccole ri­
parazioni che non domandano nè tornio n\) pialla. 

Ol tre il possedere tutti gli arnesi necessari , deve esser sussi diato da 
lUl fuochista che abbia fatto il tirocinio presso un magnano o nelle 
officine ferroviarie, e che maneggi lima e martello. Desso, sotto la di­
rezione del capomacchina, deve saper rifare una vite, sgrossare un 
rocchetto, cambiare un bollone, rimediare un eccentrico; e non solo, 
ma metter pure una piccola toppa alla caldaia occorrendo. Insomma, 
si spende meno con un fuochista fabbro a lire 30 la settimana, che 
con un fuochista vangatore a lire 20. Ci vorrebbe altro ad ogni mi -
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nimo guasto, aècomodar la forcina, cambiare un cane, far la punta 
a un chiodo, si dovesse ricorrere al meccanico! Ciò equivarrebbe a 
tener ferma la macchina otto giorni per ogni piccolo incidente. 

E qui mi fermo perchè (jUaleUllO potrebbe sbadigliare. 

MACCHINE a pedale. 

Piccole macchine da stampa ormai note ... pure ai calzolai. L'im-en­
zione di questi gingilli la si deve agli americani Degener e Weiler a 
cui imposero il nome di Libm·ty. La sua descrizione la dà L. Moriondo: 
« L~ macchina Libel·ty è basata sul principio di ottenere l'impressione 
medw,nte una superficie piana che comprima il foglio contro la forma ... 
Comp~·imen.do il pedale si dà moto di rotazione ad Ul~ volante il quale 
vedesI S~l fianco . d:l~' armatura; per effetto di questa rotazione e per 
mezzo dI eccentnci m comunicazione col moto del volante avviene 
che il piano contenente la forma, cile apparisce orizzontal~, e quello 
opposto sul davanti, che riceve il foglio, prendono la posizione verti­
cale talmentc che si combaciano perfettamente e comprimonsi a vi_o 
cenda, d'onde ne risulta che il foglio riceve l'impressione del earat­
tcrc .. Contempo:'aneamente il p~atto circolare, montato sul contrapeso 
applleat.o al pIano della torma, si porta in posizione orizzontale e 
!)l"en~e Il ~osto di quest'ultimo; cd è appunto in questo movimento clte 
l l"lÙlI.macmatori) che sono anche depositori, ricevono l' iuchiostro dal 
pre~dltore, alzan~osi sui loro pettini, lo macinano sul piatto circolare 
!)er il suo moto dI retrocessione e per quello circolare che g'li viene 
ll~presso pe~' ll~ezzo di denti a scaletta che ha sul bordo, e quindi a 
llllsura elte Il pIatto circolare riprende la sua posizione essi scorrono 
'llUa forma inchiostranclola » . ' 

. Chi lav.ora alle M~ccbine. da stampa a pedale si chiama Pedalista, 
dl~e la PICcola EnCIClopedia FIoepli. Non so come il dottor Garollo 
chIamerà la ragazza che lavora sulla macchina.Singer. 

MACCHINE compositrici. 

Potrei fa're una storia lunga, lunga; ma per ora non è il caso di 
pal"larne; ci fasceremo In testa quando è rotta. 

MACCHINISTI. - V. Impressori. 

MACINARE. 

. È l'opera~ione di stelllperal'e i colol"i coll' olio di lino eotto. Si ma­
~I~_a pl~re l' l~~hiost~o nero sulla tavoletta del calamaio; una volta a 
forza di gOlllltl, ora Il rullo prenclitore lo riceve dal calamaio stesso 
l~ passa ai ~i~indl"i ~lacinatori, i quaU, come dice il nome, se lo ma~ 
ClllallO contncandoSI fra loro stessi. 
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MAESTRA. 
È quel foglio di carta steso sul timpa'uo del torchio o sul tambmo 

della macchina che serve di letto e guida all'ay\iamento della forma. 
È sulla maestra che l'impressore lavora di forbici per togliere o ag­
giungere carta onde trovar la perfetta uguaglianzft del piano. 

MAGAZZINO carta. - V. Carta. 

MAIUSCOLE. - V. Divisioni; Numeri. 
A voler dire cosa sieno le Maiuscole sarebbe un far torto perfino ai 

quattordici milioni di ttnalfabeti di cui ancora si gloria la bella Italia. 
Le Maiuscole sono quelle che sono, e noi le impieghiamo nei froll­

tispizi e nei titoli, e con esse iniziamo i nomi propri e i capoversi, ed 
anche nel corpo delle pagine quando si incomincia una nuova frase. 

I! cav. Salyiati insegna ehe tntti gli appellati\"'Ì. posti sostanti \-a­
mente, vogliono la prima lettera maiuscola; gli addiettivi come mer­
cante, francese, americano, no. 

A simiglianza dei Romani noi pure abbiamo tre :o quattro app~ll<t­
tÌ\"'Ì.: Il nome di battesimo: Pietro, Paolo, Filippo; il nome di casato 
o cognome: Giusti, Leopardi, Bianco, Verde, Rosso, Nero, e questi ul­
timi diventando cognomi presero la desinenza in i j abbiamo nomi di 
feudi: Cavour, Azeglio, Anguissola; soprannomi acquisiti o pcr ma­
gnanime imprese, o per virtù propl'ie, o difetti fisici o morali: Scipione 
l'Africano, Re Galantuomo, Carlo il Zoppo, Tarquinio il Superbo ... 
E tutti questi nomi vogliono la maiuscola; e si iniziano pure con let­
tera maiuscola i nomi di laghi, fiumi, mari, monti, come Lago Mag­
giore, Ticino, :Mal' Nero, Monte Rosa, Gran Sasso d'Italia, Monte 

Bianco, e via . 
E fin qui si va lisci come in slitta; il difficile è quando si entra 

nelle arti e professioni: l'avvocato pretende la maiuscola a Legg'e, 
l!"oro, Pandette, Articolo; il prete la vuole a Bolla, Messa, Sacristia, 
Tonsura, Campanaro; il soldato l'esige a Reggimento, Gibern~, Pe­
lottone, Gamella; l'architetto a Casa, Fastigio, Mensola, Cesso; Il geo~ 
logo, il chimico, il filosofo, raccomandano i 10r tecni.cismi. E come Sl 

regolerà il compositore? . ' . 
Per non fars i scorgere d'essere da meno dl uno stlldentmo dl terza 

elementare, mettGt la maiuscola ai sostantivi per eccellenza; e per il 

resto 
Level' à six, diner a dix, 
Souper à six, coucher a dix, 
On vit dix fois dix. 

Vale a dire: legar l'Asino, ecc. 
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MAIUSCOLETTO. 

MAIUSCOLETTO 

Esso ha la forma del maiuscolo' e le proporzioni del minuscolo' e 
. G ' mentre In Cl'mania il maiuscoletto è tanto in uso nelle edizioni in 

tipi romani, per mettere in rilievo tutti i loro sostantivi, esso da noi 
serve solo come ausiliario, per graduare le forze di corpo nei fronti­
spizi, nei titoli; ed è tassativamente adoperato nei titoli correnti. 

E qui giova un'osservazione; s'incontra, non è raro il caso di ve-
dere frammisto al maiuscoletto cifi'e arabiche : ' 

RIVOLUZIO~E FRANCESE DEL 1789. 

Mi pare che quei numeri fuori linea stonino maledettamente col 
maiuscoletto che in tutte le lettere è pareggiato. A riparar la bruttura 
s! potl'ebbero adoperar numeri della medesima forza d'occhio; ma nel 
tltolo eorrente l'opel'azione della riquadratura essendo lung'a minor 
l 

. , 
(anno mI parrebbe iniziare i sostantivi. con maiuscolo e usare i nu­
meri del corpo : 

L'INGHILTERRA E LA CHINA ""EL 1894. 

A meno che all' Uggioso ciò non sembri 

Orrido 01'1'01' dell'orridezza ol'l'enda. 

MALATTIE dei Compositori. 

. Da un lavoro del dott~r Van Holsbeek sulla storia della tipografia 
III Brusselle e sulle malattie che affliggono la classe nostra' enumerati 
dapprima que' morbi che risultano da eccesso di lavoro 'dall' intem­
peI:an~a, d~ll~ immondezza, da abitudini viziose, dalle ve~lie protratte, 
co ') dice dIpOI delle forme morbose: 

c Avvengono di frequente sulle labbra dei compositori tipografi 
delle screpolature più o meno profonde; altre volte sulla loro faccia 
sviluppansi dei piccoli tumori che altro non sono che follicoli col foro 
d'uscita obl,iterato. Questi tumori talora infiammano sono dolentis­
si~i,. Si , ulcerano rapidamente ed assumono aspetto 'canceroso. Tali 
affezlOm delle labbra riconoscono a causa l' abitudine che hanno alcun' 
compositori di mettersi in bocca le lettere ancora bagnate delliquid~ 
che ba servito a lavarli. La dispepsia è frequente, così pure le diar­
ree, ma passeggere e benigne. Fra le più comuni affezioni sono a 
ricor~ar~i quelle in genere delle vie del respiro, fra le quali primeggia 
la lanugite e la ?rOnchite; rara vi è la pleurite, frequente e grave la 
pleuro-pneumomte, Queste affezioni sono favorite dalla posizione curva 
~he sono .obbligati a tenere i tipografi durante il lavoro, special­
mente pOI quando correggon'o sulle forme, e più ancora del lavoro , 

MANOVELLA 155 

notturno, alla luce del gas, fra la polyere e le emanazioni, in locali 
spesso angusti e male aereati. Pressochè un quarto dei tipografi so c­
combe di tubercolosi, o ereditaria o acquisita. Le malattie di cuore pre­
valgono nei torcolieri; rade sono le emorroidi; frequenti le varici ed 
ulceri varicose; i compositori che correggono sulla forma soffrono 
spesso di congestioni e di emot'ragie cerebrali. 'Fra le nevrosi notasi 
il tremito delle mani, contro cui l'A, impiega con buon esito le cor­
renti elettriche. La colica satul'llina, e così la paralisi dello stesso 
nome, sono più l'are che in addietro, miglioramento dovuto princi­
palmente alla differente composizione materiale dei caratteri (?), alla 
precauzione di pulirli dalla polvere, non che di pulire di frequente le 
cassette che li contengono, ecc. » 

Eh a ben altre malattie, SOl' dottore Holsbeek, va soggetto il com­
positore! Della emicrania p, e. ella non ha parlato; dell' atonia, della 
fiaccona, specialmente per le cose che riguardano la professione, nep­
pure. Ah signor dottore mio! queste sviste, queste svi.ste ... 

MALINTESO. 
È una parola mal compresa; qualche volta una semplice metatesi : 

drento per dentro, pigne re per pingere; e si può talvolta cadere in 
contradelizio'ni: interpretare per interpetrare, antimonia per anti­
nomia, pseudomino per pseudonimo. Diventano ridicoli addirittura 
certi malintesi cui il buon senso fa le spese : finestra per Clitenne­
stra, incesto per indigesto, cimitero per cimiero, arrosto per Ariosto, 
Polenta e ijsei per 11fise1'e1'e rneL. e tant'altre castronerie innominabili. 
Oh dire di tutte quelle che sa accumular l'ignoranza, e pur la sbada­
taggine, è impossibile! 

MANATA. 
È quel tanto eli righe che scomponendo si possono pigliare colla 

mano. Taluno piglia la manata su un lingotto di mezza riga che pone 
a cavalcione eli un regoletto della cassa; tal altro la regge invece sul­
l'anulare o sul mignolo. Fate come volete, rnes chers ca'rnal'atlx) purchè 
non la mandiate in baracca! 

Anche il magazzini ere della carta usa la parola Manata, suddivi­
dendo la risma di carta in cinque Manate eli fogli cento ciascuna. 

MANIFESTO. - V. Affissi. 

MANOSCRITTO. - V. Originale. 

MANOVELLA. 
È quella piastra di' metallo imperniata alla biella, che spinge e tira 

a sè la forcina che dà il movimento di anelariviene al carro. 
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MANUALI. - V. Bibliografia. 

MANUBRIO . 

MANUALI 

È un manico di ferro, generalmente ricoperto da un manicotto di 
legno, affinchè non 'scortichi la pelle nel farlo girare. 

MANUZIO. 
I francesi, l' ho detto altre volte, è la più cara gente uscita dai 

fianchi d'Eva; ma a sentir loro sono essi che inventarono il seme dei 
raperonzoli. Lasciamoli dire: spesse volte le loro vanterie selTono 
a qualche cosa; e sentite questa. 

Per molto tempo e specialmente sulla fine del secolo scorso assai 
si discusse sulla preminenza letteraria e artistica fra i Manuzio e gli 
Estienne in modo abbastanza classico; di maniera che l'Accademia 
de:lle scienze di Parigi credè bene immischiarsene, demandando la 
questione al giudizio di una commissione all'uopo nominata. Ma dopo 
molti studi, ricerche e confronti, visto da qual parte cascava la bi­
lancia, la commissione, come si usa fare in Italia, prudentemente, 
patriotticamente, risolse ... di nulla risolvere. 

Quel modo di agire ad uso Pilato, non andò a genio nè ai bibliofili 
nè ai bibliografi, che avocato a sè il còmpito di trattare la questione, 
senza neanco entrare nel merito, bastò loro di prendere in considera­
zionela diversa condizione dei tempi che toccarono ai due illustri ti­
pografi, per affermare doversi il primato ai Manuzio. 

Ai Didot, i più tegatosi paladini degli Estienne, spiacque quella so­
luzione; e non sapendo a quali pretesti appigliarsi per contraddirla, 
saltarono il fosso, ed attaccarono i manuziani dalla parte del senti­
mento, c sentenziarono: « Quel francese che avesse considerato i ti­
pografi veneziani quali primi di tutti i tipografi antichi e moderni ( fra 
i moderni si capisce, c'erano essi) non era un buon francese e non 
amava la sua patria •. 

La storta era furba; e da noi italiani gli si sarebbe potuto accor­
dare le attenuanti, visto c considerato che in quei giorni i Didot dop­
piamente si sentissero battuti ed offuscati dalla crescente gloria del 
nostro Bodoni; ma non gli fece buona la tirata, indovinate chi? un 
francese stesso di coscienza più equanime: il dotto bibliografo A. Re­
noual'd, il quale ai Didot indirizzava questa sublime catilinaria: 

« L'ammirazione per la sapiente ed illustre famiglia degli Estienne, 
e la parzialità a cui l 'uomo più dritto non si può difendere per' le 
persone e le cose che tengono alla sua patria, sono considerazioni che 
non possono impedirmi di riconoscere che, se le edizioni greche degli 
Estienne sono in generale più elaborate e forse (pettt-étl'e) più corrette 
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di quelle degli. Aldi, egli non è men vero ed evid:nte che gli ~stienne 
arrivarono quando ogni difficoltà era superata e Il terre~o .dIssodato: 
Gli Estienne diedero qualche prima edizione, ma le pm Importantl 
erano già in luce. I Manuzio da più di cinquant'anni s~ampavan~ 
opere greche, gli Estienne stampavano già da quar~nt' ~nm senza mal 
nulla aver dato in quella lingua. La principal glona è ID tutte le ~os~ 
attaccata al genio che crea, che traccia una strada ~ttra:~rs~ reglOlll 
sconosciute. Gli Estienne hanno poi fatte eccellentI edizIOm greche 
perchè erano stampatori, e perchè ne ricevevano commissio~e; Aldo 
il vecchio adottò questa professione appositamente per tog~ere all~ 
distruzione dell' ignoranza gli antichi capi d' opcra della lIDg'U~ dI 
Pindal'o e di Demostene. I suoi studi, le sue fatiche tendettero u~ca­
mente a questo fine. Straniero all'arte, egli si .rese prontamente abIle.; 
crea per così dire peI'fino i caratteri. Ora ChI metterà Raffaello al dI-

, , . .? (1) 
sopra di Poussin non sarà egll un buon francese. : . . . 

E dopo questo panegirico che dirò io dei ManuzlO? FermIamoCl alle 

generalità. . .' , .._ 
Aldo Pio nasce in Bassiano su quel dI VelletIl nel 1447 ,a11OIa ap 

punto che Gutenberg si dava cura dell' infanzia dell ' arte nos.tr~ .. Pro~ 
fesso re in Venezia di letteratura greca e latina; legato in amIClzI,a COI 
luminari del suo tempo; fu nelle case di Pico principe della MU'an­
dola che in lni nacque l'idea di farsi stampato re onde propagare lo 

studio di quelle lingue. " 
Disceso dalla cattedra universitaria e aperto stampena nel 1494, 

mentre Cristoforo Colombo navigava sulla sua caravell~ alla s~o?erta 
del nuovO mondo Aldo si volse alla ricerca degli autol'l class~Cl, ne~ 
gletti e dimentic~ti nelle biblioteche; decifrarli, pur~arl.i daglI erro~'~ 
degli scriba, corredarli di prefazioni, note, illustrazlOm, e s.tampal~I 
a vantaggio della gioventù studiosa. Non c'erano allora gh Hoeph, 

si fece egii stesso editore. . 
Assistito dai più eminenti uomini dell'epoca, .qual!. Er~smo, M~s-

surus il Bembo ... e colmato di privilegi dalla Slgnona dI Vene~Ia, 
ogni ~ese dava un classico alla luce. Disgraziatamente ~a sua Im­
presa non fu scevra di amarezze: erano quelli tempi. dl guerr~. c 
nel 1505 ha visto la sua stamperia messa a sacco e 1m stesso ~Ile: 
stato. Salvo per intromissione degli amici e da essi so:cor~o, la r~apl'l 
nel 1506 ma fil ' nuovamente obbligato sospendere l SUOI lavol'l nel 
1-10 e 1511 . e non ultima delle sue disgrazie le dannose contraffa­
z~oni che si f'aceva delle sue opere e dentro e fuori d ' Italia. 

(I ) A. A. RENOUARO : An,na les de l ' impri",w·je des AI,le ; Par is, 1812. 
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Noi 1512, stremato di risorsc, riesci nondimeno una volta ancora a 
rifare stampcria in società del suocero Andrea Torresano d'Asola (Il, 
csso pure stampatore e successore di Nicola Jenson; ma ormai de­
presso, avvilito, sofferente, nel 1515 il poyero Aldo morì lasciando al 
figlio pressoché soltanto il nome e l'esempio di una vita spesa tutta 
per la gloria degli studi e dell'insegnamento. 

Egli aveva istituita a Venezia un' Accademia detta dal suo nome; 
fu Aldo che inventò il tipo corsivo, ed è ad Aldo che dobbiamo pure 
l'esempio delle edizioni poliglotte. 

La sua divisa era un delfino attorcigliato a un'àncora col motto: 
Festina lente, cioè, lavorare senza posa ma con ponderazione. 

Suo figlio Paolo, nato a Venezia nel 1512, compiuti che cbbe gli 
studi, fu chiamato verso il 1533 alla direzione della stamperia, eser­
cita, fino allora dagli eredi del Torresano. Circondatosi anche Paolo 
degli uomini più sapienti, mentre il padre suo aveva dato alla luce 
quasi tutti i migliori autori g-reci, s'accinse egli a pubblicare i latini. 
I suoi commenti ai libri di Cicerone, la traduzione che fece delle Fi­
lippiche di Demostene, i suoi Quattro trattati sulle Antichità romane, 
le molte note e prefazioni che premetteva alle sue edizioni, gli pro­
cacciarono tanta stima da meritarsi le più lusinghiere offerte e dalla 
Serenissima, e dal duca di Ferrara, dalla Spagna, dalle Università 
di Roma e di Bologna; ma l'idea di fondare esso pure un' Accademia 
pari a quella di suo padre, scioltasi dopo la morte del fondatore, lo 
trattenne a Venezia; e fu solo pcr le insistenti premure di Pio IV che 
più tardi s'indusse a recarsi a li.oma, preceduto da grande riputa­
zione. Affidata a lui la direzione della Stamperia papale, sita allora 
in Campidoglio, è di là che uscirono quelle belle e ammirate edizioni 
che portano per marca: In ceclibtts Populi Romani; ma disgraziata­
mentc la morte del papa, avvenuta iJOCO appresso, decise il nostro 
Paolo H ridursi di nuovo a Venczia. Richiamato più tardi nuova­
mente da Pio V, morì in Roma nel 1574 e fu sepolto nella chiesa della 
Minerva. . 

Successe a Paolo nella Stamperia di Venezia il proprio figlio Aldo il 
giovine; cgli pure professore di belle lettere latine, autore del trattato 
Sull' eleganza clella lingna toscana e latina; ma più incline agli studi 
che all'arte della stampa, la cedette pochi anni dopo a Nicola Manassi 

(I ) Un'onesta proposta mi pare sia quella che io qui rivolgo al signor Sala; che, ristam­
pando il suo Jllanuale .. facesse una sola persona di Andrea Torre'3ano e Andrea d'Asola; e ridu. 
cesse a metà pure i loro figliuoli Federico e Francesco, Francesco e Federico. In ogni caso se è 
disposto a moltiplicare moltiplichi i pesci, come fece Gesù al lago di Tiberiade, oh quelli sì che 
mancano; gli uomini no, per carità; siamo già cosi in pochi L. 

I • 
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e passò all' Università di Bologna, do\-e scrisse l' Ol·thographice mtio 
che gli yalse rinomanza; tradusse in italiano l~ E!Jistole cli Cicer~nej 
ed invitato esso pure a recarsi a Roma, yi mOI.'1 dlret~ore .dell~ T1PO~ 
grafia Vatican a nel 1597; chiudendosi con h~I la se,n~ di COS.l dotti 
stampato l'i che tanto lustro recarono alla patna e all al te ~ostla. 

Aldo il O"iovine ebbe in moglie la figlia di Bernardo GlUnta, esso 
pure cele;re nella storia tipografica fiorentina del secolo XVI. 

MARGINARE. 
Qualcuno adopera gUa?'nù'e e guernire; ma mi sembra più da cre-

staia che da stampatorc. . 
In Francia l'impaginatore ?na?'gina le proprie forme nel telaIO; le 

chiude e le segna per di dietro con gesso, e le dispone a coltello un~ 
appresso l'altra in attesa di metterle in macchina. Il sistema non mI 
Jare cattivo: r' impaginatore corre meno pericolo nell: impos~are ~ 
~leO"ar le pao'ine' miglior criterio nel suddiyidere e ragIonare l mal­
gi~ di cuci~ura: di testa, di piede; ed an?he se. nell'operazione gl~ 
casca una lcttera o gli ya in fascio mezza rIga, pIÙ presto e con mag. 

< • • O lt avviene di vedere nel ""ior sicurezza sa nmedlare. "l1ante YO e non " . 
<> l . e ') E opera delle manaccIC libri nostri lettere posposte, paro e rOyeSCI . ... ' . .' 

l)eSanti e inesperte del macchinista, fidando esso nel1'1SContlo dI mac-
Il . 'd 010 do,~e deve o'l1ardare china i e il correttore che nu a sa e g HaI a s b' 

il maccherone scappa. . , . 
l .'. e 1\"al'o'inare è l operazIOne In Italia è l'impressore c le mal gma , .lYl.. <> ' • '. 

di mettere i bianchi fra pagina e pagina, in CUCItura, 1Il testa e pIede: 
una pratica che ha solo per base la dimensione della cart~; peI.'. C~I 
Don di rado avviene di vedere il correttore a segn~re: l!~a n~a plU ~~ 
là una riga meno qua, una riga piì.l sotto, una rIg.a plU sopla ... C~o 
n~n arriverebbe se in questo si imitassero i francesI. Oh. davv~ro.c ~ 
c'è del buono e del cattivo da per tutto; e non per mente SI dIce. 
Tutto il mondo è paese, 

MARGINATURA. - V. Lingotti. 

MA-RG INI -d~l libro. . 'O"nare 
L ' " a dei Margini serviva una volta allo studIOSO pel se" 

amprezz . . S . . d accrescerc 
in fianco al testo le proprie osseITaZlOnl. el.vono Ola a 
l lendoI'e a certi libri che per sè steSSI nulla yalgono. 
usso e sp < • • 11) 'mato' 

Pei libri eli un certo garbo i Margini sono pr?pOrZI~l1ati a 01 .' : 

b d , . può dare dodici riO"he 1Il CUCItura al qual to, e volendo ab on aIe SI'" . 
e all'ottavo' cinque o sei all'ottavo piccolo; quattro o ~ll1que 

otto o nov G '(paI'IO sempre del libro aperto). Un centImetro al sedicesimo, e via 
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più in testa, due più in fianco c appiedi. Oh sì! occone tenere in vista 
il taglio; onde risparmiare i moccoli, trovandovi ii'a le mani un libro 
tagliato scelleratamente nei numeri di pagina, e nelle segnature pure, 
quale avvenne delle Lezioni del Landi! 

MARMITTA. 
Utensile comune eli rame in cui si fonde la pasta pei rulli, a bagno­

maria e a fuoco lento. La marmitta riscaldata a gas, è sempre una 
marmitta, ma è costrutta con' maggiore ingegno. 

MASSIME. 
Di certi principi e di talune regole, potrà vedere il lettore ricor­

rendo alle singole rubriche del libro, ed io qui potrò anche ripetel'mi, 
e, 1'epetita seccant j tuttavia non mi rifiuto per questo di riassumermi 
alla meglio come alla meglio ho scritto il resto. Non sono io un mae­
stro d'al:mi, un Fournier, un i\Ioriondo, un Landi, un Sala; io sono un 
semplice fantaccino non più abile alla guerra, che mi compiaccio di 
chiacchierar d'armi e d'armati seduto qui slùlo scalino dell'uscio mio, 

Stabilito 'adlIDque il formato, la giustezza, i caratteri; i tre dati fon­
damentali su cui poggia ogni nostro lavoro, il resto è tutto subbiettivo. 

Secondo il tempo più o meno ristretto per la esecuzione, si fissa il 
numero delle braccia, si raduna il materiale c lo si suddivide fra co­
loro chc devono prender parte al lavoro. 

All' impaginatore il dimostrare la sua abilità nel mettere in movi­
mento la macchina, decidere dei minimi dettag'li, e, d'accordo col 
proto, risolvere le difficoltà impreviste, tener dietro e sorvegliare in 
ogni sua fase l'esecuzione del libro : prevedere e provvedere alle emer­
genze della composizione, dell' impaginazione, della correzione, della 
mcssa in macchina; dando a ciascuna parte un tutt' insieme armo­
nico, uniforme, quasi il lavoro uscisse da una sola mano. 

Nè io potrei accompagnare l'impaginatore in una passeg'giata che 
avesse per ,iscopo di analizzare tutte le opcrazioni che si incontrano 
neUa confezione di un libro: il cappellaio avrà dieci foggie di cap­
pelli; altrettanti costumi può avere il sarto; ogni libro invece è di­
verso da '\In altro; si procede per logica, per congettura, cd anche 
per consuetudine. 

Abbiamo delle Massime natc c stabilite per lo più nell'officina, alle 
quali spesso si ubbidisce ciecamente, troppo materialmentc; regole 
fisse poche o nesslIDa; si ~erca quello che piace al cliente, ciò che 
esige la moda, si studia di raggiungere il meglio. E di queste Mas­
sime son pieni i Manuali professionali; ed io ne potrò citare qualcul1a 
alla rinfusa per darne un' idea lontana. 
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La prima e principale Massima quella è che il lavoro di composi­
zione proceda in silenzio. Col silenzio si raggiungono tre scopi : la­
voro perfetto, la stima dei clienti e dei superiori, e maggiori' denari 
al sabato. Come in tutto il libro, io parlo ai colleghi principalmente, 
si capisce. 

L' Impaginatore , a cui è affidato il lavoro, deve avere un posto se­
parato dai dilunghi, e magari tutto il rango a sua disposizione, o solo 
eventualmente coperto da una cassa di corpo 12, di cui si servirà per 
riquadrare i titoli; oppure di una cassa di corsivo o di quella data 
fantasia che potrà far comodo ai compositori nel corso della lavo­
razione. 

Egli riceve l'originale dal proto e da lui ha pure tutte le istruzioni 
sul modo di condur la, barca. Ripassa l'originale foglio a foglio e del­
l'insieme se ne fa un concetto sommario; lo numerizza prima di tutto, 
quindi f'erma la sua attenzione sui grandi riparti del libro, sui titoli, 
sulle incisioni, sulle tabelline che vi possono essere intercalate; prende 
le giustezze, determina i caratteri di quei sottotitoli che possono ,es­
sere composti dal dilungo; segna i corsivi, le parole in nero; prov­
vede egli alle lettere o parole in carattere esotico se ve ne sono; 
spezza il suo originale per quel tanto che si può fare in una giornata 
c lo suddivide in parti più o meno eguali, secondo la forza, al perso­
nale adibito; dando loro Ie norme sull'uniformità dell'ortografia e spe­
cialmente sulle maiuscole, sull'entratura dei capoversi principali, se­
condari, terziari, e tutto il resto. 

L'Impaginatore deve esser uno per tutto il lavoro. In Inghilterra 
si usa sovente far correre l'impaginazione da compositore a compo­
sitore; e il sistema sarà buono pei giornali, in l'apporto all'equità del 
guadagno; ma non alla regolarità e perfezione del libro. 

Le giustezze, insegna Fournier, ed anche il Sala, si capisce, devono 
essere prese sulle interlinee. Non trovo g'iusto: la giustezza presa sui 
lingotti o sulle interlinee è equivoca; preferibile prenderla coi qua­
el!'ati di corpo 12; se fra i quadrati c'è l'intruso è tosto scoperto dal 
t~,tto o dall'occhio; le interlinee serviranno di controllo, e fin dalla 
prima riga ve ne potrete avvedere. Se il lingotto o le interlinee sono 
sceme o in altro modo guaste, le righe non vi dicono niente, o vi fa­
ranno solo accorto dell'errore quando in buon numero le righe sa­
ranno sul vantaggio. 

Messo in corso le righe, l'Impaginatore pensa in anticipazione a 
fare i titoli, i sommari, i titoli correnti, le segnature, le testate; pre­
para i filetti; raccoglie presso di sè il materiale che gli oeeorrerà per 
l'impaginazione; dispone per gli occhietti, pel frontispizio ... 

Il - PAGA:iO: Di;ionario tipog,:a!ìco, 
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A dirc come S' ha a pigliarsela per fare un bel frontispizio non è 
mio assunto; dipende generalmente dalla dicitura; tuttavia l'arte 
giova molto: trovare la giusta intonazione di colore, contrasti di luce. 
Si sa che la forma del vaso incontra più nel gusto di quella di una pi­
gnatta. Un frontispizio colla riga piena in testa sembrerà una carica­
tura, un Tom-Poucc col cappellone di Don Basilio. Bisogna indu­
striarsi, chiamare magari in soccorso l'autore. 

Gli occhietti devono esser fatti con caratteri un terzo di forza infe­
riorc a quelli del frontispizio ; e quando sono semplici non vogliono nè 
ornati, nè fusi, nè filetti. Se è complicato, basterà un semplice filetto 
per dividere cosa da cosa. 

Nelle edizioni di lusso i grandi scomparti incominciano sempre a 
pagina dispari a costo di lasciar in bianco la pari di confronto, quando 
in cssa non si potcsse trasportare anche sole poche righe. 

Le paginc mozze, per esscre tollerabili, don'ebbero almeno conte­
nere due terzi di materia. 

Nei titoli, osserva Fournier, non basta per meritare il brevetto di 
buon operaio, proporzionarc gli spazi fra riga e riga a fior di logica; 
bisogna pure tener calcolo delle spalle dei caratteri e valutare gli 
approcci, la forma delle lcttere rotonde, quadre, cuneiformi, come 
l'A vicino al V) e rimediare con. spazi fini o mezzani alle differenze: 

Ove manca natul'a, a1"te procura. 

Non essere troppo proclivc ti, spazieggiare le righe di caratteri al ­
lungat.i. A che serve l'avcrli filsi magTi e allampanati per servircene 
all'uopo, se poi noi contravveniamo alla 101' natura ingrossandoli con 
spazi? Spazieggiano i tedeschi ogni parola o riga che vuoI essere rile­
vata, non avendo essi altra forma di caratteri fuorchè il gotico; ma noi 
che disponiamo fin di troppe fantasie, no: si cambia carattere. 

Lo spazio fra parola e parola nei caratteri allungati è il grosso; nei 
caratteri a qcchio rotondo il quadratino; nei caratteri pieni o schiac­
ciati anche più. 

Dovendo spazieggiarc una parola o frase in minuscolo, pure le let­
tere doppie, bine o trine, vogliono lo spazio. 

I titoli generalmente chiusi col punto termo, non hanno bisogno di 
essere altrimenti divisi dal testo con filetti od altro. Se non sono chiusi 
col punto fermo allora domandano un filetto o fuso divisorio. Se è coi 
fusi osservare che la luce venga loro dal titolo che vi sovrasta. 

Se nel lavoro vi sono tabelle che l'impaginatore non ha tempo di 
fare, esse dev'ono esser date a fare al migliore compositore della squa­
dra, e a ore; non fidarsi mai del primo dilungo venuto. 

, , 
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I sommari sono in carattere più minuto del testo; e i titoli correnti 
in maiuscoletto del carattere stesso o in un maiuscolo equivalente, ma 
non di forza d'occhio maggiore, come usò Fournier nel suo Manuale 
del 1870, il cui titolo corrente è tanto grosso da essere facilmente con­
fuso coi ti toli del li bro. 

Sono di moda i versi in poesia iniziati con lettera minuscola, e tro,o 
questa volta che la moda è logica, benchè non arri,i appagar total­
mente l'occhio dei vecchi, abituati alle maiuscole. È questa una magra 
ragione: adattiamoci quindi alla moda. Bione, filosofo antico, diceva 
che è impossibile piacere alla moltitudine se non diventando un pa­
sticcio o del vino dolce: pigliamo il vino dolce, specialmente se ci 
viene dalle fattorie dei Ricasoli o dei Ridolfi. 

I bianchi che si intercalano nei titoli o altro,-e devono sempre rap­
presentare il giusto valore pari a tante righe di testo, onde a,ere il 
perfetto registro colla pagina retro. 

Non si incomincia mai la pagina coll'ultima riga di un capo,erso 
quantunque piena, nè possibilmente con un capoverso la si finisce . 
.8' intende che per ripiegare non si ricorrerà allo sconcio usato nei 
giornali di togliere o duplicare le interlinee: il rimedio sarebbe peg­
giore del male; bensì guadagnando o perdendo un righino, scemare 
,o aumentare di un tanto i bianchi dei titoli. 

Avendo la stamperia in corso diversi lavori del medesimo sesto, al 
numero della segnatura si farà seguire il nome dell'autore e il titolo 
del libro, a guida e norma del libraio. Si sposterà soltanto la segnatura, 
dal principio di riga in fine, se i lavori non fossero che due. La segna­
tura del carticino deve essere identica a quella del quaderno, coll' ag­
giunta di un asterisco. 

La segnatura non essendo che un ripiego tipografico, vuoI essere 
sempre in carattere inferiore al testo. 

Nelle formole algebriche, do,e le quantità numeriche sono rappre­
sentate da lettere maiuscole o minuscole, esse lettere sono in corsi,o 
se il testo è in tondo, viceversa in tondo se il testo è in corsivo. 

Una traduzione in conti'onto del testo originale i rispettivi capo­
versi si allineano fra loro, lasciando perdere le differenze nella mag­
gior lunghezza di uno dei testi. 

Quando nella testata di una tabella le righe non trovano sempre la 
posizione orizzontale, si dà la loro posizione ,erticale dal basso in alto 
.e non mai dall'alto in basso come la corda dell' impiccato. 

Le lettere iniziali di due righe ombreggiate o alh'imenti fregiate 
trovano il loro naturale allineamento dalla figura alfabetica 'pura c 
.cruda e non dai fronzoli che le circondano. Fanno forse eccezione 
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alla regola le lettere corniciate che ad imitazione dell'antico sono al­
lineate al pelo superiore della cornice. 

La riga bianca a piè di pagina deve almeno equivalere, se non ec­
cedere, la forza di corpo del carattere del testo. La miglior regola è di 
chiudere la pagina con un lingotto. 

Se una nota si estende su diverse pagine essa deve esser preceduta 
eli quante più si può righe di testo; in ogni modo non mai meno di tre. 

Le note sotto a una tabella intersecata nel testo e aderenti alla ta­
bella stessa, pigliano la giustezza della tabella, qualora essa sconfini 
dalla giustezza del testo. 

Le postille, quando trattasi di più righe, sono composte a forma di 
sommario, vale a dire colla prima riga in fuori, allineata orizzontal­
mente al capoverso del testo cui aderisce; una riga in dentro le se­
guenti, stendendole lungo la pagina di fianco al testo. Se eccedono in 
lunghezza se ne riporta l'avanzo nella pagina successiva; e non po­
tendolo, perchè ostacolata da altre postille, non crederei male ripie­
garla a tutta giustezza sotto il periodo del corrispondente testo. 

Prima di legare la pagina impaginata è buona regola mettere sul 
vantaggio di ricambio la riga del numero della pagina che sorviene. 

Terminata l'impaginazione di un foglio, segnare sulla bozza o StÙ­

l'originale il punto in cui termina, scrivendo il num~ro di pagina e 
della segnatura del foglio che deve seguire. 

L'impaginatore tiene nota delle cartelle dell'originale di mano in 
mano che le distribuisce, ed è tenuto a levare i pacchetti dal posto del 
dilungo. Il dilungo ritira dal posto dell' impaginatore, o persona a tal 
uopo delegata, le pagine da scomporre. Così una mano lava l'altra e 
tutte due il viso. 

È in facoltà dell' impaginatore di rifiutare quei pacchetti male le­
gati o non composti a reg'ola d'arte. 

li carattere da scomporre è da lui fornito e riscelto fra le più vecchie 
riserve. Procura al dilungo i rappezzi occorrenti e le parole fuori 
corpo, che sono a suo carico il paragonarle ; come è pure il, suo carico 
scomporle, quando ritornano dalla macchina. 

L'impaginatore non si permetterà mai di far scomporre una pagina 
o forma avanti che la volta sia totalmente stampata e controllata la 
quantità delle copie. 

Nell' indicare nell'errata-corrige la linea in cui l'errore è incorso­
non terrà conto della riga del titolo corrente. 

Finita l'impaginazione esso provvede a rifar le bozze, riordina l'ori­
ginale e il tutto riconsegna al proto. 

D'altro non mi sovvengo. 

• 
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Dilungo. li Dilungo deve scrupolosamente attenersi all' originale; 
non può egli derogare di una virg'ola: copiare, copiar giusto; e nel 
tempo stesso conformarsi alle regole tecniche sancite dalla logica e 
dall' uso. S'intende che « una frase che non abbia senso non può e non 
deve essere composta da un compositore che si rispetta»; ma pro'\"­
vedere alla meglio, magari ricorrendo al correttore. Se l'originale è 
in fi'ancese, sorpassando Stù resto (avvegnachè a volere entrare in 
merito sarebbe fatica sprecata se non si ha idea alcuna della lingua), 
dirò solo che la dicitura francese ha molti accenti, e almeno in questo, 
per risparmiar qualche correzione, mettere ovunque l'aMento acuto; 
su dieci si sbaglierà una volta. 

À vvezzarsi a levar le lettere senza contorsioni e senza smorfie, e 
portarle nel compositoio per. la via più breve. Sono ridicoli quei sarti 
che per tagliare il panno aiutano le cesoie coi denti; ma molto più ri­
dicoli quei compositori che aiutano le dita colle spalle. E c'è anche da 
l'idere, anzi da smascellarsi, di certuni che prima di portar la lettera 
nel compositoio segnano col braccio certi circoli cabalistici nell'aria 
come per benedire la cassa o suonare mentalmente l'organetto. 

Lo spazio normale che s'interpone fra parola e parola componendo 
è quello di tre al corpo; occorrendo di allargltre la riga, il maggior 
bianco sia il quadratino, 

Tutti i segni ortografici, o dirò meglio la punteggiatura, importano 
un interstizio di stacco dalla parola: dinanzi la virgola uno spazio 
fino, tale essendo l'uso della tipografia italiana, se non nei giornali 
nei libri almeno, benchè in questo libro non si sia usato; uno spazio 
di un punto e mezzo a tutta l'altra punteggiatura. 

Usare nel carattere tondo la punteggiatura tonda e nel corsivo quella 
-corsiva. 

La punteggiatnra nove volte su dieci ricorre dopo la parentesi; nei 
p iù dei casi sta prima della virgoletta di chiusa. 

La vh:goletta d'apertnra ha le punte in dentro ; le virgolette conti­
n uative indentro pure; è rovescià quella di chiusa. Se nel riporto vi 
,è altro riporto, esso segue la medesima massima. 

Non fare più di tre divisioni di seguito: chi ha letto i Promessi Sposi 
rammenti il Resegone. Il compositore prudente evita pure le divisioni 
dubbie, specialmente nelle lingue straniere. Nessun migliore indizio 
quello sia di osservare come son divise le parole per conoscere di un 
libro se è stampato in paese o fuori. 

Non sono compatibili i righini, pure nelle giustezze corte, minori di 
quattro lettere; nelle giustezze mezzane e larghe un righino anche di 
.cinque o sei lettere sarebbe un righino·ladro. 

Biblioteca comunale dell'Arcihginnasio



166 MASSDIE 

I titoli di libri citati nel testo vogliono essere in corsivo, e ,in corsivo 
pure le parole o frasi che non sono della nostra lingua. Se oltre il ti­
tolo figura anche il nome dell'autore esso nome è in maiuscoletto. 

I punti sospensivi, sia nel corpo del periodo o in fine del verso, non 
devono mai essere minori di tre nè maggiori di cinque e senza spazio 
fra l'uno e l'altro; si mette lo spazio, se si vuole, quando funzionano, 
da conduzione, o quando s.tanno a indicare lacune. 

Non è così degli asterischi; i quali se coprono interamente un nome, 
tre bastano, e pigliano lo spazio laterale come l'avrebbe preso il nome 
in tutte lettere; se del nome si mantiene l'iniziale, gli asterischi sa­
ranno in numero eguale alle sillabe soppresse. Fa sillaba l'iniziale 
'e è vocale, non conta per sillaba se è consonante. 

Ai segni §, Y, R) non si mette il punto fermo, essi sono simboli che 
si reggono da sè. 

Po::he abbreviazioni nella prosa, nessuna nella poesia. 
I capoversi principali rientrano di una riga; i capoversi secondari 

di due, di tre. 
Non incomiuciar mai la riga con un ecc. nè colla chiamata di nota. 

Certe osservazioni non le dovrei fi1l'e io qui; m'infiammano il padi­
glione delle orecchie; le faccio solo per ... chi non le sa. Non finir la 
riga con un'abbreviazione, quale avv.) sig.) S,) e neanco per disteso 
avvocato, signor, San, se appresso viene il nome; a prefere~za divi­
dere l'aggettivo) e portare il resto della parola in principio di riga 
unitamente al sostantivo; come non si divide il giorno dal mese, il 
mese dall'anno; le lire dai centesimi, il metro dalle frazioni, il nome 
dal cognome ... Non è per loro la legge del divorzio. Ed è orribile, 
oh Dio! tradurre certe parole numerali in numeri arabici: i 12 apo­
stoli; la via dei 3; 4 giorni fa; i 3 re Magi; ma bisogna comporre 
per disteso dodici, tre, quattro, ecc. 

Se al compositore occorre buona vista deve aver pure il senso del 
tatto sviluppatissimo e distinguere sotto il polpastrello delle dita un' n 
dall' i) una p dall' l j dimostra distrazione quel dilungo che non ca­
pisce al tatto tali differenze. A qual classe d'animali, dirà il correttore, 
appartiene costui? a quella di certi zoofili che non hanno che il senso 
del palato? ... 

Prima di chiudere la riga è buona regola rileggerla in confronto, 
dell 'originale; così facendo quanto risparmio eli tempo e anche ... di 
vergogna! perchè è vergogna dimostrarsi sciattone e ottuso, al punto 
di non comprendere il proprio interesse. 

Obbligato, leggendo la riga, di togliere una lettera forte per sosti­
tuirla con altra più debole, levare provvisoriamente dal compositoio 
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l'tùtima sillaba affinchè lo spazio fino o finissimo di compensazione 
entri senza sforzo nella riga e non si spezzi. 

li compositore diligente evita nella sua composizione i così detti 
sentieri o canaletti, come da parecchi sono chiamati, il, costo di ritor­
nare sulle righe fatte . 

Le righe nel compositoio non devono sguazzare e neanco forzare; 
abituarsi a tenerle sempre a un modo. Se sforza, avremo in macchina 
dei ballerini nelle righe deboli; se debole, li avremo in essa riga. 

La correzione in piombo deve esser fatta sul vantaggio, e slegare 
la pagina per quanto minime sieno le correzioni; e ripassare nel com­
positoio le righe a cui importa variar la spazieggiatura; la quale deve 
essere eguale fra tutte le parole, e non togliere o aggiungere il bianco 
tutto in un posto, levare una virgola sostituendola con uno spazio, ma 
vedere là dove ce n'è di meno, e ripartirlo in due posti. 

Se va in fascio una riga, scompor tosto i refusi; i refusi, l ' ho detto, 
sono come i debiti: a non pagarli subito raddoppiano, raddoppiano. 

Terminato l'originale assicurarsi dell'arrivatura; se arrivatura non 
c'è, radelirizzare per bene il pacchetto e legarlo con spago asciutto e 
assicurarlo sul portapagina. 

I pacchetti, benchè pacchetti, non devono incominciar mai con un 
righino; possibilmente al contrario finire col righino. Usando diver­
samente si risi ca di canzonare l'impaginatore. La lunghezza del pac­
chetto poi non deve eccedere mai di un quarto più quello della, pa­
gina ordinaria. 

Legare i pacchetti senza interlinee è pericoloso; meglio interporre 
qua e là un' interlinea per garanzia; penserà l'impaginatore a to­
gliel'le. E ciò per evitare la sorpresa di trovare qualche giorno dopo 
sul portapagina non un rettangolo ma una losanga. 

La scomposizione deve esser fatta con altrettanta attenzione che si 
usa per comporre. La mano difficilmente s'inganna sul cassettino, e i 
refusi che si verificano nelle bozze provano puramente e semplice­
mente che la scomposizione fu trascurata. 

Inumidire leggermente, anche d'inverno, la pagina da scomporre 
prima di slegarla. Spiacerà il bagnarsi un po'le mani, ma in com­
penso le lettere si sgraneranno meglio fra le dita. Se mai la pagina ha 
subito la stereotipia, non imitare in questi) "i francesi che sbattono sul 
tavolo o peggio sul marmo la manata; prima di slegar la pagina, ri­
piegatela un po' a destra e un po' a sinistra, aiutatela anche col palmo 
della mano a sfasciarsi, e la questione sarà risolta. 

È pure buona regola scomponendo di pigliar sempre parole intere; 
le parole smezzate portano all'equivoco. Ed è raccomandabile di non 
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farc come il villano che semina, gettare le lettere comeehessia; ma 
accompagnarle fin dove si può e laseiarle cadere con garbo nel pro­
prio cassettino. - Sono di piombo! - Lo so; ma anche un mattone 
gettato dall'alto si spezza. E poi così facendo si evita pure il rimbalzo. 

Le ore pit'l opportune per la scomposizione sono, potendo, le ultime 
della giornata. 

Non colmare troppo i cassettini; è minor male aver quattro scar­
tocci che due refusi. 

Qualunque lettera o segno estraneo al proprio carattere, rinvenuto · 
nella cassa o provenuto dalla scomposizione, si deve mettere subito a 
posto, o conseg'l1arlo all' impaginatore. 

Il compositore interrotto nel suo lavoro non lascerà mai la riga in, 
compiuta nel compositoio e tanto meno abbandonerà l'originale senzn 
un peso sopra. 

È furto qualificato togliere anche una sola lettera dalla cassa altrui: 
la scomposizione per chi l'ha fatta r appresenta un vero e proprio ca­
pitale; e se è passibile di prigione colui che ruba una pa.gnotta al for­
naio, merita la galera il collega che ruba al collega ... 

E qui, scusate, se ne ho pieno il sacco. 

MATERIALE, 
È tutto ciò che serve all'uso c consumo nell'esercizio nostro, in 

ispecie t carattet'i; e a discendere ai dettagli è cosa lunga. 
A parlare dei soli caratteri, un materiale ben scelto è l'onore della 

stamperia. Non parlo di varietà nè di quantità, ciò dipende dall' im­
portanza dello stabilimento, parlo di omogeneità; mantenere cioè nella 
scelta dei caratteri quella fisionomia di famiglia che tanto è gradevole 
all'occhio, Vedere in un libro il testo a penna grossa, le note in elze­
viro, le postille in allungatino, stona non solo ma dimost~'a la povertà 
della stamperia o quanto meno quella del cervello di chi la dirige. 

Circa la varietà e la quantità, poi, yale meglio aver due mila. cbili di 
corpo 6 di una sola specie, che tre mila di tre tagli. 

Nelle ordinazioni veder modo di ridurre a una medesimità tutto ciò 
che « a distinzione non serve • . Risparmiare quei seg'ni che possono 
essere uguali in tutti i caratteri di quel corpo, quali le virgolette, pa­
rentesi, paragrafi, asterischi, elevati, ecc. Quale risorsa, in certi casi, 
avere un'unica virgoletta, un genere solo di esponenti in 'stamperia! 
meno miscele e anche minor correzioni. 

MATRICE. 
Piastra di rame su cui è battuta, in incavo e al vero, la figura delle 

lettere. E serve alla fusione e moltiplicazione loro. 

, 
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MAZZUOLO, 
Arnese di bosso a due battenti che usa l' impress.ore per battere col 

battitoio sulla forma onde appianare le lettere, 

MECCANIOA. 
Non è quanto è inteso dai matematici: un congegno qualunque atto 

a propagare il moto; no, in tipografia esprime precisamente il con­
trario; la parola designa quell'Ol'degno, quella forcina, che spostando 
le cigne dalla pulegg'ia fissa alla matta, ferma istantaneamente la mac­
china, È un fi'eno, un arresto, un bastone fm le ruote; un f?'anciosis?no", 

MELASSA, 
U no sciroppo, il residuo della l'affinazione dello zucchero; e il tipo­

grafo lo adopem nella fabbricazione dei rulli. 

MESSA assieme. -- V. Stesa. 

MESSA in Macchina. 
L'operazione di impostar le pagine sul piano della macchina, ~nde 

preparare la forma da stamparsi, è detta: Mettere in macchina. A cosa 
fatta: Messa in macchina. Questi i tecnicismi. 

Però quando desidero far sapere a certuni che io non sono poi quel 
poveraccio che essi credono, e come ogni altro ,g'alantuomo, francese 
o tedesco che sia, io pure ho due g'iubbe, una per la festa e l'altra pei 
eli feriali; e due modi di clire, uno imparato sul lavoro e l'altro a 
scuola; allora invece della locuzione Messa in macchina uso la pa~ 
rola Impostare. 

Si capisce che questo faccio di nascosto; guai si sapesse che io ado­
pero in casa mia una parola italiana senza il permesso di monsù Le­
fevre o monsù FOlU'nier ! 

Pietro Fanflmi, vivo (non posso dimen·ticare quella perla di g'enti­
lezza!), scrisse che i buzzurri impol'taron,o a Firenze l'i?np?'endisag­
gio} compaginazione} spess01'e} spaziw'e ed altra simile SPAZZAT~A; 
Pietro Fanfani, morto, se leggesse in certe recenti stampe fiorentine: 
GI'iffe} Imposition} ecc., domanderebbe senza dubbio se i suoi com­
patrioti hanno cambiato d'immondezzaro, 

Non possiamo contestare al sol' Pietro, vivo, ciò che in villano modo . 
ha detto percbè l' Dl'gano dei LaV01'at01'i del Lib?'o ci darebbe torto; 
ma pote~a anche aggiungere che l'introduzione, dei ~allicis~ù ~e~a 
Tipografia piemontese fu una deplorevole neceSSItà del tempi. DIVIsa 
dalla madre lingua da cinque muraglie, priva di una letteratura tec­
nica italiana, essa rivolse lo sguardo laddove le era fatto di v~del: 
luce. Oggi però la cosa si è inyertita ; e menh'e il buzzurro studIa dI 
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avvicinarsi più che può al patrio idioma, sono poi quelli che hanno 
imparato il bel parlare dalla balia che fanno il tunnel del Cenisio due 
volte all'anno, onde della propria lingua farne un brodetto. 

Nel tempo dei buzzurri, se non altro, c'era questo di buono: ince­
spicando in un dubbio si aveva l'accortezza di rivolgerci per consiglio 
a persona competente. E nel caso nostro se il buon Landi fosse ricorso 
al parere, p. e., eli Ferdinando Martini, sul valore della voce Impo­
sizione, magari in contraddittorio al vocabolo Impostare, scommetto 
cento contro uno che esso avrebbe avuto questa definizione: 

« bIPOSIZIONE : Dazio, balzello, gravezza, tassa, taglia, taglione. -
L'atto del vescovo imponendo le mani sulla zucca del cresimando. » 

« IMPOSTARE: Mettere una lettera in posta. - Impostare, in ~m certo 
modo cleteq·rninato le dame sul tavoliere ... » 

E a buon intenditor poche parole. 
- Ma se voi stesso, sento a dire dalla canova qui presso, se voi stesso 

avete detto che i tecnicismi nascono nelle officine! -- Sicuro; nelle 
officine nostre, non nelle francesi o tedesche; credevo parlare ai miei 
connazionali, non agli abitanti del Perigueux. Tant'è che due righe 
dopo il periodo cui voi puntaste, dissi pure: Noi abbiamo dei tecnicismi 
(forestieri, s'intende) traducibilissimi, che il non farlo tornerebbe a 
vergogna nostra. E n~l caso di dover tradurre, non tenersi paghi di 
togliere o aggiungere una e per naturalizzare una parola, la si deve 
interpretare nello spirito; e allora i vocabolari s'immischiano. 

1IIa torniamo a bomba, che sarà meglio. 
Come elicevo la 1IIessa in macchina è l 'operazione di impostare le 

pagine in modo che piegando il foglio la pagina 2 trovi si stampata 
dietro la 1, la 4 dopo la 3, e via. 

Non trovo necessario elimostrare l'operazione con esempi, i Manuali 
ne fanno pompa; e senza perder tempo a leggerli, un esercizio ehe a 
qualcuno secca, basta piegare un foglio di carta nel formato voluto, 
scrivere all'orecchio delle pieghe il numero di pagina corrente, svol­
gerlo e servirsene poi di modello. Guai a sbagliare il giro; ed è buono 
assicurarsi prima. 

METTIFOGLI e Levafogli. 
È un mestiere anche questo : mettere il foglio sul tamburo, stenderlo 

rapidamente colla stecca qualora il foglio fosse pigro, ed esser pronto 
11 sostituirlo con altro foglio appena il ta,mburo ha fatto la sua rota­
:done. Mestiere che richiede occhio quando la forma è in volta per 
combinar subito nel punto; lestezza per non lasciarsi pigliar la mano 
dal tamburo, e ginnastica faticata pure. A levarlo, il foglio, o meglio 
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pareggiarlo, è operazione dei mettifogli stessi, i quali s'alternano pcr 
turno e la compiono stando a sedere a titolo di riposo. D'altronde è 
un servizio fatto da ragazze ed è anche in generale fatto bene. 

Qualcuno impiega mettifogli maschi; c'è un inconveniente: creare 
cioè degli spostati, come se già troppi non ne fossero nel mondo tipo­
grafico. Alludo a quel certo numero d'individui a cui brontola con­
tinuamente la pancia per mancanza di pascolo. 

TI giovanetto mettifoglio crescendo in età cresce pure nei bisogni; 
e il principale non si decidendo a aumentargli lo stipendio in pro­
porzione, senza avvedersene, o anche avvedendosene, deliberatamente 
lo tradisce; avvegnacchè i posti di macchinisti sono per così dire nu­
merati comc le poltrone in teatro. 

MIGNONA. . 
N ome antico; forse dal vezzeggiativo lYlignonne. E l'attuale corpo 7. 

MILLE-FILI. 
Sei, otto filetti riuniti, sovente un politipo; e serve per certi effetti 

bancari, certificati, cambiali; su i cui fili si scrivono le cifre. 

MINIO. 
Polvere rossastra o ossido di piombo. Serve al fuochista per calafa-

tare, dirò così, la caldaia, laddove qualche volta geme; a rinforzare i 
bolloni, a turare le fessure, i buchi. 

MISTURA. 
Si dice mistura alla miscela che serve alla fusione del carattere : una 

voce propria ai fonditori. 

MOBILIO. - V. alle singole rubriche. 

MODELLI e Moduli. 
Sono lavori in filetteria, sì e no misti con dicitura. Quelle tabelle a 

finche vuote che devono poi essere riempite a penna, si chiamano tutto 
semplicemente Modelli: per lo più registri contabili, e simili. Tutto 
l'altro ehe porta dicitura a stampa, ma che vuoI essere completata a 
penna, sono detti Moduli ad uso: tali le parcelle delle tasse, i precetti 
di leva, i certificati di stato civile, la fede del SOl' curato, ecc. 

MOLLA. 
Da mollare, rallentare, cessare. È volgarmente detto dai tipografi 

quel disgraziato periodo di tempo in cui va mancando il lavoro. Pe­
riodo temuto, che fa grattare in testa a molti. 
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È un argomento che si presterebbe assai a melanconiche riflessioni' 
ed io ho la luna per traverso, e non mi va di chiacchierare. Del nist; 
ci siamo capiti; e maledetta la Molla! 

MOLLETTE. 

La parola dice tutto; ma le Mollette per uso dei compositori hanno 
le punte addentellate, voglio dire internamente a lima; e dalla parte 
opp~st~ sporge una punta tonda e sottile che ser,e ad abbassare gli 
spazI, tirare lo spago, ed altro. 

Qualcuno le chiama pinze j ma di francesismi ne siamo sazi ' anche 
noi, perdio, abbiamo una lingua, e dei buoni Vocabolari! ' 

MONACA. - Y . Frate. 

MONOGRAFIA. 

Scritto che tratta di una sol parte di un'arte o scienza-complessa; 
una monografia sui rulli, p. e.; sul modo di far le tabelle' sull' impres-
sione in colori; ecc. ' 

MONOGRAMMA. 

Ridurre il proprio nome in cifra; e gli stampatori del Cinquecento 
non risparmiavano il lusso del loro 1ll0nogTamma nei frontispizi. 
MONOLOGO. 

Scena teatrale per lo più; dove un attore parla, interrog'a e r isponde 
tutto da solo, Una scena da pazzo. 

MONTATORE. 

Qu~ndo arriva una macchina, generalmente è accompagnata da un 
op~l:alO c~e la casa costruttrice manda per metterla in opera, pro,arla, 
e rItirare Il benestw'e dall'acquirente; e quest'operaio si chiama Mon­
tatore, cioè colui che rizza, che monta la macchina. 

C?sto~'o per ,l~ più ~ono forestieri, francesi o tedeschi; e sono poi 
quel. t~li ~a cUI l ~ostl'l macchinisti ricevono in sacramento quei bei 
teclllClSml. .. che fanno la delizia dei manualisti ill genere. 
MORDENTE, ' 

SO,stanza atta di r itenere a sè le polveri metalliche, le materie colo­
rantI sulla carta: le vernici dell' impressore, per esempio, l'inchiostro. 
MOTORE. 

È qU:lla macchina laggiù lagg'iù che soffia continuamente come 
avessey r~ffreddore. Essa è mossa a vapore, o a gas, o a acqua; e ­
comUlllca dll'ettam:nte il moto all'albero di trasmissione, e in conse­
gLl~nza alle macchme tutte, la rigatrice, la tagIiatrice, e quante altre 
maI ye ne sono. \ • 

NOTE 173 

MUSICA . 
Anche la Musica ha un alfabeto; solo che invece di essere di lettere 

comuni sono segni equivalenti che parlano all'orecchio e al cuorc. 
Essa è italiana, e chi è stato a Arezzo avrà letta l ' iscrizione con cui 
quel municipio ricorda la gloria di Guido. Il primo al mondo a stam­
pare -la Musica, secondo l'Affò, fu il Zarotto, tipografo milanese; e 
ai giorni nostri non si stampa soltanto la Musica corale; ma vi sono 
completi assortimenti di caratteri di l\Iusica figurata. 

N 

Accompagnata col B vale per Nota Bene j slùla bussola del mari­
naio dinota Nonl. 

NASTRI. 
Si sa che cosa sono: fettuccie di filo di cotone, di lana, di seta, e ser­

vono le prime per guidare il foglio stampato dal tamburo al ventaglio; 
sono usate le altre alle macchine rotative. 

NERVI del libro. 
Eh i nervi! Fortuna che qui è questione di legatura; di quei libri, 

voo'lio dire il cui dorso anziché liscio presenta delle prominenze oriz­
zOI~taIi' sp~cie di cordoni. Nelle vie ordinarie la cucitura dei libri è 
eseguit~ al telaio su traverse di spago; nel caso concreto invece eli 
spago sono listerelle di cuoio o pergamena, che, coperte colla pelle, 
mostrano quelle rilevature che sono dettc Nervi. Nei passati tempi le­
gatura molto in uso, 

NITIDO. - V. Sporco. 
Si dice delle eelizioni stampate con cura, chiare, pulite, rilucenti. 

NOMP ARIGLIA. 
Tale è pur detto in Francia il carattere che servì di misura a Four­

nier il Giovine per la moltiplicazione della forza dei corpi. Corrisponde 
al corpo 6. 

N OTE. - V. Richiami di note. 
Sono Note quelle illustrazioni o dimostrazioni che l'autore pone a 

piè di pagina. Esse sono fatte in carattere più minuto del testo; ap-
punto perchè stanno fuori del testo. . ' 

Ordinariamente se il testo è in corpo 12, le note sono III 8; se Il 
testo è in lO le note sono in 7. Del resto più che la forza di corpo è 
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l'occhio del carattere che decide; si è convenuto di dare a questi due 
termini notevole differenza. Così troppo forte giudicherei il carattere 
delle note del Sala ed anche del Moriondo; ma mentre questi, più 
pratico, trovò di ripiegare con un filetto fra testo e note; affatto sco­
perto rimane il difetto nell'altro, essendo immediato il contatto dei 
due-tipi. Contrasto ci vuole. E un'altl"a cosa : il carattere dellè note 
deve essere uno per tutto il volume; e a quest'aurea massima credo 
abbia contravvento il Brun. 

NOVIZIATO. - V. Apprendista. 

NUMERAZIONE delle bozze. 
E questa un' operazione che richiede qualche malizia. Le prime 

bozze, qùelle del compositore, sono numerate comunque in lapis nero. 
Le prime bozze che si mandano all' autore, l 'impaginatore le numererà 
con matita a colore, e metterà in testa della prima, a penna, P/'ime 
bozze," Seconde, Tm'ze, a suo tempo. Alle seconde bozze cambierà o co~ 
lore o posizione alla numerazione, cioè se nelle prime era a destra, la 
porrà a sinistra nelle seconde o cambierà colore della matita. Alle 
terze la numerazione si farà magari a piè di pagina, ora da questa 
ora da quella parte; e si finirà anche per metterla a stampa. In­
somma, siccome le bozze si devono richiedere all'autore, classificarle 
e conservarle per giustificare lc diverse correzioni, studiare il modo 
di poterle differenziare. 

NUMERI arabici e romani. 
I Numeri arabici sono tanto comuni, per la loro facile ed econo­

mica costruzione, che sarebbe impossibile specializzarne l'impi~go, 
Essi entrano da per tutto, nei lavori statistici e nelle materie correnti, 
laddove c'è un valore, un peso, una misura, una quantità, una data 
da dichiarare. S'intende che non si può andare più in là; ed è g rave 
errore tradurre in cifre ciò che vuoI essere in lettere, come sarebbe a 
dire : in t1'e, i~ cinque, in otto. l o qui esprimo nomi e aggettivi posi­
tivi, non numeri primitivi o ordinativi. E la differenza è grossa. 

Se mai per azzardo ci incontriamo, componendo, in certe dimo­
strazioni, o più facilmente in certi foglietti aggiunti all 'originale se­
gnati con queste paroline: ttnus) bis) ter) quate}") quinquies) sexies) 
septies, octies) novies) rIecies) undecies) duo1ecies) tredecies) quate1'de­
cies ... l'icies, ecc., questo si fa in via eccezionale; come non di rado 
avviene a noi di numerare le bozze o cartelle con lettere A B C .. . 
a fine di non turbare la numerazione graduale e complessiva del la­
voro; è un'eccezione, dico; non si potrebbe fuori di questo caso, am­
metterla. 

• 

l • 
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Abbiamo Numeri arabici di due forme; gli antichi, che sono alti e 
bassi, i moderni, così detti inglesi, che sono uniformi. I primi forse 
più evidenti, ammesso che la ,arietà facilita la leggibilità; i secondi 
più regolari, più gradevoli all'occhio, quindi divenuti d'uso comune. 
Sia nei primi che nei secondi vedere, quando mai, che il t/'e abbia 
sempre la forma antica 3, non giil quello della Rinascenza (3) il qu~le 
si confonde col 5. 

I Numeri romani sono di minor uso, nè essi si prestano come gli 
arabici ad essere allineati, fusi come sono.non tutti di egual forza. La 
loro costruzione essendo quindi irregolare, trattandosi di allineamento 
si fa a destra quando-sono in fine di riga, a sinistra se sono in prin: 
cipio di riga. 

Del resto, ripeto, illor uso è limitato: li adoperiamo solo nei titoli o 
capitoli del libro ; qualche ,~olta per numerare le pagine dei principii, 
ordinariamente stampati dopo il testo; oppure nei millesimi a piè dei 
frontispizi od in lavori epigrafici; ne ,iene di conseguenza che il com~ 
positore debba conoscerne il valore; e ne riporto un esempio che t?lgo 
dal Trattato di A1itmetica del PAG~Th'1: 

I II III IV V VI VII VIII IX X 
lO 

Xl XII XIII XIV XV XVI XVII XVIII 
Il 12 ,. a 15 16 17 18 

XIX XX XXX XL L LX LXX LL""\.X 
19 - 20 30 40 50 60 70 80 

XC C CX CXX CL CC CD CM 
90 11)0 110 120 150 200 400 900 

D O IO 
500 

M O CIO O 00 
1000 

100 
0000 

ccmo O X 
10 coo 

1000 LXI 
50000 6t 000 

CM Ò Coo O cccmoo 
100000 

Con una lineetta orizzontale sopra una o più lettere il loro ,alore è 
reso mille volte maggiore; con due lineette centomila volte maggiore; 
con tre un milione. -

Biblioteca comunale dell'Arcihginnasio



176 NmLERI 

Nella composIzIOne è da osservarsi che n Numero romano è in 
maiuscolo quando segue un nome proprio: Pio IX, Carlo I; è in maiu­
sco letto se segue un nome comune : Secolo XIX, tavola I, volume III. 

Quando la 'numerazione romana è in minuscolo ed esprime numeri 
cardinali, come sarebbe nel latino iij, vj, viij, l'unità finale piglia 
l' j"lungo. Non così nelle maiuscole. 

NUMERI di pagina. 

Gli incunabuli non hanno Numero di pagina; le così dettc littel'Ce l'e- , 
clamantes) quelle parole o mezze parole che vediamo a piè di pagina 
nei libri primitivi, servivano ai nostri nonni di segnatura, di Numero 
di pagina e di attacco alla pagina che seguiva. Noi abbiamo creduto 
cli far due cose 'distinte : segnature e numeri di pagina. 

Nelle pagine a sinistra sta n Numero pari, nella pagina a destra sta 
n NUluero dispari. Se n libro ha il titolo corrente n Numero della pa­
gina si trova posto nella riga stessa; se n titolo corrente non c'è, 
qualche volta si pone il numero in mezzo di riga fra due quadrati 
lineati, più per ornamento che per necessità. 

Il Numero di pagina è generalmente nel carattere del testo; in ogni 
caso meglio più piccolo che più forte, non mai in caratteridi fantasia . 
Nci lavori a due colonne e quando ogni colonna abbia il titolo cor­
rente, o lcttere o sillabe radicali, come nei vocabolari, caso in cui di 
fl'equente n Numero di pagina impiccia e confonde, con molto tatto 
qualcuno lo mette a piò di pagina laddove le due colonne si comba­
ciano. Non manca l'esempio di vedcre n Numero di pagina pure per 
colonna, e a dire n vero non sta poi tanto male; ricorrendo all' in­
dice, la ricerca è più pronta. 

E a proposito: C'è il caso che giustifichi nel corso di un libro l 'inter­
ruzione del Numero di pagina? Mi parc di no. Oh come vengo adun­
que dall'osservare nell'indice di un libro tecnico indicate le pago 122 
e 123, mentre quelle pagine non portano numero! Mi sarei spiegata 
l'omissione 'se dette pagine non fossero state impresse tipografica­
men te; ma lo sono. Epperchè, mi domandai, tale omissione? Mi ri­
spose Fournier: - Perchè così ho fatto io. - Mannag'gia la smania, 
esclamai, di leccar sempre nei piatti francesi! Oh non abbiamo anche 
noi un Ginori? cosa fanno lassù quei duecento operai all'Impruneta? .. 
Sltivez, suivez le mO'IUle! .. . Il mio debole parere è quello dunque che 
non si possa mai interrompere la numerazione del libro se non si 
tratti di inserti extra tipografici: ciò che non è il portato dell'arte no­
stra; come bene ha fatto, se non sempre, n Sala a pagine 352 a 353, 
del suo secondo volume. Ciò che esce dalle nostre mani, no. 

OCCHIETTO 177 

o 
In geografia vuoI dire Ovest; nei bollettini di Borsa significa 01'0; 

coll'apostrofo dopo s'incontra in parecchi nomi irlandesi: O' Brien, 
O' Connel; nè devesi dimenticare l'O di Giotto. 

OCCHIETTO. 
Questo diminutiYQ - Occhietto - farebbe supporre l'esistenza di un 

primitivo: Occhio; ed occhio nel caso nostro è n fi'ontispizio, quello 
che per primo si fa leggere; come nelle persone l'occhio è ciò che 

, anzitutto sveglia il nostro sentimento. 
Occhietto è detto da noi a quelle poche righe di titolo che fanno 

pagina da sè sole; un lusso che per lo più si premette al ll'ontispizio, 
e 'qualche volta pure ai grandi scomparti dei libri illush'ati, nelle 
edi2ioni principe. , 

L'Occhietto o è arbitrario o obbligatorio. E arbitrario quando tro­
vandosi l'impaginatore corto di due 'pagine per finire la prima se­
gnatura cTellibro (che nelle vie ordinm:ie è,l ' lùtima ~ st~m~arsi); e 
non potendo a regola d' arte lasciarle m bIanco, lascl~ m bl~n~o.le 
prime due, e nel centro della prima riporta in riassunto Il fl'OntlsplzIO ; 

Dr 

GIACOMO LEOPARDI 

È obbliO'atorio quando nUbro fa parte di una l'accolta o collezione; 
e allora n~ll'Occhietto sr declina n titolo àella collezione e pure n 
sunto del frontispizio: 

BIBLIOTECA SCELTA 

DI OPERE ITALIANE ANTICHE E MODERNE 

NOTIZIE ASTRONOMICHE 
DI 

.A. C.AGNOL.A 
12 - PA GANO: Di; ;OliQrio lip og" a/ico, 

Biblioteca comunale dell'Arcihginnasio



178 OCCHIO 

L'Occhietto è ordinariamente il portato di tre o quattro righe in 
maiuscole romane assorti te; non com porta l'accompagno di fregi od 
od altro; ma soltanto un leggerissimo stacco cgme nell' esempio in­
nanzi riportato. Vuole invece, e sempre, la pagina bianca a tergo. 

OCCHIO. - V. Carattere . 

OLEOGRAFIA. - V. Cromolitografia. 

OLII. 
Due qualità se ne consumano in stamperia : l 'olio cotto di lino per 

sciogliere i colori ed il minio; e l 'olio d'uliva per dare il grasso alle 
macchine. C'è chi preferisce all 'uliva l'olio di cocco. 

lo non ho oliveti nè la speranza di ereditarne, per cui nessun inte­
resse di far la ?'éclarne; e mentre si disputa senza risultati sui 'grassi 
minerali, su quei vegetali di cotone, di colza, di sesamo, ho sentito ,a 
dire da valenti chimici che l'olio il più lubrificativo e il meno dan­
noso alle macchine quello sia di vera ali,a sofisticato con un quinto 

di petrolio. 
A voler tener dietro alle chiacchiere dei ,iaggiatori di commercio 

c'è da perder la testa. Forse, come dice il SOl' Namias, pei motori a gas 
sarà preferibile un olio minerale; ma per le altre macchine, pur­
troppo, c'è chi pensa il contrario . 

OLOGRAFO. 
Non è un'arte; si dice olografo un testamento scritto di pugno del , 

tcstatore; la parola non selTe a definir altro. 

OMBRA e Luce. 
Fra coloro che si dilettano di lavorare in chincaglieria) pochissimi 

sono quelli che dimostrano d'aver imparato i primi rudimenti del 

disegno . , 
Anzitutto bisogna dire che simili lavori non sono più del giorno: 

si perde tempo, si sciupa materiale, per imitare la Colonna Traiana, 
che a taluni sembrerà un palo telegrafico, a tal' altri un fumaiuolo. 
Niente di bello che il vero, dice Corneille; e il vero non si raggiun­
gerà mai coi nostri mezzi quando si ,uol far concorrenza alla p~t­
tura, alla fotografia , 

Fintanto che si voglia dare un sag'gio della nostra bravura, ciò che 
del resto non è in simili bizzarrie che la si dimostra, può riescire ac­
cetto un Gutenberg' a filetti, possono piacere molte fantasie date dai 
Giornali professionali esteri e nazionali (in Italia il 'primato tocca al­
l'A?'chivio Tipog?'afico del nostro Nebiolo) ; ma se questi saggi entrano 
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nell' uso comune, se sono eseguiti da gente inesperta, se non hanno 
quel tocco magistrale, invece di eccitare l'ammirazione dispongono 
.all' indifferenza, quando non muovano al compatimento. 

De par le l'oi défense à Dien 
De faire miracles en ce lien! 

Il campo per manovrare è vasto, e non è certamente nel centinar 
filetti, nello smussare lettere e fregi che il buon compositore può dar 
pro,va di abilità. Ho sott'occhio un fascio di questi lavori che portano 
l'impronta di una grande volontà, ma mancano di quel quid che la­
scia l'occhio soddisfatto : sono polizzine di bottiglie, archi, altarini, 
tutta roba a un tanto la libbra. Nè io intendo di criticare chi ha di 
queste simpatie : si diverta pure; vi è chi si diverte a misurar la luna l 
Osser,o solo una cosa molto variamente sentita: quella dell'ombra. 
E viene a proposito il seguente 

Dialogo f?'a FLAYIO GIOIA, MAROAN'l'ONlO RAIMONDI 
e FILIPPO GIUNTA . 

FLAVIO. Ho capito: la stella polare poteva in certo modo servil'lni 
di guida; ma a cielo coperto si giuocava a mosca-cieca. Colla bussola 
invece io conosco perfettamente la mia direzione, e guardando l'ago 
magnetico, rivolto sempre al Nord, mi fa sicui·o che l'Est è là, alla 
mia destra, d'onde spunta il sole... ' ,' 

MAROANTONlO. Là, là! secondo la posizione in cui uno si trova. A 
me la luce viene or di qua or eli là, ora a destra ora a sinistra ... 

FLA YIO. È naturale : Tu come disegnatore e incisore, dovendo co­
piare una statua, una pittura chiusa in un Museo, sei costretto a pi­
g'liar la luce da dove ti viene; da finestre poste a mattino, a mezzo­
giorno, a notte; ma la tua è un'eccezione. A noi naviganti, al geografo, 
all'agrimensore, onde orientarci, facciamo fronte al Nord: da destra. 
la luce, da sinistra il buio. 

FILIPPO. Non ho inteso bene quello che voi diciate. lo che non sono 
navigante, nè geografo, nè incisore, come ve la intendete voi per 
destra e per sinistra? 

FLAVIO. Sei molto ottuso, oggi, caro Pippo, a non intendere che sia 
destra e sinistra! ' 

FILIPPO. Di' piuttosto che qui è questione di mestiere. Tu Flavio, 
qual navigatore, guardi al Nord, e da esso impari che la luce ti viene 
da destra; il nostro Marcantonio che de~e sottostare alle condizioni 
a lui fatte, la tira dovunque; io, come stampatore, d'onde tirerò la 
luce? E quale la mia destra e la mia sinistra? 
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FLAVIO. Oh bella! I numcri di pagina te lo insegnano: il numero' 
dispari a destra, il numero pari a sinistra ... 

FILIPPO. Gli è che succede questo, caro amico : Un'incisione che ha 
i chiari a destra, stampandola, i chiari figurano a sinistra.; e vice­
versa ... Bisognerebbe che Marcantonio avesse l'avvertenza di portare, 
nelle sue tavole la luce a sinistra per averla io a destra e ... 

FLAVIO. T'intendo; ma di ciò che non è tua fattura non , t' incarie~re; 
osserva piuttosto a quanto esce dalle tue mani, e tener per maSSIma 
inconcussa che la luce viene sempre da destra. . 

]!'ILIPPO. Farò come tu dici; cioè volendo raffig'urar con filettl .un~ 
cornice od altro, terrò gli scmi, componendo, a destra, per averlI pOI 

a sinistra sulla cm·ta. 
FLAVIO. Precisamente. 
FILIPPO. Oh adunque tutti quelli che si adoperano diversamente ope-

rano male? 
FLAVIO . Senza dubbio. 
FILIPPO. O senti un po' , caro Flavio: trattandosi di un foglio volante' 

ho bell' c capito di tener la luce a destra: ma se io volessi, come tu fai 
del polo Nord, fare mia guida il eentro del libro, la cucitura voglio 

dire che ne avverrebbe? 
F~AVIO . Niente di male; avvegnachè la luce proiettando, secondo 

te dalla cucitura la cornicc che ti capita a pagina pari avrà l'ombra 
<t ~inistra; all'op~osto se una cornice deve figurare a pagin~ dispari,. 
tirando essa il fuoco dal centro, l'ombra sarà a destra. GIova però 
mantenersi conseguenti sempre; e non fare, come in certi libri mo-

derni, d'ogni erba fascio. . 
Questo dialoghetto a tre voci, mi sembra mentare l'attenzione di 

chi, coroechesia, dà lezioni d'estetica. 

OMEGA. - V. Alfa. 

OMEOGRAI'IA. 
Processo per avere una lastra di ristampa da una stampa vecchia a 

fine di moltiplicarla. 

OPERE. 
Oualcuno crederà eli sentire qui parlare o magari cantare un pezzo 
~ . 

del BW'biel'e di Siviglia j ma che siamo in teatro? La parola sta qm 
per significare quella serie di lavori letterari scritti da un medesimo 
autOre, ed esciti coi tipi di un medesimo stampatore in diverse volte. 
Tali le Opere di Aristotile, di Cicerone, ecc. Essa abbraccia pure il 
complesso di un determinato scibile: Opere di medicina, digiurispru-
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denza; Opere drammatiche, di metallurgia, ecc. I libri che per lo più 
noi stampiamo non sono mica Opere, sono quisquiglie: romanzi, no­
Tellette, poesiucce, il Dizionario tipografico ... melanconie, insomma. 

Tutti i libri di Walter Scott, di Dumas padre e fig'lio, di Sue, non 
formano nè un'opera nè di,erse opere; ma soltanto una serie, una 
collezione di romanzi. Le Opere trattano roba seria, solida, scientifica, 
letteraria; non La Leggenda di Montl'ose; i Seg1:eti di 11wnsietw Mmwice) 
i Miste1'i di Pmigi j sono belle cQse, non dico il contrario; ma sono l'O , 
manzi, non opere. Ecco quello che volevo dire. 

-ORARIO. - V. Regolamento. 
È quel delizioso periodo che noi passiamo in stamperia sulla,oro. 
Su questo argomento un certo Garbuia, un compositorino dell'alta 

scuola, tene,a a un dipresso questo statistico ragionamento: 
In America si parla di rIdmTe la giornata di lavoro a ore otto; in 

Italia invece hanno soppresse le feste di San Giuseppe, di San Gio· 
vanni, dell' Annunziata ... ciò che in moneta spicciola equi,ale a tul 
prolungamento di sgobbo. 

Giulio Simon, Dupin ed altri, gente che d'altronde scarrozza tutto 
il giorno, opinano che llli prolungato lavoro nuoce alla salute, dimi· 
nuisce la produzione e rincara il genere; ed hanno ragione. C'è qual· 
cuno che vorrebbe invece far credere che scemando le ore di lavoro 
si aprirebbero le porte ai disoccupati, alle pieghe specialmente, quindi 

' la produzione non diminuirebbe affatto; anzi. .. Ma costoro hanno torto, 
,ed io non li nomino nemmanco; nomino invece il Dolfus il quale pro'm 
i ,antaggi ottenuti nelle grandi officine inglesi e belghe dopo la ridu­
zione delle ore di lavoro. Fino da cent' anni fa, Franklin, il celebre 
Beniamino della Fortuna, aveva inaugurato la giornata di' otto ore, 
e i risultati furono a lui favorevolissimi. Ecco: lasciamo parlare ad­
·dirittura Franklin stesso: 

Ho diviso, dice, l'anno in 8760 ore, distribuendole così: 
Pel' riplllirmi, pregare, vestirmi, 

studiare, t'al' colazione. . ore 3 al giorno, all'anno ore 
Pranzo e lettUl'a . . . . . . . » 2 » » 
Lavorare. . . . . . . . . . . »8 » » 
Sistemare le robe mie, cenare, 

,conversare, divertirmi . , . . . . » 4 
Dormire . . . . . . . . .. »7 
Cinquantadue domeniche. . . . . . 

» 
» » 

939 
626 

2504 

1252 
2 191 
12-18 

« [n tutto pari a ore 8 760 (1). 

(l) FRA"KLlIC Op4Scoli, 
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Come vedete, la baracca va da sè. Noi in Italia invece si lavora 
dieci ore, dieci lunghe ore! capite? e così non la può andare, non fa-
remo mai fortuna, noi. -

Ecco, p. e. , o signori, la mia annata : 

Ogni giorno e per trecento giorni ore lO di la-
vori forzati . . . . . . . . . . . . . . . . . . . all'anno ore 3000 

Per levare il fango alle scarpe, ripulirmi UI1 po', 
vestirmi e svestirmi; un'ora al giorno . . . . . . . 

Far quattro volte al giorno la strada di stam­
'Peria, un'ora almeno . . . . . . . . . . . . . . . 

Per desinare e cena, un'altr'ora al giorno, non si 
può esser più discreti. . . . . . . . . . . . . . . 

Litigare colla moglie e correggere i jjgliuoli ma­
gari col bastone della scopa, un'Ma comp, sopra. . . 

Intervenire in Società tutti i 52 sab:1ti, due ore 
per volta ... . ... .. ... . .... . . . 

Fare la politica e giuocare a bl'iscola, due ore per 
sera e per sei sere la settimana . . . . . . '. . . . 

Dormire; eh bisogna anche r iposarsi! ore otto 
almeno . . .. . ... , ......... . 

Feste sessantacinque. . . 

» 300 

» 300 

» 300 

» 300 

» 104 

» 600 

» 2400 
» 1560 

Tirate voi il conto e avrete ore 8864 ... . 

Perbacco! noi sconfiniamo dal calendario: vale a dire che si la­
vora in più dei 365 giorni ore 104; e questo non và! Ora capisco per­
chè gli americani s'agitano! ... Però non fanno bene i loro conti: giac­
chè siamo sulle barricate perchè non facciamo tutto in una volta?' 
voglio dire perchè non reclamiamo addirittura una giornata di sette­
ore e magari di sei? Si lavorerà di meno e si guadagnerà lo stesso. 
Colla giornata di sei o sette ore avremo campo di fare una passeggiata~ 
c pigliarci una boccata d'aria fresca! Sicuro: quando io faccio una 
trottata fino a Ponte Molle la foglietta di vino che bevo mi va in san­
gue, e per tutto il giorno lavoro senza occhiali. Dunque una passeg­
giata in campagna fa bene, e bisogna pensar pure alla salute. Franklin 
non si divertiva egli forse? non buttava via esso il tempo a pregare, 
a studiare anche? òh a studiare poi! ... Domandiamo, domandiamo la 
giornata di ore sei o sette al più ... Anche il poeta lo dice: 

A qualunque animale alberga in terra 
Tempo di lavorar sol sette ore! 

E qui monsù Garbuia finiva la sua geremiade, e a dir vero un po' di 
ragione bisogna dargliela! 
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ORIGINALE: 
L'originale è quel manoscritto o ristampa che l'autore o editore ci 

mette sotto il naso perchè sia tipografLcamente copiato. Copia è poi la 
bozza o stampone che il compositore tira da esso originale. 

La composizione tirata da un originale manoscritto ha un valore, 
quella tirata dalla ristampa ne ha un altro . . 

Si è fatto questione in sede di Tariffa se un originale litografato 
debba essere considerato qual manoscritto o come ristampa. Non co­
nosco le ragioni pro e contro nè i risultati finali. A prima vista io giu­
dicherei la litografia peg.!!iore del manoscritto' sia che ":li svolazzi i ~ 'o, 
rampini, le code, confondono e divagano la vista; sia perchè la lito-
grafia ancora non si circonda di quelle cautele che fino a un certo 
punto sono elementari 'ai tipografi. Gli spropositi nelle stampe litogra­
fiche non sono nè rari nè lievi; circostanza che aggrava la condizione 
del compositore, troppo disposto a farli lui. Vi sono dei litografi ri­
spettabilissimi, tecnicamente superlativi; in generale però dal lato 
dell'istruzione lasciano molto a desiderarCi per cui c'è poco da stu· 
pirsi, se un tipografo incontrando un litografo, esclamasse: Tb! un 
asino più grosso di me! . 

Sul prezzo dei manoscritti c'è pure da fare delle osservazioni. Si 
parla deWeccentricità di certi scrittori sul modo di scrivere iloro ori­
ginali : 

Teofilo Gautier ritagliava dai libri stampati il nome degli autori 
da lui citati e li incollava sul suo manoscritto; 

Barbey d'Aurevilly scarabocchiava con inchiostri di vari colori, 
e faceva del mosaico indecifrabile; 

Vittoriano Sardou faceva gli originali su carta gl'ossa da disegno; 
Dumas padre su carta bleu riquadrata, di quella che si incar­

toccia lo zucchero; 
Jacob in mezzo foglio di carta comune faceva entrare ben cen-

cinquanta righe; 
Il dottor Briquet menava la penna su frammenti di carta, che 

univa poi con ostie facendo colonne lunghe come la qU;'lresima; piene 
di rimandi da far vuotar la testa. 

Ci sarebbe poi da dire sulla qualità della scrittura; quella di certi 
avvocati che conosco io, meriterebbe davvero un aumento di tariffa. 
Oh se gli autori volessero una volta capirla che con un bel mano­
scritto ne guadagnerebbero un tanto! È un eccesso la soverchia cura, 
ma è un eccessone la sover chi a incuria. E c'è di più: c'è che, letto 
anche una sol volta il Lavater o il Preyer, il compositore malizioso 
impara a giudicar l'autore: im manoscrittaccio trascurato, egli pensa, 
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pUl' l'autore deve essere traseurato; e non solo nell~ persona ma 
anche nel cervello ... 

Nè io voglio insegnarc a scri,ere a Miner,a; ma certe presunzioni 
fabbricate in stamperia non sono tutte fa,orevoli a cotali autori. 

ORISTI. 
Non sono stipcndiati, perehè gli stipendiati sono fissi e sanno quello 

che loro spetta al sabato; non sono cottimisti perchè non applicati a 
un dato lavoro; sono operai ambulanti, qualche volta bra,i operai 
pure, assunti li per li per dare una mano in occasione di qualche in­
furiata. 

ORO (polvere) . 
Lo si adopera in polvere e in foglia . Quello in foglia si ,-ende in li­

br etti quadri formati con car ta eolo l' mattone; e og'ni libretto contiene 
venticinque foglie. Se ne serve illcgatore di libri per dorare o inar­
gentare a caldo il dorso e i piani del libro. 

Quello in polvere lo consuma l'impressore nella tiratura di certi 
gingilli, poesie in occasione di nozze, di onomastici, feste di famiglia, 
per dorare o inargentare il nome dell'anfitrione. Con un fiocco di bam­
bagia solleva un po' di polvere che passa poi delicatamente sulla riga 
che vuoI essere rilevata; la polvere aderisce senza menomamellte al­
terarsi all' inchiostro ancor freseo. 

Chi mette in commercio tali g'eneri sono i battilori; essi che fondono 
l'oro, l'argento, il platino, il rame, il bronzo, il zinco, il cadmo, lo 
stagno .. . e li riducono in foglia o in pol,ere per uso delle arti. 

ORTOGRAFIA, - V. Abbreviazioni ; Maiuscole ; Punteggiatura. 
Sull'ortografia ci sarebbe da scrivere un volume; nè io sarei da 

tanto di leggerlo poi: ho tanta pigrizia addosso che desidererei sulla 
mia lapide fosse inciso press'a poco cosi: 

OSSA 

DEL POVEIW DIA VOLO ECC. ECC. 

NATO CON GRANDE VOLONTÀ 

~iA VISSUTO IN ODIO AL CALAMAIO 

È ~iORTO SENZA FAMA 

AFFA~IATO 

PERÒ NON DIFFAMATO 

L'ortografia è l'arte di scrivere gTammaticalmente: Olio, Amalia, 
Balia, senza g j il g invece in Toyaglia, Granaglia, Sonaglia. Sapere 
che Soma, Somaro, si scriye con un'emme j se ue mettono due a 
Sommario, Sommaco ... E l'ortografia insegna pure a punteggiare la 
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scri ttura; c qui raccomando le belle lezioni di Pompeo Bettini, la gram­
matica del Pescatore, ecc. 

Vi è gente d'altronde altolocata' che scrive senza ortografia: un 
ministro presidente del Consiglio dei ministri del Regno d'Italia scri­
veva appunto Itaglia col g j il prete Passaglia assicurava che l'amico 
SCiolla, scrivendo il proprio nome, ci metteva una lettera di più. Pecca 
insomma d'ortografia chi non sa g'li elementi di ClÙ è composta questa 
nostra lingua; chi è ignaro dei principii generali che insegnano a leg'­
gere e scrivere abbastanza correttamente. Capisco che noi non dob­
biamo insegnare a ~i[inerva; ma la grammatica non dovrebbe esserc 
del tutto trascurata, onde saper raffazzonare li per li la circolare del 
droghiere, l ' invito a una festa da ballo) un annunzio di rallegramenti 
o di condoglianze ... 

OSSERVAZIONI. - T'. Annotazioni. 

OSSO. 
Diciamo .vo lgarmente di certi layol'i dmi, faticati, poco risol,e~lti, 

tirati all'osso, insomma. 

p 

PACCHETTISTA. - V. Dilungo. 

PACCHETTO. 
Quel tanto di righe in colonna, opera dei dilunghi, che aspettano 

di essere messe in pagina, si chiama Pacchetto. 
I Pacchetti non dovrebbero ecceder mai in lunghezza, un terzo più 

della pagina ordinaria; ma a qualche dilungo (se non l'ho già detto lo 
dico ora) il quale perde le ore in chiacchiere, g'li fa peso poi legare 
un pacchetto di più nella giornata, e li fa lunghi quanto la linguaccia 
sua. E bene gli starebbe se di quando in quando qualcuno ne man­
dasse in baracca; gli è che essendo ufficio dell' impaginatore di le,are 
i Pacchetti dal posto del dilung'o, 1'incerta1'ello toccherebbe a lui! 

PAGA. 
È una parola che in bocca al tipografo ston,t; è troppo bassa, se1'­

,ile; essa si addice meglio a chi si stacca dal lavoro alle ventiquat­
tro: ai muratori, ai zappa terra, che non a un artiere . Siamo zappa­
tori anche noi, ma zappiamo nella cassa e sotto a una tettoia, non 
importa se so,-ente si va \ia colla camicia inzuppata. Eppure essa 
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è adoperata da quei pochi specialmente che si credono di mcritarsela, 
e in quanto a questo io non ce 'ne impodo. Oosa ne dice, SOl' Sala; lei 
che è il più gioyane fra i maestri? Preferirebbe insegnare a dire: 
Vou a tam la Paga, o magari el salari; oppure: Vou a treu el me sti­
'pendi, la mia settimana, quei quatter bour? Non è errore il dire 
Paga, ma come ho detto, in bocca a un tipografo ... Basta, faccht lei. 
lo, per esempio, sentirei vergogna andare a pigliare il latte cou una 
bottiglia nera, per paura mi si osservasse: Non ha costui un ramaio­
lino, una boccia bianca qualunque? Oui è indifferente la parola Paga 
andrebbe,forse a comperarlo con uno stivale! E felici loro. 

PAGINA. - V. Formato; Sesto. 
Oome le segnature sono le unità del libro, così le pagine sono le 

unità delle segnature. L'in-foglio è dunque il portato di quattro unità 
o pagine; il quarto di otto; l'ottavo di sedici; il sedicesimo di tren­
tadue, e via: il numero delle pagine raddoppia normalmente quello 
cui dà nome al formato. 

PAGINE bianche. 
Non ricorrono mai al numero dispari, ma sempre dalla parte del 

pari; e questo dico perchè ne ho visto una in un libro stampato re­
centemente a Napoli. Oaso mai dopo la pagina pari seguisse un pro­
spetto, e non potendo ripiegare ritornando sull'impaginato, del titolo 
della tabella farne un occhietto, a costo di ripeterlo in seguito; e se 
titolo non c'è, nè si possa desumerlo dal testo, accontentarsi di una 
parola: Tabella, Quadro, Prospetto. È meno impiastro la caccola di 
una mosca che la torta di un bove. 

PAGINE mozze. 
I compositori dell' Alta Italia quando una pagina non è completa la 

dicono Pagina colla coda. 
Più giustamente i toscani la chiamano Pagina mozza, perchè gliene 

manca un pezzo, laddove nell'altro modo sembrerebbe anzi che ne 
avanzi. 

Ooda, o meglio Colla coda, qualificano i poeti quei sonetti ai quali, 
oltre le quadernarie e i due terzetti, aggiungono altri versi di chiusa. 
Bellissimi esempi si trovano nelle Rime oneste del Mazzoleni. 

Altre code in stamperia io non ne vedo; e se vi sono, date mano alle 
forbici. 

PALESTINA. 
Di qui incomincia il pelago delle induzioni: chi mette questo ca­

rattere ai 22 e chi ai 24 punti; e come la gente poco dabbene, non ha 
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domicilio fisso. La Palestina sta ai piedi della scala dei caratteri così 
detti cl' Affissi. Dopo di essa il Oanoncino, il Oanone, il doppio Oa­
none ... e vai fino al corpo 96. 

PALETTA o Paletto. 
Molte Palette vi sarebbero in stamperia, fra cui quelle per stuz­

zicare la brage nei caldani; ma io qui parlo di un arnese a manico, 
piatto e di metallo foggiato a mezza luna, sul cui contorno è inciso un 
fregio; che illegatore imprime a caldo sul dorso dei libri, in oro, op­
pure a ferro morto o a secco, come è detto da qualcuno. 

P ALINSESTO. 
Manoscritti su pergamena maledettamente grattati, per servirsene 

della pelle su cui l'iscrivere altre cose. 

PANCONI. 
Qualcuno li chiama Banchi o Banconi; ma anzichè a un tavolo di 

lavoro, la parola punterebbe piuttosto a significare un sedile, o l'Df­
fizio in cui si fanno operazioni di Oassa. Da qualche tecnico si con­
fonde anche i Oastelli o portacàsse coi Panconi; ed anche qui bisogna 
distinguere che quelli sono a sdrucciolo, e questi sono piani. Nè sono 
rari coloro che li dicono pure Tavole, Tavoloni; e tavole sono dav­
vero; ma il Pancone ha qualche cosa di diverso; esso non si regge su 
quattro semplici gambe; m<l, è chiuso ordinariamente da due lati, e 
nella parte anteriore e posteriore sono casse, tavole ed altri impicci. 

I Panconi, per finirla, quelli in servizio dei compositori, sono lunghi 
e capaci di tre file di casse o quattro di tavole, solidi, ben piantati, di 
legno forte; col piano di marmo o meglio di noce levigata; su cui si 
dispongono le pagine buone o da scomporre, ammonticchiate o no. 
Su questi Panconi si combinano gli affissi, si impagina materia in 
colonna; composizioni che non stanno sulla balestra. 

I Panconi, in servizio di due o tre macchine, hanno il piano di 
ghisa, ed è sopra di essi che si marginano e si smarginano le forme. 

PANI o Pacchi, 
Sono pag'ine l'avvolte in carta forte, su cui è scritto il genere con­

tenuto. Il materiale della fonderia ci arriva in pani: e la parola è 
applicata in diverse industrie; ed è forma e cosa in un tempo. 

P ANNO, Flanellone, Feltro. 
Flanellone che serve a coprire il tamburo, ossia il cilindro di pres­

sione; e dare una certa' elasticità all' impronto. E si consuma pure in 
stamperia percalle, percalline, fettuccie ... tutto quanto può servire di 
corredo per la sposa. 
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PAPA. 
Come fa piacere un po' di Papa! Peccato che a marcar Papa certuni 

incominciano troppo presto. A che vale g'iostrar tutta la settimana per 
non aver più un soldo al lunedì! E fanno benissimo quei principali 
che lo niegano: acconsentire al Papa è incoraggiare il Tizio. E con 
queste quattro parole mi avrete capito. 

Il Papa è un anticipo sulla polizza del sabato, sul lavoro che non è 
tatto; cosa immorale, immoralissima. E non basta esplical'l'industria 
in stamperia, la si esercita anche fuori. . ' 

Nel brogliazzo della sora Pasqua ho letto : Signa?' Sciattaglia, per 
vino e panini g1'C/vidi, in diverse volte L . 18.40 i e in postilla : Paghm'à 

col 1icaw dei pl'ossimi Bilanci! 
E dopo questo, abbiate pazienza, do\~' è la tanto decantata nobiltà 

dell' arte? .. 

PAPERE. 
Sono cosi chiamate le oche piccine; peio traslato si dice delle canto-

nate che certi compositori pigliano componendo; svarioni tali che, se 
non piangere, fanno ridere il correttore. E questi svarioni si dicono 
pure pettirossi, macclleroni, straml~ottoli, strafalciOlH, spropositi, pel-

licani, e via. 

P APIRO. - V. Prolusione. 
La primitiva materia su cui scrissero gli antichi fu la pietra; se-

conda, la tela; quindi la scorza dell'albero del Papiro, che in abbon­
danza. cresce sulle sponde del Nilo; si ,enne poi alla pergamena.., e 
finalmente alla carta di straccio che è quella che adoperiamo noi. Il 
Papiro, segna adunque nella storia cartacea un semplice termine di 

transizione. 

PARAFRASI. 
È la r isposta del Parlamento italiano al discorso della Corona; an~ 

dando giù pari pari colle medesime frasi e parole adoperate dal Re. 
Fatene voi l 'applicazione a casi consimili e an'ete il significato; io 
non saprei spiegarmi meglio. 

PARAGRAFO. 
Sono due sanguisug'he che si succhiano ~ TIcenda i precordi (§), una 

creazione leguleia senza dubbio, poichè esso si tro,a rappresentato 
più specialmente nei libri forensi. 

La materia di un libro non è sempre continua, so,enti volte si di­
vide e suddivide. Vi sono molti la,ori che si leggono d'un fiato: 

PAREJ\TESI 189 

La P/'efazione al "llannale di Bodoni i le Observations SUl' les Estiennes 
del Didot; ma ne abbiamo di quelli ove saltuariamente è interrotta con 
un rigo in bianco; altri a forma di lessico come il presente libretto; 
tali altri ripartiti per libri, parti, titoli; altri ancora per capitoli, arti­
coli; e come non bastasse, gli articoli suddivisi in paragrafi, in numeri, 
in lettere alfabetiche... Gli scritti più frazionati, più dettagliati, più 
confusionati, i libri avvocateschi. 

Il paragrafo altro non è dunque che un segno di sosta, un segno 
igienico di pausa, che permette al lettore di accendere la sigaretta e 
rifornirsi d'aria fresca i polmoni. 

Al paragrafo non si mette il punto: egli è.. cosa a sé. ' 

PARAGONARE. 
È quell'operazione di riquadrare fra loro due caratteri di" forza di­

versa, o quanto meno eli spalla diversa; mettendo roba sotto e sopra 
allo scopo di allinearli alla base. 

Paragonando un carattere liscio o arabescato con un tipo comune, 
l'allineamento si cerca alla base, cioè al vivo della figura; lasciando 
eccellere i riccioli a guisa di nappa. 

Succede altrimenti se trattasi di iniziali. Esse vogliono, nei più dei 
casi, essere allineate al vivo dell'apice della fig'ura alfabetica; la­
sciando sconfinare sotto e sopra i fronzoli di cui sono ornate. 

Fino a pochi anni fa aveva corso legale la voce Pa1'C/ngonare, un 
ti'ancesismo che cadde da sè, dal momento che abbiamo un perfetto 
equivalente in Paragonare, Comparare, Agguagliare, Allineare .. ... 
Come cadrebbero tante altre se più nessuno le adoperasse. 

PARANGONE. 
Sembrerebbe che la parola dovesse trovarsi nella condizione della 

precedente, ma non è : qui si qualifica una cosa, è un sostantivo, il 
nome di un antico carattere che corrisponde al corpo 18; là invece 
era un modo qualunque di dire. 

Certo che la voce non è ortodossa; ma bisogna pigliarla quale è; 
tanto più che è consacrata nella storia della Stampa, ed usata dall' 01'­
landi, dall' Affò e da tanti altri. 

PARENTESI. - V. Richiamo di nota, 
Sono quelle lineette curve, concentriche ( ) che sovente s' incon­

trano nel testo e che racchiudono in sè una frase, un numero, una let­
tera, e servono anche di richiamo di nota, includendovi un numero 
o una lettera (l), (a). 

Abbiamo pure parentesi quadre [ ], ma il loro uso è assai raro e 
non figurano che in lavori speciali, in cataloghi, nei dizionari e nella 
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poesia per accompagnare una parola che, non potendo essere conte­
nuta nella giustezza, la si ripor ta tutta o in parte nel bianco della riga 
vicina: 

[vero 
Arte che imprime in mille carte il 
Così diffuso come fulmin vola. 

PARIGINA (carattere). 
È il corpo 5 della tipografia francese ed equivale alla nostra Par­

migianina. 

P ARMIGIANINA. 
È il corpo 5 della tipografia italiana, equivalente alla Pct1'igina dei 

fi·ancesi. 
Bodoni le diede questo nome pe!: far sapere al mondo che anche in , 

Italia c'era una fonderia 'che teneva testa ad oltranza alle fonderie fo­
restiere i e sarebbe per noi non solo ingratitudine, ma viltà addirit­
tura scordare per leggerezza un nome che torna a gloria del nostro 
capo-scuola . 

P ASSO della macchina. 
I! cammino più o meno lesto a seconùa della pressione che riceve. 

D n passo vivace è a carico della bontà del lavoro e del materiale i un 
passo lento ha pur esso i suoi inconvenien ti i un passo medio .è a Yan­
taggio d'ogni cosa. 

PASTA. 
È fior di farina intrisa con acqua e cotta in pentola. L'adopera il 

legatore di libri, e l'impressore pure. Qualcuno la dice colla. 

PELLE. 
Serve a legare i libri. Le pelli si comprano naturali dal cuolalO; 

a tingerle. pensa il legatore. Col protosolfato di ferro o con una solu­
zione di potassa si va dal bigio al brUllO i con una soluzione cV stagno 
fino nell 'acqua, unito a semi d'Avignone, si ha il giallo vivoi. col san­
dalo o col campeggio il rosso i coll' indaco, l'azzurro i col nitrato d'ar­
gento il nero. Se si vuoI rameggiarla a uso legno, collo scopetto tuf­
fato abbondantemente nel protosolfato di fer ro. 

PENNELLI. 
Sono di pelo e ne consuma il libraio per stendere la pasta sulla 

carta o sui libri, e lo stereotipista per leggermente inoliare le forme. 

PERDERE. - V . Guadagnare. 
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PERDERE la tramontana. 
Modo dell'uso in stamperia. Incag'liarsi i non saper più che si fa re i 

yagellare i smarrirsi i andare in confusione. 
MORIONDO : Andè in oca, 
SALA: Sare, come a di' a di' che, quando le meningi dell'encefalo se 

strengen un po tropp sul cervelletto, 'l coo el balla la forIana . 
LANDI: A,er la mente in campagna. 
A Roma, ancora non essendovi una celebrità letteraria tipografica, 

si direbbe: Quanno er cervello sta nel buzzico. Tè possino fi'egà! 

PERFORATRICE, 
Macchinetta composta di una lama dentellata che perfor èL la carta. 

Ce ne serviamo per ccrti stampati a madre e figlia . 

PERGAMENA. 
Dna volta era una voce derivata, ora è il nome proprio di quella 

pelle concia sull a quale per lo più si scrivono diplomi, onorificenze i 
e stampia.mo pure qualche opera di gran lusso. Il maggior consumo 
è nelle legature eli libri andanti, che corrono in commercio colla qua­
lifica di legature in carta pecora o pergamena. 

L'uso della Pergamena è rel)1otissimo, e su di essa scrisse Virgilio, 
Catullo, Ovidio, Cicerone i insomma tutti i più celebrati scrittori an­
tichi. E il nome gli viene dalla città di Perg'amo, in Asia, dove prima 
la si lavorò al modo che noi la ·vediama. · 

PERLA. 
È il carattere corpo 4 i e la prlllllZla, come quella del corpo 3, ci 

venne dalla F rancia. Dué caratteri, per dir vero, di nessuna o ben 
poca utilità pratica nelle stamperie i ma che stanno a provare quanto 
pùò l'ingegno e la mano dell'uomo. 

Del corpo 3 non ne parliamo; di corpo 4 qualche gTossa stamperia 
ne possiede tre o quattro ehili, raccolti in una scatola di cartone, per 
solito rinchiusa nella cassa-forte del Direttore coi biglietti della Banca 
ùi Como da.... Cento baci. 

PESA-CARTA. 
Non si tratta di pesare i colli, ma solo un foglio di carta. 
È un arnese fatto come una meridiana i invece di essere al muro è 

sospesa a un' asta con piedestallo. Stilla zona semicircolare, al posto dei 
segni dello zodiaco, sono segnati i numeri i sotto la zona due ganci di 
fil di ferro. Mettendo il fog'lio di carta rotolato sui ganci la gravità sua 
fa agire un lancetta sensibilissima che segna i grammi che il fog'lio 
pesa. E la metà di tali grammi indica il peso netto della risma. 

Biblioteca comunale dell'Arcihginnasio



192 

PESCE. 

PESCE 

Non so chi disse che nessun matrimonio pUQ esscr felice se non a 
patto che la moglie sia muta e sordo il marito. E sordo e muto do~ 
vrebbe essere il compositore per esser felice nelle sue operazioni. 

Sventuratamente la chiacchiera, la curiosità. di intendere ciò che 
si elice dai vicini, la smania di far dello spirito, di dare la stura a 
questo e a quello, la testa gli gira, e pensa a tutto meno che all'orig'i­
naIe che ha dinanzi. Ed è così che legge e non vede, porta le lettere 
nel compositoio c non le sente, manco se è un quadrato invece di una 
virgola. 

In tale stato morboso accade eli saltar pure parole e frasi, e a fare, 
come si dice, un Pesce. Succede al contrario quando, invece di saltare, 
ritorna in dietro e ripete il già composto, e fa un Gambero o Doppione 
come vi piace di dire . 

..,\. certuni poi arriva anche, rilevando mentaìmEmte dall'originale 
quattro o cinque parole alla volta, per via, componendo, eli perderne o 
aggiungerne una di suo. Inutile il ripetere che se chi soffre di distra­
zione avesse almeno la buona abitudine di leggere in confronto col­
l'oì'ig'inale la sua benedetta riga, questi svarioni sarebbero eli minor 
danno di quello che all 'atto prittico realmente sono. 

PIALLE. 
I 1'C!bots con guide dei fonditori; coi relativi ferri da tnglio, di al­

tezza, di piede, di spalla, per le tacche, ecc. 
La Pialla l'adopera pUl'e lo stereotipista per squadrare, portare al 

pinna le lastre. 

PIANO. - V, Panconi. 
B una superficie qualunque; c la parola l'applichiamo tassativa­

mente a quella piatta-forma di ghisa del torchio e della macchina su 
cui impostiamo le pagine per essere stampate. 

PIATTINA. 
La Piattina del torchio: Quel piano cile fa pressione stilla forma per 

cui la carta vien fuori stampata. 
Le Piattine dello stereotipista : quelle piastre maschiettate una col­

l 'altra, e in una delle quali è aperto un boccame in cui si versa il me­
tallo in fusione che va dritto a posarsi sulla maschera di gesso o eli car­
tone che sta fra le due Piattine rinchiusa. 

Altre Piattine si trovano pure nell'organismo delle macchine da 
stampa. Andate a vederle. 

PIEDE, - V. Oaratteri. 
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PIEDE di mosca. 
Era un segno di stacco, come da noi, p. e., il punto fermo; facile a 

vedersi nelle vecchie edizioni. 

PIEGATURA. 
Vi sono macchine piegatrici, ma è difficile ottenere da esse un per­

fetto lavoro se non hanno il punto di registro : piegano all' ingrosso. 
In generale si usa ancora la piegatura a mano; .che consiste nell' al­

zare il foglio in sfera e piegarlo, mettendo a conti'onto i numeri di pa­
gina delle due metà del foglio. 

PIOMBAGGINE. - V. Grafite . 

PIOMBO. 
La base principale dei nostri tipi. Preferito il piombo di Spagna per­

chè più puro e più leggiero. 

PLANTIN Oristoforo. 
Avviene di sovente, leggendo la storia dell'arte, di incontrarsi in 

questo nome. 
Era un semplice legatore di libri che illustrò la tipog'l'afia di An­

versa. Ammirata è la Bibbia poliglotta in otto volumi da lui stampata 
nel 1569-72; nè stimate da meno sono le sue edizioni così dette Pi­
ghiane. Morì nel 1589 lasciando la stampèria alla propria figlia che 
sposò Moreto, nell'arte della stampa non meno chiaro del suocero. 

POESIA. - V, Oapoverso ; Divisione. 
Non tutti i componimenti in versi sono poesie: la poesia è augusta, 

trascendentale; il verso è leggiero. La poesia per riescir tollerabile 
deve fare inarcar le ciglia, dice il Chiabrera; e certo fanno inarcar 
le ciglia per la vergogna certe poesiacce che corrono per i giornali 
oggigiorno. 

La poesia si divide in lirica, epica e drammatica. Dall'epica de­
riva l'epopea religiosa, idilliaca, satirica, comica, eroicomica, ed al­
tre; i cui sottogeneri sono le ballate, il sonetto, i brindisi, la favola, 
la leggenda, l'epitalamio ... E tutti questi ritmi possono essere trattati 
in diversi modi; ciò che a noi importa un fico : si svolgono due o tre 
pagine, si mette in mezzo di riga il verso più lungo e su quello si 
stabilisce l'entratura. Ciò che può riguardarci è il sonetto colla coda; 
siccome la coda non va paro paro coi quadernari e le terzine, ma entra 
di un tanto più, è necessario pigliar la giustezza sul verso più lungo 
del sonetto, tenendo calcolo però pure del verso più lungo della coda, e 
sui due versi fissar l'entratura. Anche l'acrostico vuole le sue cure: 

13 - PAGA,",O: Di=iona>'io tipografico , 
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le iniziali d'ogni verso formano generalJ;nente un nome, Ò necessario 
che queste iniziali, messe nel composìtoio per fi:egheria, siano para­
gonatc sulle lettere medie della rig'a, per esser letto di traversp, Pro­
porzionare quindi gli spazi fra lettera e lettera con esattezza ma­
tematica, 

Già forse dissi pure che iniziare ogni verso colla maiuscola è d'uso 
comune; a taluni invece parrebbe più logico seguir colle minuscole: 
Ò questione di gusto , In ogni modo a intendersela coll'autore non 
sarà inutilc prudenza. 

POLIAMATIPIA. 
Inyenzione di Firmino Didot, mercò cui egli fondeva pai'ecchie let­

tere insieme, mezze parole, ed anche parole intere. Il trovato aveva 
però il difetto di riportare maggior materia ai piedi che nel resto della 
lettera, e fu abbandonato o almeno limitato. a due Q tre lettere al mas­
simo : ff) fil fil ffi) ffI) c non so che altro. 

POLICROMIA. - V. Cromotipia. 
Stampa a diversi colori; l'opposto di Monocr omia, che è quella a un 

sol colore, o meglio a chiaro-scuro semplicemente. 

POLICOPIGRAFIA. 
Apparecchio per stampar circolari, fatture, fino IL un paio di cento 

copie. Scritta la cÌl'colfl,l'e con inchiostro ehimico, mediante lieve pres­
sione (come dei copia,lettere), lo scritto rimane su uu piano di materia 
assorbente; ed è su detto piano che, stendendo altri fogli bi.anchi e me­
diante altra pressione, se ne ottiene copia . 

POLIGRAFO . 
Uno scrittore di svariate materie: U)1 enciclopedista. 

POLITI~IA. - V . Poliamatipia. 
La Poliamatipia, la Log-otipia, la Politipia, e simili, altra cosa non è 

che l'arte di moltiplicare immagini o disegni mediante un'dato pro-' 
~esso . E da noi stampatori non solo le lettere, come si è visto, ma tutti. 
quei prodotti che sono ottenuti coi mczzi comuni della fusione dei ca­
ratteri, mediante matrici di cera, di zolfo, di carta, "Vale a dire ciò 
che i francesi chiamano cliclzés) politipés) vignettes) potrebbonsi com­
prendere sotto la voce Politipie; oyverosia riproduzioni di un' inci­
sione. In una parola : È Incisione quella lastrina di metallo fatta 
col blùino allo stato originale; è Politipia ogni e qualsiasi sua ripro­

duzione. 
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POLIZZA. 

Le fonderie ancora al miei tempi tencvano per unità di misura e di 
peso la Polizza; e la Polizza era il portato di 100000 lettere, i bianchi 
esclusi. Quando il tipografo li voleva includere, sottraeva il 25 per 
cento dalla quantità delle lettere e completava la Polizza con alh'et­
tanta somma di spazi e quadrati. 

Del corsivo nemmanco si parlava nella Polizza : era un sottinteso 
convenuto. Il corsivo stava, come sta tutt'ora, al carattere tondo di 
testo, come la F r aschetta sta al Timpano, le scarpe e il cappello al 
vestito; e la sua quantità, salvo disposizioni in contrario, come la qua­
dratura: nei precisi rapporti del quar to. Non si scappava di lì; cento­
mila lettere di tondo impor tavano venticinquemila lettere di corsivo; 
settantacinquemila lettere di tondo, diciottomilasettecentocinqnanta 
lettere di corsivo. 

Come si vede, ordinare un carattere, la cosa più facile . Il difficile 
veniva poi: nel modo cioè di ripartire le settantacinque o meglio le cen­
tomila lettere, a seconda dell'uso . Ogni fonditore teneva appesa a. un 
chiodo la tabella di riparto delle lettere per og'ni singola forza di corpo; 
era una tabella ereditata dal nonno, al quale era stata data da un fon­
ditore fmncese, che l'aveva avuta per tradizione da un allievo di Ga­
ramond, anzi di Jonson, l'amico dei fratelli Raibolino Francesco e Gio­
"Vanni da Bologna; una tabella che aveva vinto quasi quattro secoli, 
il non plus ultm dei riparti. 

Avuto il carattere c incassato, a sera le i e le o erano esaurite, 
mentre rigurgitavano i cassettini dell'u) dell'esse) dell' acca! Che dia­
volo di riparto! Si denunziava l'accaduto al fonditore, il quale rispon­
deva che si trattava certo di dicitura; e a forza di reclami si decide,a 
di tog'liere di qua e aumentare di là, correggere cervelloticamente 
la famosa tabella di caoutchouc. E t~ùe, che io mi sappia, rimase il ri­
parto della Polizza fino circa al 1870 ; e cito a testimoni in causa i Sa­
voini, i Wilmant, i Geppert, gli Alessandri, mie conoscenze. 

In quei elì la Tipog?'afia italiana) e appresso tutti i giornali tecnici 
che la susseguirono, attrasser o sulla questione l 'attenzione dci tipo­
grafi; e da quei dì qualche direttore di stamperia, studioso e avveduto, 
attese a provvedere da sè al riparto, in base ai propri bisogni. 

Un riparto indovinato è impossibile, più che dalla logica dipen­
dendo dalla varia alliterazione degli scrittori; ma a un dipresso ci si 
arriva. Trovo nel mio Zibaldone di quell'epoca uno spoglio delle ,enti 
lettere dell' alfabeto tratto dalla dicitura di due giornali: l'Opinione e 
la Nazione) e di due scrittori alla moda: l'arrabbiato Guerrazzi e il pIa­
eido Manzoni; gazzette e autori in confronto di tre polizze stampate: 
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quella della Reale eli Torino, del Pozzoli (Wilmant), e dell' A1-te della 
Stampa. À quelqtU3 chose tout est bon) ed ecco, se non vi dispiace, le 
medie ~el mio spoglio. 

Confronto. 

POLIZZA POLlZZA ARTE ~IEOlA 

ST. REALE POZZOLI della del NOTE 
1860 (WIL"A~T) STAMPA :\<110 SPOGLIO 

a. 6000 6000 5200 6500 (1) Importo medio 

b 1000 1000 900 1200 
delle lettere j in 
366, k in 116, x in 

C 3000 3000 2100 3000 300, Y in 150= V32. 

d 3000 3000 2100 3000 
(2) Medie complessi-

e 7000 6500 5700 7200 ve delle altre let· 

f 800 1250 900 1250 tere, cioè: 31140, 
31915, e 29800 = 

g 1200 1250 900 1250 30951; l'appresen-

h 800 750 800 1000 
tate dal maiuscolo, 
maiUBcoletto, nu~ 

i 7000 7000 5700 7200 meri, punteggia-
tura, ecc., a cem· 

j 300 500 300 » pimeoto delle sin-

k 100 100 150 
gole polizze, come 

» nel R i parto a pa-
l 4500 4000 3000 4400 gioa seguente. 

m 2000 2000 1600 2000 
(3) Totali complessivi 

n 4000 4000 3100 3900 . delle Polizze. 
O 5500 5500 4200 5400 

P 1500 1500 1600 2000 
q 1000 1000 800 1000 
r 4000 4000 3000 3900 
s 4000 4000 3000 3900 
t 4000 4000 3000 3900 
u 3000 2500 1800 2900 
V 1200 1200 1000 1250 
X '300 300 300 » 
y 100 200 150 » 
Z 1000 500 900 1150 

66300 65050 52200 67300 
932 (1) 

,68232 
31140 31915 29800. 30951(2) 

97440 96965 82000 99183 (3) 
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Riparto medio delle singole specie a compimento Polizza. 

POLIZZA. I POWZA I A R T E I SPOGLIO 
ST . .REALE POZZOLI -della -

1860 (Wilmant) S T A M P A Media 

Doppie 1250 l 150 I 1100 1166 
Accenti _ . ' . 3600 2400 3050 3016 
Majuscole e accenti 8125 8500 7340 7988 
Majuscoletto e accenti. 4065 4325 3750 4046 
Numeri .. .... 5100 5300 5050 5150 
Punteggiatura e segni 

diversi . . . . .. 9000 lO 240 9510 9583 

I 31 140 31915 29800 30951 
Basso come retro. 66300 65050 52200 68232 

TOTALI POLIZZE . 97440 96965 82000 992&3 

A voler includere nella polizza la quadratura, scemando le lettere in pro­
:porzione del 25 Ofo, diremo: 

Spazi finissimi. . . . . . 
» fini . . . . . . _ . 
» mezzani (4 al corpo) 
» grossi (3 » ) 

Quadratini. '. 
Quadratoni. . 
Quadrati da 2 

?> da 3 . 

1500 
2500 
3000 
6000 
7000 
2000 
2000 
1000 

25000 

Il mio confronto sta qui non per infirmal'e le Polizze altrui, ma per 
provare anzi che se fossimo in cento a studiarci sopra, cento sareb­
bero i criteri. Si tratta di tenersi più che si può in bilico; perchè, come 
ho detto, la fraseologia degli autori impossibile a controllarsi; ed os­
'servo per svago che ~fanzoni consumava meno b) p) 1') t) z che i col­
laboratori dei due giornali compulsati; mentre era poi più prodigo 
di c) d) f) g, o, q, v. Il nervoso Guerrazzi faceva strage di eJI'I'e; Leo­
pardi casca sovente nei carissimi, fulgidissimi, indivisibilissimi, 
·quindi grande riserva d'i. Una sola consonante che regge mezza 
dozzina di vocali: cuoiaio, aittala. 
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In Francia per criticare la rudezza dei versi di Vittor Ugo correva 
questo epigramma: 

Où, ò Hugo, jugera-t-on ton nom ! 
Justice eniin rendue que ne t'a-t-ton 1 

Quand, au grand mont, qu'academie 1'011 nomme 
Grimperas-tu, de roc en l'O c, rare homme 1... ' 

In quattro versi nove a) quindici e) e soli quattro i in confronto di 
otto t) tredici n) otto m) nove 1·) e quattro c. Una Pol{zza in base a si­
mile scrittura riescirebbe inverosimile. 

POLVEIÙ metalliche. - V. Oro. 

POMICE. 

Un tufo vulcanico che serve alla pulitura dei piani di ghisa. 

PORTA-PAGINE. 

Fogliacci, scarti di macchina per lo più: piegati e ripiegati su sè 
stessi servono di letto alle pagine. 

POSTILLA. 

La postilla non è una nota, è anzi molto più antica della nota· e i 
lessici spiegano il significato della voce colle parole di Dante: «I~a­
g~ne di p~rsona rioflessa oda uno specchio o dall' acqua}}. Se adunq~e è 
nflesso, SI ha ragIOne dI crederla come sintesi del periodo a cui si ri­
ferisce; ed apposta la si pone a suo fianco e non appiè di pagina come 
le note. Le note sono illustrazioni al testo, non il riassunto. 
Dov~ndo dunque la postilla trovar posto nei brevi margini laterali 

eost~rl1lo della pagina e trovarsi pure allineata a fianco del periodo cui 
sIl'lfensce, deve essere in carattere più minuto delle note e scendere 
lungo la ~agina, e se non basta continuarla alla pagina 'seguente; e 
quando CIÒ non fosse possibile per l'incontro di altra postilla non cre­
derei s?onveuiente, come goià dissi, di ripiegarla a tutta giustezza sotto 
il proprio periodo. 

o La pos~U~ sta in mezzo di riga della propria giustezza se è di poche 
parole, pIglIa la forma di sommario se la materia è abbondantemente 
lunga, cioè col primo rigo in fuori e le successive in dentro· il rove-
scio insomma dei capoversi ordinari. ' 

POTASSA. 

t un sale bianco; carbonato potassico troattato colla calce spenta. 
A vendo essa maggiore proprietà caustica, lo si preferisce con successo 
alla liscivia per lavare le forme. 
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POULET. - V. Carta. 

PRESSA. 
È sotto la pressa che si appianano i fogli stampati per toglier loro 

quel calco che ricevettero dalla compressione s~ caratteri. Anzichè 
Pressa (fretta - calca di gente - press:1re - far premura), si direbbe forse 
meglio Soppressa (due assi che stringonsi insieme a mezzo di viti­
soppressare - cnlcare sopra - spianare), ma ormai. o. 

PRESSIONE. 
È lo stato di riscaldamento più o meno intenso delle pareti della cal­

daia che genera il vapore; quindi la forza con cui camminano le mac­
chine: E siccome il buon andamento del lavoro dipende da una goiusta 
e costante temperatura, apposta ad ogni Caldaia si è appiccicato un 
Manometro, che ad ogoni momento fa cauto il fuochista sull a bassa, 
media o alta pressione del vapore. 

È anche l'atto in genere di premere : nel torchio è una vite; nelle 
macchine il cilindro di pressione, ossia il tamburo, ecc. 

PRINCIPALI. 
Non è il caso di dire: Acqua in bocca! parlando di tipografia si può 

paTlare degli operai come dei principali. 
Dal mito di Adamo in qua tutti ebbero a vivcre in soggezione; e la 

storia va parecchio in su, chi dice dieci, chi venti, chi cento millenni: 
è affar lontano, e tanto lontano che è impossibile aver notizia dei de­
spoti, dei dittatori; di chi comandava e di chi obbediva; si sa che sono 
esistiti e che ne esistono tutt' ora: Sultani, mikadi, scià, pascià, bey, 
ras, fitaurari... padroni eli ferriere, principali di stamperia ... 

E meno 'male obbedire, gli è che non basta più: alcuni vogliono ad­
elirittura la pelle, altro che storie! I tempi sono cambiati, ma l'operaio, 
per certi pascià, è sempre un essere inferiore. La maggioranza, è vero, 
si vale dell'opera nostra retribuendola equamente e ci mostra anche, 
di quando in quando, il bianco dell'occhio; ma ve ne sono di quelli, 
pochi per grazia di Dio, che oltre illitigarci la mercede, ci guardano 
in cagnesco, ci tengono a gran distanza, ci considerano insomma come 
bestioline nate pei loro denti. E qnesto poi è troppo! 

A parte l'assurdo di vedere in cima alla piramide certi zoticoni a cui 
solo competerebbe 1'infimo gradino: ufficiali in riposo, negozianti di 
fieno, preti, speziali, mignatte dello Stato, che, senza sapere un iota del 
mestiere, impiegano in una stamperia i 101' quattro soldi per farli frut­
tare il cento per cento; gli è che col loro contegno sprezzante, rozzo, o 

• disumano, insinuano quella vicendevole disistima, quell' indifferenza, 
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quella r eciproca avversione che por ta all 'odio di classe. Quindi se al 
povero operaio avviene d'incontrar si in una persona che gli sorrida, 
che lo compianga, che gli porga qualche speranza, sia costui un Ba­
kounine, un Marx, un Turati qualunque, a lui si.affida, cambia di re­
ligione e da cristiano che er a si fa p1'Otestante .. . 

Gli scioperi donde vengono? da un'angheria, da una soperchieria di 
un principale sordido, ignorante e pr epotente... E lasciamo che la 
r uotit giri. 

Intan to per tagliar cor to dirò che il miglior Pr incipale quello è che 
paga al sabato; che considera il suo subalterno per quello che è : un 
uomo come lui ; e come la celebre cantante Unger , esso pur e porta 
inciso sull ' anello : Vivere e lasciai' vive/·e. 

PRINCIPII. - Y . Massime. 
Diciamo Principii a tutte le materie che precedono il testo del libro. 
La classificazione letteraria delle diverse parti del libro spetta al­

l'autore; non potrà per altro essere indifferente a noi di conoscere 
l'or dine generalmente usato per regolarci nel campo della pratica: 

Occhietto pel pr imo, che è antipor ta al frontispizio. 
Ritratto dell'autor e o quella qualunque incisione che può essere 

desidcrata. 
Frontispizio, che è il viso del libro. 
Dedica, che per lo più se a foggia di lettera è in corsivo, se è a 

forma lapidaria è in r ighe in mezzo in maiuscolo eguale, due punti più 
grosso il nome di chi r icc"c, se fa l'ìga da sè, e si dovrebbe cercarc 
che faccia da sè. Viene quindi in seguito l' 

Avvertenza dcll'editorc o traduttore : per modo di dire se il testo 
è in corpo 9, l' Avvertenza è in corsivo eli 10. 

Prefazione o preambolo; in 10 tondo. 
Vita dell 'autore: in 8 tondo. 
Introduzione, in !l come il testo, ma d'occhio diverso . 
Indice delle materie o degli autori citati, in 8 tondo. 
Elenco delle abbreviazioni , in 7. 
Errata~corrige ; in 6, ccc. ecc. 

Questa, in generale, è la classificazione dei cosi detti Principii. 

PROCESSO. - V. Carta. 

PROGRAMMA. 
L'esposizione anticipata di un trattenimento musicale o teatrale; la 

materia speciale che contcrrà un libro; ciò di cui si occuperà un gior­
I~ ale; la confessione pre"cntiva di quanto insomma si vuoI fitI·e. 
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PROPRIETÀ LETTERARIA. 

Non starò qui a dire che è, ripor ter ò i dlle a r ticoli che la riguardano. 

f=a MODULO A 

bollata 

di cent 50 
Art. lO e 20 del Regolamento 19 settembre 1882, n, 1013 

( l ) .... .............. .. .......... .. .................... .. .................. di (?) ................................................................... . 

intendendo riservarsi i diritti spettanti agli autori delle opere dell'ingegno, 
a norma del testo unico delle leggi 25 giugno 1865, n. 2337, lO agosto 1875, 
n. 2652, e 18 maggio 1882, Il . 756 (serie terza), approvato con regio decreto 

19 settembl'e 1882: n. 1012 (serie terza), e del regolamento dello stesso 

giorno, n. 1013 (serie terza), presenta un esemplare (3) ... ...................................... . 

................................................... (4) edita il (5) .................................................. per cura dello 
Stabilimento (6) ........................................................ ed unisce la ricevuta del dil'itto 

pagato in lire due. 
(7) Dichiara inoltre che, in relazione all'art. 14 della legge, intende che 

sia proibito di rappresentare o eseguire il pI'esente lavoro a chiunque non 

present i e non r ilasci alla Prefettura la prova scritta del di lui consenso. 

Esibisce all'opera la r icevuta del dil'itto pagato in lire lO, 

(8) ........................................................ addì (9) ...................................................... .. 

(lO) .................... : .. ............................................... . 

(l) :-Iome, cognome e qualità della persona nell' interesse della qual. è eseguita la presen­

tazione. 
(2) Domicilio della porsona anzidetta. 
(3) Se si tratta di un libro si scriverà «un'opera intitolata :.-e quindi il titolo preciso dell'opera 

con 1-- ind icazione del numero dei volumi, del loro formato, nOlll"hè il nome dell'autore . Se si tratta 
di un disegno si scriverà « 'Um'ope~~a Ulogl~allca o foto[J1'atica. intitolata o il eni arg omento è )!lo 

e si indicherà il titolo o l'argomento; iu caso diverso una frase concisa descriverà pr~cisamente 

l'opera della quale si tratta. 
(4) Se la parola edita non rispondesse :tI genere di pubblicazione, se ne sostituirà un'altra 

più propria . . 
(5) Giorno, mese ed anno in cui l'opera fu pubblicata. 
(6) Nome della tipografia, litog rafia od altro stabilimento da cui l'opera fu pubblicata. 
(7) Questa dichiarazione può anche esser fatta separata mente. 
(8) Luogo dove è fatta la presentazione. 
(9) Data della dichiarazione. 

(lO) Firma del dichiarante. Se chi fa la riichiarazione la eseguisce per mandato di altri deve 
aggiungere dopo il suo nome " 3pecialmenl~ incm'icato come 1"isulta da p"ocura qui un'ila » . 
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PROTO. 

PIWTCJ 

Questo nome di Proto fu dato dai latinisti a chi occupava il primo 
posto nella stamperia; ora il Proto non è che il caporale della com­
pagnia, e in talune stamperie il semplice quartiliere, pronto a montar 
la guardia, intervenire agli esercizi, far da piantone, ecc. ; distribuire 
gli originali, comporre, correggere, far da fattorino e magari a car­
reggiare la carta. Capricci della §orte ! 

Nei tempi classici non si conosceva il pomposo titolo di direttore, 
esso venne di moda col romanticismo. Alla vecchia Stamperia Reale 
il romanticismo cacciò fuori i cornetti solo nel 1860; e mi ricordo che 
Ferdinando Ottino, il gerente, per far riconoscere dal personale il 
nuovo proto, Bayno, lo portò a spasso per la stamperia usando per la 
prima volta la qualifica di Direttore, ripetendo fra i denti la formola: 
« Direttore del personale e del materiale ... Direttore del personale e 
del materiale ... » E siccome la frase era per lui un po' lunghetta e la 
stamperia alquanto grandicella, allungò il passo per compir presto il 
giro, raccorciando pure la lezione in due sole parole: «Direttore ma­
teriale ... Direttore materiale ... » 

Per questo vi sono direttori anche più materiali di Bayno. Esso al­
meno era un buon compositore; e se non un teorico, un buon pratico 
eli certo. 

Il Proto d'oggi, considerato per quello che dev'essere, è il sostituto 
del direttore; la forza esecutiva, come il direttore è la forza intellettiva. 
Il Proto non è da confondersi coi capi riparti, i quali per ostentazione 
assumono la qualifica di Proto: vero Proto è solo colui che riceve i la­
vori dal direttore, li dil'ìtribuisce e ne controlla l 'esecuzione. 

Potrei tracciare un bozzetto di Proto, ma anderei troppo per le 
lunghe; del resto, siccome il Proto d'oggi sarà il Direttore di domani, 
felice lui se ha da imparare più virtù che vizi. 

PROTOCOLLO. - V. Carta. 
È chiamato Protocollo un registro d'uso amministrativo in cui si 

riporta giornalm~nte il sunto della corrisp.ondenza; non ignoto alle 
aziende tipografiche che lavorano per pubblìche amministrazioni. 

PROTOTIPO. 
Era il misuratore della forza eli corpo dei caratteri, inventato da 

Fournier jenne, fonclitore francese del secolo scorso.~ Questo suo Pro­
totipo misurava 144 punti; il punto corrispondeva a millimetri 0.350; 
cosi in quel misuratore entravano dodici em11te di corpo 12 precise. 

PROVE. - -V. Bozze. 
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PSEUDONIMO. - V. Anonimo. 

PULEGGIE. 

Sono ruote dal contorno piatto e liscio, le quali ricevenèlo il moto 
dall'albero di trasmissione, a mezzo di cigne lo comunicano alle mac· 
chine. Vi sono Puleggie che servono allo scambio delle cigne, e sono 
dette Puleggie fisse e Puleggie matte. 

PUNTARE il foglio. - V. Impuntare. 

PUNTAROLO. 
Dovrebbè dirsi Punteruolo, ma comunemente vien chiamato Pun­

tarolg, da puntare. 
È una punta a manico di cui si serve specialmente il libraio per bu­

care i cartoni dei libri. Lo adopera pure il macchinista per forare le 
cigne. È un arnese insomma che serve a far buchi. 

PUNTEGGIATURA. 
Sotto la denominazione pnntat~wa, punteggiamento, p wttt6azio ne, in­

te1"pl6nzione, o punteggiatu1'a come usa Leopardi, sfilano in parata i 
uoti segni , ; : • ! ? 

Gli antichi non conuscevano che il punto e lo adoperavano in tre 
modi: in alto per indicare piccola pausa, in basso per pausa maggiore, 
nel centro a periodo compiuto. 

La moderna ortografia (e metto la punteggiatura fra l 'ortografia, 
dal momento che è la grammatica che insegna il modo di punteg­
giare il discorso), ha moltiplicati i segni, e tolgo dalla grammatica 
di C. Pescatori il modo di impiegarli. Il punto si mette in fine di una 
proposizione unica e alla chiusa del discorso; i due punti per divider. 
fra loro due incisi o quando si riporta una frase altrui, una massima, 
uu proverbio, ecc.; il punt'e virgola si pone fra membri o gruppi di 
proposizioni; la virgola per segnar le piccole pause; ma sulla virgola, 
dice lui, regole non ce n'è, e . . . ciappa ch'el gh'è. 

Il Cort.icelli esso pure salta il fosso, e dice: «Metter la virgola qua· 
lunque volta il discorso non è perfettamente continuato • . E quando 
non è perfettamente continuato? Eugenio Chiantore, correttore, inter­
rompeva il discorso metodicamente quattro volte per riga; Ignazio Ri­
botta, correttore esso pure, tirava il fiato solo allora ehe voltava il fo­
glio. Come' contenerci? 

Tutti gli autori e non autori hanno dunque il proprio sistema, salvo 
chi non ne ha punto. Tasso si raccomandava agli amici perchè correg­
gessero nella sua Ge1'l6salemme gli enori di ortografia, confessandos 
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affatto ignaro di simil materia; Leopardi invece annetteva tanta im­
portanza alla virgolazione da crederla come un commento allibro. 

In conclusione: Compositori e Correttori! voi che siete sempre sul 
piede di guerra; sapete che dovete fare? Fate come quei di Prato, che 
quando pioveva deliberarono di lasciar piovere. La Punteggiatura è 
un anello di caoutchouc che va bene a tutti i diti : mettetevi in regola 
col sentimento e lasciate ai grammatici di pigliarsi per la parrucca ... 

Ma qui, forse più che di virgole, interesserà al mio Apprendista 
un'altra cosa : se deve mettere il punto prima o dopo la parentesi. 

In Italia si è fatto un gran chiacchierare su tal proposito. Chi pensa 
che mettendo il punto fermo prima della parentesi, chiude l'incluso, 
ma lascia aperto il periodo; e volendo, come si dovrebbe, chiuderlo 
con un altro punto sarebbe un pleonasmo; preferiscono quindi met­
teme uno solo dopo la parentesi, e chiudere frase e periodo con un sol 
catenaccio. 

E di questo parere credo siano quelli che mettono sempre la Pun­
teggiatura dopo la virgoletta, fra cui il Pozzoli. Ma essi non si avve­
dono che fra parentesi e virgolette vi è diversità di valore. La paren­
tesi in certo modo, tiene alla Punteggiatura; una frase che aiuta a dar 
chiarezza al discorso invece di includerla fra due virgole, la si mette 
fra parentesi per darle risalto e serve al senso. La virgoletta invece 
è un segno muto, ed altro ufficio essa non ha che a far sapere che ciò 
che sta fra due sue pari non è roba dello scrivente, ma è tolta da un 
altro autore; è naturale quindi che il punto fermo stia col riporto e non 
dopo il segno. . 

Si osserva anche chi mette il punto prima e chi dopo il richiamo di 
nota. Fra i primi i miei amici Landi e Bobbio; fra i secondi Didot, 
Frey, Fournier, Pozzoli. E potrei citare esempi di un caso e dell'altro; 
ma per risparmiar la noia, dico solo che la chiamata di nota appar­
tiene al discorso finito e non a quello che succede; quindi il punto dopo 
il richiamo e non prima. 

In conclusione: se la Punteggiatura è mia la pongo dopo tutto; se 
appartiene al riporto la metto prima. Esempio: 

'" « Oh" povera Italia, tu sarai sempl'e serva! » (1). 

Non prendete questa stampa a modello, per carità; qui in tutto 
trionfa il personale andazzo dei diversi compos-itori che vi poser mano, 
riuscendo vana la mia poca assistenza; ricordatevi piuttosto del Padre 
Zappata: Fate quel che dico, non fate quel che faccio! 

Il punto è anche bizzarro: e mentre tutta l'altra Punteggiatura vuoI 
essere, secondo la buona usanza, preceduta da uno spazietto, la virgola 
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pure, il punto invece non lo vuole, quasi pretendesse di agglutinarsi 
colla lettera di contatto. Più, esige che la parola che segue sia iniziata 
colla lettera maiuscola. 

Con tre e non più di cinque puntini, qualche volta noi mascheriamo 
una parola di troppo ... voglio dire la coda del diavolo; e questi pun­
tini vogliono essere serrati, sieno essi nel discorso o in fine di periodo. 
.Tollerano uno spazio fra loro unicamente, per far comodo al compo­
sitore, se indica una lacuna o è impiegato come conduzione. ' Se poi 
all'azzardo noi spazieggiamo parola o riga per ingrossare l'assegno 
delle lettere, e se questa riga o parola è chiusa con un punto, oh al­
lora state certi che esso pure vuole la sua parte di spazio per non parer 
da meno delle lettere. 

Regola inconcussa: La punteggiatura deve essere corsiva nel cor­
sivo e tonda nel tondo, checchè ne dicano gli avvocati. Può forse ec­
cepirsi il caso in cui si trova nel testo una parola o frase in carattere 
di fantasia, laddove una Punteggiatura diversa può urtare i nervi di 
qualcuno. Ma qui bisogna prima di tutto intenderci se si fa questione 
di logica o di gusto. Se è di gusto, piantiamola subito, perchè ognuno 
ha i propri. Se si tratta di logica, si può domandare: La Pun teggiatura 
che è? - Per l'autore sono semplici segni d'arresto, e servono al di­
scorso; pel tipografo, pari a qualunque altra lettera, sono segni che 

. tengono al corpo di ciascun carattere. - Mi spiegherò meglio con 
un' allegoria: Come uomo io appartengo all' umanità; come soldato 
faccio parte dei bersaglieri. .. della real casa d'Asti. E pongo un esem­
pio (il testo è in corpo lO, la citazione in normanno): 

E Gesù disse: SOl.'g-i, o Lazzaro, e caDlDlina. E Laz­
zaro sorse. 

Quelle due virgole e quel punto dànno al naso a qualcuno perchè 
non sono del testo; vediamo di accontentarli invertendo i caratteri e 
magari, per maggior effetto, cambiandoli (il testo è in normanno, la 
citazione in carattere capillare) : 

E Gesù disse: Sorgi, o Lazzaro, e cammina. E Lazzaro sorse. 

Qui la Punteggiatura è del testo. Vi piace meglio ?'Servitevi! Ba­
date però che la massima dovrebbe trionfare sul gusto, e che a cia­
scun carattere va allegata la propria Punteggiatura; è fusa insieme 
apposta, è tagliata per quel genere, e non deve fare da Gi1'oflè e da 
Gi1'oflà, come in quella certa operetta. 
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PUNTI di registro. 
Sia nei torchi che nelle macclune sono certe bullettine acuminate 

che fissate a debito luogo, hanno il mandato di bucare il foglio in 
bianca nella sua giusta metà. Nella volta, raccomandando esso foglio 
al medesimo punto, si ha la soddisfazione di ottenere fra le pagine tutte 
il più perfetto registro. 

PUNTO tipografico. - V. Caratteri. 
Mentre in stamperia trenta volte al giorno si parla di punti, nes­

suno fin qui ha detto che cosa esso sia. Non credo che senza questa 
definizione non si possa salvar l'anima; ma giacchè si parla di Fumè, 
di Caostipo, non troverei sprecate due parle in proposito. 

Che è dunque il Punto tipografico? 
Il Sala, che è l'ultimo arrivato, e che per ciò solo dovrcbbe essere 

il più informativo, ha steso al sole tutto ciò che si è detto e scritto 
prima di lui, ma di suo non ha steso niente. Infatti, che dice lui del 
Punto? « Il Punto, dice, è un dato spessore convenzionale. (I) . Dav­
vero che la scoperta non meritava la medag'lia d'oro; e mentre in­
segna ai suoi discenti il « Modo di scrivere il tJ3desco » ed altre lingue 
ancor, il signor Sala poi non s'est pas t1'Op foulé) dièiamolo pure, nel 
dare simile informazione. 

Il Landi se non ammannisce i maccheroni, ci fa vedere almeno il 
cacio grattato: «Perchè possiate farvi un' idea del Punto tipografico, 
dice amabilmente agli allievi nelle sue Lezioni) vi dirò che ventisette 
punti equivalgono poco meno di un centimetro». Doveva dir più,)' 
ma si ripiglia poi dimostrando che «ottanta punti ragguagliano a 
trenta millimetri . e disse giusto. :Ma dal Landi avrei desiderato mag'­
gioI' espansione; ed io non resisto di farci, al solito, un po ' di coda. 

L'inventore del Punto tipografico fu il francese fonditore di carat­
teri Fournier il Giovane. Cercando esso una nllsura fissa su cui fon­
dere in modo proporzionale ed uniforme i vari tipi, così si esprime 
nel suo 'lJlam6el Typogmphiqt6e; Paris, 1764, a pago 31 : 

« L '6c11e11e fixe et déterminée pour la justesse des corps des ca­
ractères est de deux pouces, le pouce divisé en douze ligne, la ligne 
en six points typographiques: ainsi, en totalité, mon Prototipe me-

« sure 144 points. L'invention de ces points est le premier hommage 
que j'ai rendu à la Typographie en 1737. » 
Quarant'anni dopo è la volta di un Didot che scopre il Punto' ed è 

. ' un suo 111pote che vent'anni più tardi ne dà notizia a tutti i venti della 
l'osa con queste precise parole: 

(I) Yol. I,' pag, 97, 
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« , ~ranç,-Al:lbroise D~dot inventa la division de la force des corps en 
divlsant la lrgne du Pled-de-roi en six points. Ainsi l'unité des pro­

« portions typogTaphiql~es est le poiut, qui equi,aut à la 60me partie 
de pied-de-roi » ( I ) . 

lo non so se qui dentro e' è il plagio; in ogni modo pare che Didot 
ritoceasse la forza del suo Punto ne11811 o 1812, annunziando la sco­
perta col pomposo aggettivo di Points millimetl'iques;" ma di millime­
trico non c'era niente; tant' è che i quindici caratteri decimali dai 
Didot forniti alla Stamperia N azionale furono rifiutati e sostituiti con 
altrettanti caratteri ing'lesi (2). 

Ma se si deve fino a un certo punto ammirare la tenacità dei Didot 
nel volere in tutto e per tutto il primato nell'arte tipografica, a costo 
di macchiarsi di plagio, non si può dissimulare la grande confusione 
recata nel ~ateriale nostro dalla preesistenza dei due punti non solo, 
ma dalle differenze che tutto dì lamentiamo da fondita a fonelita. Il 
punto Didot della seconda maniera corrisponde a mm. O. 376 (3), la 
riga è dunque eli mm. 4. 512; ne consegue che il tipometro Didot, es­
sendo il portato di 24 enMlw) la sua lunghezza sarà di cent. 10. 8288; 
una misura, come si vede, affatto incontro11abile; e di qui l'anarchia 
dei car atteri. 

Ma al Punto che stanno le cose inutili i piagnistei. L'ho detto venti 
auni fa nell' A1'te della Stampa;" l'ho ridetto l'anno scorso nelle Oon­
fidenze) non ho v'erg'ogna di ripeterlo qui, che, tog'liendo al punto Didot 
una frazi~ne infinitesimale e riducendolo a mm. 0.375, si avrebbe la 
riga di corpo 12 di mm. 4. 500; due rig'he mm. 9, e venti righe nove 
centi1net1'i gi16sti. E con un tipometro costrutto su 11o,e centimetri, 
si registrerebbe: 

Corpo 5 . con emme 48 
6 40 
7 34 ed una di9 
8 30 
9 26 ed una diG 

10 24 
11 21 ed una di n 
12 20 

e pure il 7 1/ 2 di infelice memoria 32 ed una di 9 
In tal modo i fonditori diligenti potrebbero in pochi anni e alla 

sordina (la differenza coi tipi attuali essendo incommensurabile), uni-

(I) Essai s,,,. la TlIPoy,'aphie, 
(2) DUPRAT: P,'ecis hislorique su>' /' imprimel'ie lI"aliollale; Paris, IS4S, 
(3) LABOULAYE: Dici, ,l'a,'l .. e met, 
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formare tutti i caratteri da stampa, mandando a quel paese che è nella 
Russia asiatica tutti gli intrugli francesi; e potendo pure fra loro ac­
cordarsi circa l'altezza, che per gli impianti nuovi potrebbe essere 
di punti 60, ossia cinque righe di corpo 12 eguali a qUCttt1'O altezze 
nel tipometro; anche in questo vivere di vita italiana. 

PUNZONE. 
Un'asta d'acciaio su cui rileva, in senso rovescio, la lettera, segno 

o fregio; con cui si batte la matrice. 

Q 
QUADRATI. 

Per i compositori sono bianchi da due e' da tre righe al corpo; per 
i 100wnù'i sono spazi fini. 

QUADRATONE. 
Spazio che nella sua grossezza rappresenta la forza integrale del 

carattere a cui appartiene. li nome di Quadratone ai toscani puzza e, 
credendolo uno sproposito, tirarono in ballo la quadra tura del cir­
colo, chiamandolo Quadratotondo; come vedete due parole che si ba­
stonano a vicenda. Ma sproposito non è, e a dire fiaschetto o fiascone 
non s' infirma la forma del fiasco. D'altronde l 'accrescitivo tone giu­
stifica il diminutivo tino in quadratino; e a voler corregger qui biso­
gnerebbe ritoccar là ... e più in là ancora. Oh quella cara gente arguta 
e mattacchiona quando vuoI fare dello spirito è insuperabile! 

QUADRATURA - V. Spazieggiare ; Caratteri. 

QUiNTERNO. 
Alcuni dicono indifferentemente Quinterno a qualunque fascio di 

carta piegata; non è giusto; alla carta bianca soltanto che ci viene 
dalla f-abbrica piegata si può dire, senza paura di sbagliare, Quin­
terni, perchè ogni mftnata è composta di cinque fogli. 

R 
RACCATTARE. 

Raccoglier le lettere per terra. Si dovrebbero l'accoglier di mano in 
mano che cascano, ma almeno prima di lasciare il lavoro, è un ob­
bligo che s'impone da sè. Se vi cascft il mozzicone del sigaro, un sol­
dino, non lo l'accattate in fretta? Epperchè le lettere no? 
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RAFFILARE. 

~ u~'o~erazione che sta tra il tagliare e lo sforbiciare. Si dice ta­
glIare Il lIbro nei margini, quando si esporta per il più; si dice Raffi­
lare quando appena appena lo si vuoI eguagliare. . 

RALLA . 

L~ lame 'delle coltelle, delle forbici sono piatte; ma dalla parte del 
ta~lio la,]ama s'assottiglia; ed è quello scivolo che applUlto i toscani 
chlamano Ralla. 

RAME . 

. Molti arnesi di rame abbiamo in stamperia: dal !'amaiolo per scio-· 
glIer la colla, fino alla marmitta dei. rulli, aJJa caldrua del vapore . 

Il Rame entra anche, qualche volta, nel materiale con cui si fon-
dono le lettere: il 4, il 5 per cento. . 

RAPPEZZI. - V. Polizza. 
Nel Manuzi e ·nel Fanfani è detto Rappezzi, ed io naturalmente 

devo accettare la parola qual'è. Però su tale voce i lessici meno mo­
derni vi fanno su delle eccezioni; e dicono che la parola vuol essere 
adoperata « parlando solamente di panni, non mai delle scarpe »; nè 
tanto men.o di~'ei ~o trattandos.i di caratteri; i qua1i non si strappano, 
nè possono qumdI essere rammendati o rappezzati. 

. E un'altr.a cosa: In mia gioventù in stamperia non si diceva Rap­
pezzi bensì Repezzi; forse da 1'epete1'e) item1'e) 1'eposce?'e: dal richiedere 
al fonditore un'altra porzione di quella data lettera che veniva a man­
care componendo; precisamente come in tcatro si clliede il bis ossia 
la rip~tizione di un pezzo, d'una cantata, d'un ballabile che sia. E su 
questa base sarei per credere che il Manuzi, indotto a inserire nel suo 
Vocabolario la voce Rappezzo, sia stato sorpreso nella sua buona fede. 
- Come! come! un filologo di quella fatta sorpreso? - Può anche 
darsi: il dotto Libri, richiesto da Manzoni come si" chiamasse in to­
scano ciò che in meneghino si dice gibigiCtnnCt) rispose: « gibigianna » ; 
se non che sulle labbra sottili del Manzoni spuntando un sorriso iro­
nico, mise illetterato sull'avviso d'aver detto una gibig·lCtnnCttCt. 

Ma ora ogni questione sarebbe ·inutile; per cui è Rappezzo quella 
quantità eli camttere che noi O!'diniamo al fonditore a compimento di 
una fonelita già r~cevuta. 

Questo Rappezzo può essere difetto di polizza, ma più sovente sta 
nell'indole del lavoro che si ha in mano: se non si può calcolare sulla 
dicitura andante, tanto meno lo si potrà in .certi casi speciali. 

Supponìamo che il nostro lavoro sia il Dizionario dei Comuni: oc­
corre provvedere alle maiuscole. - Niente paura, dirà Gigi; ho sÌ<'tm-

14 - PAGA"O: Di; ionar io tipografico. 
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'A o "del Uinistm'o X e colle maiusco e Cl SODO palo l'anno scorso l o 1~Lt~an~ ) o 
, ,'t Beh I proviamocI. o , O' 

arllva o, - . ", C inconunciano a mancare; pOlle , 
Ed ceco che fin dal prWCIPlOllde,. ? V 01 dire che nell' Annt~a1"io oe­
, S P bacco I che vuo ne, u , , 

pOI le .. , er C O ~ S che nel Dizionario dei Comuni; laddoye ,VI, ~ 
corrono meno " ' ecc Ne volete una prova, SOl' GIgI r 
maggior consumo eh D) elI G, " l dI' 1ln Annuario di un Voca-

f' to fra le malUSCO e ' o 
eccola : è un con l on " l' Dizionario dei Comuni; è poca 
bolario della lingua ItalIana e c l un d 'l' ~ 0-11' o ' 

G , h l g'ne per Inon ai "o ' cosa, ma tutto viene a tag'ho, ane e e u o 

I VOCkBOLARIO I DIZIONARIO ANNUARIO I VOCABOLARIO I DI! IO NARIO I kNNUARIO 

\ 

52 N .. 16 13 15 
A, 43 95 

9 21 22 38 77 O .. B .. 118 
96 82 90 133 96 190 P 'o 

5 
C, 

2 6 
D 75 54 13 Q .. 

49 5 R .. 55 71 B .. 3 28 
139 S , 74 151 

F " 56 42 37 
50 37 37 44 T .. 40 G, 79 

3 9 4 88 8 U .. I .. , 4 
35 29 59 39 32 36 V .. , L .. 
13 6 7 51 108 Z .. 1\1 .. 104 

-

, , G' " le differenze? È un lavoro di cartocci e di 
Avete, vlston'esl~lord~!;l'e ciò che manc'a unir sempre cinque lettere 

RappeZZI; e Vb' ') 
di campionc, sia per la spalla cbe per lc tacche. a , ene, 

RASTRELLIERA, " Id t" og'Q'iano in asta 
Q l b 'le di leg'no a gTaticcio, a Cul l so a l app o , 

ue mo l , . ' 'ul\' Colla dlffe-
, " T ure a 'li impresso1'1 per 1'1po1'1'e l I 1. 

i loro fUCILI, seI e P , G g ~ ,,' ntale' pei rulli il più 
' 'f 'li 'l Q' 'aticCIo è sempre OIlZZO , 

renza che pe~, uCll CII' o~ICOi g'l'aticci fissati pellungo delle due fiancate, sovente è veltlCa e, 

REALE. -:- V. Carta. 

REALONE. - V. Carta. 

RÉCLAME. - V. Annunzi. 

REFUSI. "e una ti per un'elle, un'e1"l'e per un'esse, un'o pel' 
un~:,ll:o~:~l~e~~~Z~o:rusi. E Refusi sono quelle lettere cbe nella cassa 
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non stanno a casa loro e s'insinuano furtivamente in casa d'altri; ciò 
nasce da una scomposizione negligentata, 

Il Refuso non è da confondersi col malinteso; il malinteso è una pa­
rola per un'altra: Fischio per Fiasco, Tibia pèr Libia; e questo di­
pende o da distrazione o da ... altro, 

Quei monterozzoli o miscuglio ili lettere abbandonate, o per lo più 
righe e manate mandate a fascio, nascosti sotto le casse o nei posti 
più remoti della stamperia, sono Refusi per eccellenza, il portato per 
lo più del maltalento di qualche stupido; un guaio gl'OSSO, che merita 
da parte del proto tutta la magg'ior sorveg'lianza; e, scoperto l'autore, 
metterlo senz' altro alla porta, 

REGISTRARE. 

Oltre le tan te altre applicazioni che si possono fare della par6la, si 
oadopera specialmente a designare l'operazione che il legato l'e compie 
per controllare l'ordine delle segnature di un libro prima di cucirle 
insieme e léyare i facili doppioni. 

REGISTRI. 

Sono libri in cui si scri,e il movimento degli affari, Servono a molte 
aziende ed al commercio specialmente, 

REGISTRO. 

Lo cerca illegatore piegando, e lo cerca il macchinista stampando, 
Che è poi quel perfetto combaciarsi delle pagine di bianca con quelle 
di volta; e ciò si vede facilmente dal numero corrente delle pagine, 
Se il numero della pagina alrecto non ribatte scrupolosamente con 
quello della pag'ina al ,'erso, il foglio è fuori registro, 

REGOLAMENTO, 

Uno stabilimento che si rispetta ha il suo bra'70 Regolamento, col 
,quale in certa guisa disciplina il Servizio interno e cautela il pubblico 
,e specialmente la pubblichessa, sugli usi e costumi della stamperia. E 
lasciando in disparte ciò che tocca all'amministrazione e direzione 
tecnica', esordisce press' a poco cosi: 

Signori ! 

Lo Stabilimento è di\'iso in sezioni Compositori, Impressori, Librai 
-e Rigatori, Fonderia, ecc. 

La Fonderia e annessi dipendono direttamente dal direttore tecnico; 
le altre sezioni subordinatamente dal proto e dai capistanza; i quali 
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distribuiscono i lavori,. mantengono l 'ordine e la disciplina, rispon­
dono dei loro sottoposti, e sono responsabili dell'esatta e sollecita ese­
cuzione dei lavori stessi alla sezione affidati. 

Il perwnale è a stipendio e a cottimo; lo stipendio è convenuto, il 
cottimo è pagato in base alla tarjff~ della piazza. 

Signori! 

1. Si raccomanda il silenzio soprattutto : chironomia più che chiac­
chiere (J). Col silenzio si ottengono due cose: Più lavoro e più bezzi a,l 

sabato. 
2. L'orario del lavoro tanto per gli stipendiati quanto per i cotti-

misti è di ore dieci compiute ripartite nel modo che segue: , . 
Dallo aprile a tutto ottobre, dalle 7 del mattino a mezzoglOrno,' e 

dal tocco alle 6 pomeridiane; 
Dallo novembre a tutto marzo, dalle ore 8 il, mezzogiorno, e dal 

tocco alle 7 di sera. 
Sono lavorativi tutti i giorni dell'anno, meno le domeniche e le 

feste governative. Per le feste g'overnative, e quella ~el Patrono lo­
cale, occorrendo di lavorare, l'orario è ridotto a ore sel : 

Dallo aprile a tutto ottobre, dalle ore 7 al tocco, senza inter-

ruzione; 
Dallo novembre a tutto marzo, dane 8 alle due, senza inter-

ruzione. 
Chi manca perde la giornata; chi recidivo può essere licenziat~. 
Se la stamperia ha contratti col :Municipio o col Governo, la dl­

rezione stabilirà un turno di guardia festivo composto di due compo­
sitori, un impressore, due donne per le macchine, una libraia, un li­
braio ed un facchino. 

Per i facchini galoppini, inservienti, l'orario è di undici ore, do­
vendo essi anticip~re l'entrata mattutina per spazzare lo stabilimento, 
passare la spug'na ai rulli, levare la polvere alle macchine, ritirare. e 
preparare i lumi, accendere le 'stufe, e a quanto può essere ne~essano 
all'ordine e alla plùizia dei locali. . 

Fra gli inservienti è compreso il portinaio, a cui inc.omb~ la pu­
lizia della sala dell'amministrazione, degli uffici di computlstena, dello 
s<Tabuzzino dal direttore tecnico, e via. 
'" 

(1) Anche un po' di iconografia. non starebbe male in una st;mpe;ia : Su un paracarri o erm.a 
,o cippo, a ridasso dt'lla varete di fondo, un Arpocrate col dito sulle labLra; oppure u~ vecchIO 
barbuto, più atto a metter soggezion~, con il bnc()lo in una. mano e la museruola. dali altra. ]0 

mezzo alle due statnine magari un Gutenberg. 
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Dieci minuti di tolleranza per l'entrata sono concessi ai lavoranti, 
quando ciò non si Ilon,erta in uso ed abuso . 

3. Dieci minuti dopo l'orario stabilito, il portiere chiude l'entrata I 
e non la riapre che un'ora dopo: se il ritardatario è stipendiato, perde 
l'ora; se cottimista, previo a,viso del direttore, si potrà negar la porta. 

4. Nessun lavorante può rifiutarsi al genere di lavoro che gli viene 
assegnato, nè a un orario più lungo o diverso dallo stabilito, quando 
dò lo richieda l'esigenza del ser,izio. Il rifiuto, senza motivo plausi­
bile, implica senz'altro la dimissione dal posto che occupa. 

Le competenze pei servizi straordinari sono regolate dalla tariffa 
generale. 

5. A nessun lavorante è permesso di servirsi deg'li allievi o inser­
vienti per proprio uso, e senza licenza del proto, nelle ore di lavoro. 

6. Nessuno, senza averne licenza del direttore, può assentarsi ànche 
momentaneamente dalla stamperia; e nei casi d ' urgenza gli può es­
sere differito o rifiutato il permesso. 

7. È assolutamente proibito di fumare in stamperia c l 'accendere 
pipe o sigari prima d'uscire; come è pm Yietato importar ,ino o li­
quori, cani, e tutto l'altro che può recar noia e disturbo a chi lavora, 
o nocumento o ritardi nel servizio. 

8. Proibita è pure ogni confidenza colle donne ivi impiegate; ed i 
contravventori potranno essere senz'altro licenziati. 

9. Saranno pUl'e licenziati, salvo il procedere per via giudiziaria, 
occorrendo, coloro che si renderanno colpevoli di sottrarre o asportar 
bozze, stampe, libri, ferri, arnesi, e qualunque oggetto appartenente 
nllo stabilimento; nonchè di comporre e stampare per proprio conto 
anche un semplice indirizzo, una carta da visita. 

10. Nessuna persona estranea allo stabilimento può esservi intro­
dotta senza l'assenso del direttore; che può essere rifiutato special­
mente se trattasi di donne. 

11. Nessunlavor~nte, a qualunque classe appartenga, può farsi rimo 
piazzare nelle sue incombenze da estranei. 

12. Nessun anticipo sarà fatto sulle paghe dei lavoranti. 
13. Tutto il personale di stamperia è considerato come prorvisorio; 

nessuno quindi può accampar pretese eli stabilità. A lavoro finito, ed 
anche prima, la direzione ringrazia coloro che crede, senza darne ra­
,gione (J). 

(1) Questo rigore trO\'a lo. sua ragione in que~to: che se vi capita un lwumi1'o, volete con­
"Servar~o nel barattolo dello spirito l A male conosciuLO pr4lnto rimeiio: più tollerate e pili si rdn· 
nerà difficile il liceoziarlo. 
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14. Tutti i lavori sia di composizione, d'impressione e libreria, ecc .. 
devono essere fatti ad uso e reg'ola d'arte; salvo a rifarli per conto 
proprio e sottostare ai danni, qualora la cosa fosse irrilÌ1ediabile. 

SalCb dei composit01·i. 

15. Ai compositori a stipendio è in particolare modo affidata la cura 
del materiale eli compositol'ia. 

I cottimisti sono tenuti della, composizione, previo concerto con 
la direzione, di ogni loro lavoro, quand'anco detto lavoro avesse su­
bìto ristampe a mezzo degli stipendiati ; ed i lingotti, filetti, grappe, 
interlinee, quadratura, rappezzi o altro, deve trovare diligentemente 
il proprio posto od esser consegnato al capo stipendiato; proibendosi 
presso di loro ogni deposito di materiale d'uso comune. Sono inoltre 
responsabili della nettezza delle proprie casse e panconi; nè devono 
tollerare in loro vicinanza refnsi od altro impiccio di sorta. 

Gli allievi compositori si presteranno alla collazionatura delle 
bozze ed a queg'li altri servizi loro comandati dal proto. 

16. A nessun compositore è permesso di anticipar l'entrata in stam­
peria o rimanervi oltre l'orari0. 

17. Il cottimista che ritarda ali; orario, e non si presenta affatto nella 
mattinata, la direzione disporrà del suo lavoro in corso come meglio 
le parrà nell'interesse del servizio. -

18. Ai cottimisti che non hanno lavoro è vietato vagabondare per 
la stamperia; sono bensì pr gati di tenersi racc?lti al proprio posto, 
oppure chieder licenza di uscire. 

SciZa degli impressOI·i. 

Hl. Sono a carico deg'li impressori i gl"k'lSti di carta avvenuti per 
loro propria negligenza. Gli impressori sono inoltre responsabili dei 
danni arr,ecati macchine per imperizia loro; come pure della man­
canza od eccedenza del numero delle copie, fermo a loro stando l'ob­
bligo di assicurarsi del preciso quantitativo prima di alzar la forma. 

20. Rispondono pure della nettezza della propria macchina o tor­
chio; alzano e portano le loro forme al lavatoio, ed occ.orrendo pre­
stano mano al bagnatore, ad aprir la carta, risceglierla, contarla ... 

21. Il fuochista entra in stamperia un'ora anche prima dell'orario 
per accendere il fuoco, provvedere l'acqua, assicurarsi del funziona­
mento regolare del manometro, delle valvole, dei rubinetti; riguar­
dar le puleggie, le cigne; dal' olio al motore, e trovarsi pronto per 
l'ora che entra il personale. 
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22. Macchinisti e torcolieri sono responsabili, 'in solido col capo­
macchina, della buona e regolare impressione; ed è loro imposto eli 
ottenere sulla prova di stampa ehe presentano al correttore (piegata c 
non tagliata) per l'ultima revisione il visto si stampi) avendo avuto 
la previdenza di porre su detta prova il loro nome ed il numero della 
macchina o tOl'ehio in cui il lavoro viene eseguito. 

23. Alla fabbricazione dei rulli provvede il capo-macchina con il 
personale momentaneamente disponibile sia delle macchine che dei 
torchi. 

Legat01'ia e Righeria) ecc. 

24. Il capo di cartoleria è responsabile di tutti i lavori che si ese­
guiscono nel suo riparto, come pum in quello di righeria. Esso man­
tiene. la disciplina, osserva attentamente che i lavori di sua compe­
tenza siano eseguiti a regola d'arte; e che la rigatura, pressatura, 
piegatura, cucitura e legatura nulla lasci a desiderare; e riferisce al 
direttore su tutto ciò che vi può essere di irregolare pur nella compo­
sizione e stampa, onde rimediare, se possibile. 

25. Terrà registro degli acconti e delle consegne totali d'ogni par­
tita di lavoro; e di ogni eonsegna ne ritira regolare ricevuta che in­
sieme alle bozze dell'autore, ordinativi, annullamenti, e ogni altro do­
cumento, riunisce e custodisce.nella relativa camicia) che sarà quindi 
esibita al direttore per ia formazione del conto. 

26 . Raccoglie negli scaffali gli avanzi d'ogni e qualsiasi stampato, 
controsegnandoli di apposita targhetta; e fa la nota al sabato dei 
lavori eseguiti e la lista delle paghe. 

27. Cade pure sotto la responsabilità del capo libraio il provvedere 
alle due copie di ogni libro che si devono consegnare, come di legge, 
alla regia procura. 

Disposizione generale. 

28. Ogni lavorante, a qualunque classe appartenga, è tenuto di tro­
varsi puntuale sul lavoro alle ore stabilite; di attendere alle proprie 
illcumbenze con zelo ed impegno, e di comportarsi conveneyolmente 
coi colleghi e coi superiori chiuuque essi siano; rammentando in pro­
posito i contadini di Caleotto, i quali incontrando per istrada il caDe 
del Manzoni, malgrado la razza sua, ognuno gli levava il cappello e: 
Leve1'issi SOl' Can) dicevano con rispetto. Anche i Roma.ni insegDiJ,VanO 
ai gladiatori eli salutare con grazia gli spettatori, c di sbasire sullit 
rena con gentilezza e dignità. 

Voglio dire che dopo tutto, rispettando gli altri si ha il diritto di 
essei'e rispettati. 
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REGOLATORE. 

REGOLATORE 

È un'asta sormontata da due o più palle, la quale girando su sè 
stcssa, a mezzo di un braccio còmanda la valvola che regola l'azione 
del vapore sullo stantuffo . 

REGOLO d~antimonio'. V. Antimonio. 

RICHIAMI. 
Sono certi segni, sull'originale o sulle bozze, che invitano il com­

positore di vedere al segno corrispondente, postà in margine o su fo­
g lietto a parte, l 'aggiunta o il cambiamento che deve portare nella, 
sua composizione. 

RICHIAMI di nota. 
Sono quei segni, per lo più numeri o lettere o asterischi, chiusi fra 

due parcntesi (1) (a) (*), inseriti nel testo, che inv.itano il lettore al cor­
rispondcnte segno, al la nota dico, posta a piè di pagina. 

Qucsti l~ichiami o chiamate eli nota" trovarono nel prog'l'esso le più 
curiosc modificazioni. Qualcuno ai numeri o le~tere comiuciò a sosti­
tuit'vi numerini o letterine elevate (I ) (a). Cert' altri, per atto di uma­
nità, ' volle dare a quei segni un po' d'aria e le tolse la parentesi di 
sinistra, 1) a) *). Un terzo più filalltropone di tutti, abolì affatto le pa­
r~l1tcsi, 1 a *, permettendo a quella macchietta, asterisco o letterina 
o numcrino cbc sia, di volare come un moscerino nel vuoto. 

Di tutto questo ne avvicne che se il moscerino vi passa sotto il naso 
scnz'avyedcrvene, e trovandovi di sorpresa alla nota, inarcate le ci­
g lia, inforcate gli occhiali, e cercate invano nelle nuvole il maledetto 
richiamo; vi arrabbiate, vi indisponete, nè potete fare a meno di man­
darc quanti piì;t moccoli a11' indirizzo del progresso e dei progressisti. 

Oh 'le venerande code dci nostri nonni ! 

RIFIORI~URA. - V. Bagnatura della carta. 

RIFONDITA. 
Fonderc di nuovo; e dicesi dei caratteri. Si adopera pare la pàr ola 

ncl senso di Rifondere:i rulli: spogliare l 'anima della colla vecchia, ag­
giungerne della nuova e nuova melassa o glicerina, rimettere il tntto 
nell a marmitta c a bagnomaria ottenere nuòva pasta e nuovi rulli. 

RIGA, 
Un' unità della pagina: quel tanto di lettere e parole che bastano a 

empire il compositoio. È detto Riga bianca.se, all ' incontro di parQle, 
è formata con quadrati. 
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RIGHINI e Righe zoppe. 

E.h! voi sapete che sono i righini. È come domandare ai ladri se co­
noscono i grimaldelli! Sono quelle frazioni di parole, magari di tre, di 
quattro lettere, .con cui i cialtroni terminando un periodo fanno una 
riga. E come riescono? buttato da parte spazì e quadratini, e con essi 
la coscienza, in barba ad ogni regola, andando giù a quadrati. 
. Oh gui sono certo di non far torto alla massa dei compositori, ma _ 
colpire soltanto i 7c1';umù'i sfacciati e leccardi! E a questi malandrilli 
che non si possono chiudere in fortezza perchè, perehè non si dà lo 
sfratto?' A tollel'arli ne va di mezzo la buona riputp,zione della stam­
peria; dimostra la trascurag'gine del correttore; e può dimostrare an­

,che un 'altra cosa : l 'indulgenza supina e mag'ari la poca o nessuna 
pratica di chi dirige l Se chi lavora male per ig'noranza merita cen­
sura , a costor o che peccano sapendo di peccare, lo sfratto, lo sfratto 
è poco! 

La riga zoppa è un'altra cosa. Sono quelle frasi corte corte, ehe 
fanno ri~'a da sè; c sovente s'incontrano nel dialogo, magari d'una 
sola parola, d'una sillaba: 

Siete voi italiano? 
Sono. 
Arrendetevi, cd avrete salva la vita. 
Badinlou o fa pilr rie?., 

RIGUARDI. 
Fra i legato l'i di libri v'ha chi li d~ce Guardie e chi Risguardi; ma 

meglio Riguardi. Sono del resto p'arole gemelle . 
Ap pena alzato il cartone di un libl'O rilegato, vi scorgete un foglietto 

in bianeo messo lì dallegatore quasi a difesa del frontispizio; un, altro 
pure sta in fine a retroguardia. 

Bismarck tiene a sua difesa due cani di Terranova; il libro, assai 
più potente e piii. rivoluzionario di lui, si contenta di due carte, e 
qualche volta se ne imbuschera pure d'averle·: esso fa senza i bravi. 

ln certi libri legati semplicemente in rustico ottanta volte su cento 
11 Riguardo non c'è; e se c'è, allora è succeduto questo : che, tro­
vandosi l'impaginatore corto di due pagine per completare la prima 
segnatura dellib).'o , ha ereduto di lascia~'e in bianco le prime due an­
zichè le due ultime. Avrebbe potuto nella pi'ima di ql'teste due pagine 
piantare un occhietto j ma la pigrizia, la pigrizia lo vinse . 

RIMONDINI. 
Rinomati tipografi del secolo scorso, e stampavano in Bassano con 

molto credito. 
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RIPORTO. 
Nelle statistiche, nei bilanci, laddove insomma vi sono cifre addi-

zionate in fine di pagina, si Riporta quel tanto alla pagina seguente 
onde col resto aver la somma totale. 

RISCONTRO di macchina . 
Eseguita l'ultima corre'zione in macchina e finito l'impronto, l'im­

pressore ne tira un ultimo foglio, il quale serve al revisore per con­
trollare l'opera del compositore; e se nulla trova a ridire, su di esso 
appone il suo bravo Visto si stampi e felice notte. 

RISMA. 
È l' unità di quantità nei calcoli cartarii. La carta stesa o raddoppia 

viene dalla fabbrica a Risme; la Rism:>. è il portato di 500 fogli; se 
stesa, div'isa con un foglio piegato diagonalmente in cinque manate 
da cento fogli; se piegata, in cento quinterni. 

La carta fine da lettere varia nella quantità dei fogli da paese a paese, 
da cartiera a cartiera. 

RISPETTO. - V. Carta . 

RISTAMPA. 
Stampare in nuova edizione un libro esaurito. Se si tratta di un libro 

di scuola sovente la stereotipia viene in soccorso e ne r isparmia ·la 
composizione. 

Ringraziamo adunque chi inventò la stereotipia : ne va un po' del 
nostro interesse; ma favorisce sopratutto l'interesse degli studiosi che 
hanno i libri a miglior prezzo: dispiace a dieci, ne cont~nta cento. 

ROBA sotto. 
È un modo di djre quando sotto a una lettera o parola vi è qualche 

cosa che fa sopporto. 

ROCCHETTO. 
È una rotella dentata di metallo che serve d'intermedio a ruote più 

o'l'ancli ' e s~rebbe difficile in una macchina enumerarle tutte. Ab-
l? , 

biamo pure in stamperia il Rocchettone; ed esso è di legno ed appar-
tiene al torchio . 

ROMANO (tipo). - V. Caratteri. 

ROMANTICO. 
Si dice dei caratteri di fantasia venuti di moda col romanticismo; 

e sono il contrario dei caratteri classici : forme bizzarre, qualche volta 
sciocche, non rare le stupide. 

ROVESCI 219 . 
ROMPERIA. 

,~oce di fonderia .. Una volta era un'operazione eseguita a mano; 
Ola è un :oltello artIcolato alla macchina Foucher che leva automati­
camente Il boccame delle lettere. 

RONDA. - V. Commerciale . 

È un ~·ran.ces~smo che in italiano non corrisponde al vero; da ri­
mandarsI qUlllcli, sotto scorta, al suo paese. 

ROSONE. 

. È u~ !reg'io, un ornllmento architettonico che noi usiamo sovente per 
l'lerr.lpltlvO: tra il titolo e la stamperia nei frontispizi; a chiusa di una 

. pagma mozza; sulla quarta pagina delle copertine ... 

ROTELLE. 

. Dico t~ssativ~mente di quell'arnese a lungo manico, sulla di cui 
punta ,è .lln~erlllata una Rotella o rotina di meLc'tllo, SlÙ contorJ;1O della 
quale e mClSO un fregio o filo, che illegatore imprime in oro o a secc'o 
sul piano dei libri. . 

ROTULI. 

Erano così chiamati i libri prima dell' invenzione della stampa. Una 
hmga striscia di pergamena, scritta da una sol parte, ravvoltolata in-
torno a un bastoncello. . 

ROVESCI. 

Avviene di sovente che in certi lavori la ripetizione di una parola o 
lettera rechi un consumo magg!ore dell 'ordinario. Anziché sospendere 
la composizione, si occupa provvisoriamente il posto della lettera man­
cante con altra di identico spessore o capovolta o rigirata soltanto 
di tacca; e questa lettera posticcia si chiama Rovescio . Senonché il 
Rovescio è sempre un malaugurato ripiego : capovolgendo si ha la cer­
tezza che strofinando la pagina sul pancone o sul piano della macchina 
l'o:chio del ~ovescio si guasta; rigirando la lettera di tacca, si evita 
SClllapel' dar di cozzo in Cariddi, cioè si corre periçolo che il Rovescio 
sfugg'a nella stampa, specialmente se per rimediare lì per lì si sfilano le 
lettere mancanti da una composizionè già letta e corretta . . . E il tempo 
per togliare detti Rovesci? Meno male! è, come dev' essere : a carico 
della stamperia. È però un ripiego da evitare, specialmente quando si 
tratta di rovesciare più lettere; o numeri, che è peggio ancora:' scom­
porre, scomporre; e se non c'è da scomporre, sospendere la composi­
zione; e non permetterla solo per dar lavol:o ai compositori, come si 
usa in qualche stamperia. 
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RUBRICA. 

RUBRICA 

È un libro diviso nei fogli a pic~oli riparti, e ogni riparto porta vi· 
sibile a libro chÌllso una lettera dell'alfabeto. Nelle pubbliche ammi­
nistrazioni, ed anche in certe aziende private, la Rubrica serve d' in­
dice al registro protocollo. 

RULLATORE. 
Parola fallita colla scomparsa dei torchi. Era detto RuUatore, chi 

col rullo inchiqstrava la forma. 

RULLI. 
Chi inventò 'il rullo fu un dottore, un chimico, un farmacista, forse 

uu droghiere, chiamato Gannal, in base ~ studi, impulsi e sollecita­
zioni e la cooperazione pure di un correttore di stamperia, certo Cbe­
garay. Il merito di un' invenzione sta in chi concepisce l'idea, e l'idea 
è possibile sia yenuta prima e più presto al correttore, intontito certo 
dalla musica dei mazzi, anzichè al droghiere occupato delle sue mer­
curiali. Ed è per questo che, desiderando di mantenere la gloria in fa­
mig'lia, a me torna più simpatico Chegaray che non il neg'oziante di 
regolizia. 

I primi Rulli erano di cuoio; Chegaray venne alla pasta di colla e 
melassa; si cercò in seguito di introdurvi la guttaperca, la cera, la 
gomma, il miele, la resina; ... ma gira e rigira era poi sempre zuppa o 
pan bagnato; anzi più si correva dietro alle novità e più ci si allon­
tanava dal meglio. Coll' introduzione delle macchine celeri si ricorse 
alla glicerina, ed è essa che oggi trionfa; mantiene il tiro ed è accon­
cia per gli inchiostri forti; ma per gli iJ1chiostri deboli, di poco tiro, i 
Rulli di colla e melassa sono sempre i preferiti. In estate tre parti di 
colla ed una di melassa; in inverno tre di melassa ed una di colla. 

RULLO di panno. 
È un rocchettone coperto di panno, lungo trenta centimetri, quin­

dici di diametro, d'uso speciale dei compositori, col quale essi fanno o 
fa,cevano le loro prime bozze. Ora vi sono dei torchiètti in ferro che per 
nulla hanno bisogno dell'opera del compositore: lavorano da sè, me­
glio e più presto. 

RUOLO del personale. 
È capita: quel registro in cui il direttore scrive il nome del perso­

nale operaio di mano in mano che assume in servizio, per potere 
poi, incominciando dalla coda, a licenziare, quando mai disgraziata­
mente dovesse. Eh di queste cosuccie quasi più nessuno ne fa caso! Si 
manda via, g'eneralmente, per primo, ciii non è del partito del litro. 

SBASSARE 221 

RUSTICO (Legatura in). 

Si us~ italian~mente la parola in Rustico per significare quella le­
gatura III semphce carta colorata, che francesi e fi'ancesomani chia­
mano legatura in B1·och~t1·e . Oggi i libri hanno la vita di un giorno; 
inutile una legatura l'esistente. 

s 
SACCHETTO. 

Ciò çhe per mezz' Italia è bloltSe, a Roma è detta Sacchetto. Forse 
più propria sarebbe la voce Tunica, «veste di lana o' di lino usata 
pur dai Romani. .. allacci~ta alle reni, larga i~ g'uisa da formar molte 
pieghe, e lunga fino al ginocchib »; ma tiriamo via con Sacchetto' , 
almeno è parola nostrale. Ora i compositori, quelli che sono diventati 
lav01'at01'i, l' hanno smesso il Sacchetto; e appunto per caratterizzarsi 
meglio tirano fuori dai cenci certi indumenti che misericordia! a n011 
aver· pronta subito la fiala dell'ammoniaca ... 

SALTO. - V. Pesce. 

SANT' AGOSTINO. 
Questo carattere nato col Cicero, tenuto a battesimo da Arnoldo 

Pannartz e Corrado Sweynheim e cullato in Roma, prese il nome 
dall'autore del libro De Civitate Dei, uscito in luce nel 1468 ; e corri­
sponderebbe a punti 13. Siccome però i caratteri fi'azionari in tipo­
grafia sono poco pratici, così, come la Filosofia, anche il Sant' Agostino 
fu messo a riposo, o solo, come direbbe il generale Ricotti, in posi­
zione ausiliaria, presso certe tipografie d'ordine molto secondario. 

La frazione nei caratteri regge soltanto là dove, se non a metà, come 
l 'anno bisestile, può spezzarsi almeno in terzi; e il corpo 9, in tipo­
grafia è un valore di prima importanza, rappresentando esso i giusti 
tre quarti del corpo tipo e una metà più deUa N ompariglia. li corpo 7 
o Mignona è solo tollerato perchè ... perchè più si scende ai caratteri 
minuti e più le differenze sono sensibili; un salto dal 6 all' 8 darebbe 
troppo nell'occhio. 

SBARRA. - V. Telaio. 
Due cose di questo nome in stamperia: la sbarra del telaio, e quel­

l 'asta diagonale che si usa nel fi'azionare le unità algebriche: (f) . 

SBASSARE. 
nE pare che la voce non abbia bisogno d'essere definita, essa dice 

tutto: sbassare una cosa troppo alta; porta1'la alle sue giuste p1'opor-
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zioni. Cosi la testata di una tabella riuscita troppo alta la si sb<lssa to­
gliendovi del bianco; ma più spesso si dice degli spazi che un rullo 
di forte tiro solleva all'altezz~ del carattere, ed allora colla punta della 
moUetta si abbassano, magari forzando un po' la riga. 

E il fonditore sbassa pure un completo assortimento di carattere per 
portarlo alla minor altezza richiesta. 

SBAVEGGIO. 
.Aliche questa è chiara: vale a dire mandar bava. E per similitudine 

noi diciamo a quelle lettere che, per una scossa del timpano o del tam­
bUl'o, riportano nell' impressione una specie di ombra, di spo!-,co, di 
doppione, tanto 'da perdere qualche voita la 'propria fisonomia. E ciò 
avviene più di sovente alle ~stremità delle righe e delle pag·ine, parti 
che maggiormente si risentono della scossa. 

Molti sono i motivi che possono dar luogo allo sbaveggio, e può in­
cominciare dalla cattiva costruzione della macchina. Ma quando la 
macchina c'è, c'è; è questione di sopporti; e a questo deve pensare il 
macchinista. 

SCAPPARE. 
Più le righe sono forzate e più le -interlinee rimangono corte; non è 

difficile quindi che qualche lettera sottile in fin di riga si sposti e, 
non impedita dalle' interlinee, passi daUa propria in altra riga, e più 
presto magari -si corichi.. Ed è allora che di questa lettera diciamo che 
è scappata; e scappata è davvero dal momento che più non mostra la 
SUfl faccia sulla carta. 

SOARICA. 
È un fog'lio di carta diligentemente oliato che si attacca sul tan~buro, 

affinchè impedisca che l'inchiostro della bianca lasci"macchie di sporco 
sul foglio in 'olta. 

SCARTI, ' 
Eh bisogna stare attenti' agli scarti! l'Economato Generale accorda 

solo nei contratti il due o il tre per cento. 
Vi sono dei mettifogli che ne fanno anche venti, trenta per risma; 

e questi sono a carico dell 'azienda. Ed è il macchinista prima, e' poi il 
direttore, che deve sorvegliare sugli scarti! 

SCHIUMATOIO. 
Quella cucchiara a manico llmgo con cùi si scbiuma la broda me­

tallica in fusione presso il fonditore . 

SCHOEFFER. - V. Prolusione. 

. 
SCIOPERI 223 

SCIMMIA. 

Non occorrono dimostrazioni: f'urono i torcolieri che chiamati Orsi 
dai compositori, per vendicarsi essi appiccicarono ai compositori il no­
mignolo di Scimmia. E, a ,oler essere giusti, non gli sta poi tanto male. 

SCIOPERI. 

E percbè non parlerò io di Scioperi, divenuti ormai un'epidemia-: 
- Da molti anni da noi tipografi non se ne fanno più. 
- Davvero che nelle stamperie di Roma è da un pezzo· ma nco·Ji 

lt . .. ' '" a 1"1 mest1e1"1 non, è così. E questa tregua non servirà a prepararne 
uno sbalorditoio? La legge accorda a tutti il diritto di lavorare o di 
oziare ... I fasci di Sicma erano forse ... 

- Ma qui non si tratta nè di lavoro, nè di ozi, nè di fasci : non po­
tendo mettere alla ragione certi principali si ricorre ad atti coercitivi. 

- Ed io vi compatisco, amici cari; ma non sarebbe meglio uno alla 
volta piantar q nel padrone e cercar miglior fortuna presso un altro;' 
escogitare magari altre industrie? li male vostro non starebbe per az­
zardo nell' essere in troppi? .. ' 

- Il male sta in ciò : cbe noi siamo nati in qllest' arte e voO'lim~lo , ,o , 
come madama Binda, vivere e morir in essa. E i padroni non ci de­
vono far la leg'g·e. 

- ·Sta bene; ma ditemi un po' : quanti scioperi dal '30 in qua? e 
quale l'utile che ne avete cavato? Ecco; io non ho che due specchietti 
da consultare; due tariffe stampate e firmate dai compositori di Parigi; 
una del '35 e l'altra del '(j8; confi·ontiamole insieme, se vi piace: 

CARATTERE I 
TARIFFA 18;15 (I) I TAIl I FFA 1868 (2) 

-
CORPO MANOSCRITTO E RIs'rAMPA MANOSCRITTO I RISTAMPA I MEDIA 

(Al mi lle) (Al mille) (Al mille) 

5 L. 0. 90 L, 0.80 L. 0.76 L.0.78 
6 » 0.80 » 0.72 » 0.64 » 0.68 
7 » 0. 65 » 0. 64 » 0.56 » O 50 
8 » 0.60 » 0.60 » 0. 52 » 0.56 
9 » 0.55 » 0.60 » 0.52 » 0.56 

lO » 0.55 » 0,60 » 0.52 » 0.56 
12 » 0.60 » 0.64 » 0:56 » 0. 60 -- --

L. 4.65 L. 4. 34 
......- -

Differenza in meno L, 0.31 

(l) FREY, Ma .. ".l, ecc. 
(2) Tariffa stampata, 15 novembre 1868, 
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avrete osservato vi sono 31 centesImi di perdita dal 1835 Come 
al 1868. 

Vale la pena) cari colleghi, di farsi cattivo sangue, perde~'e neg~ 
scioperi il guadagno di quattro o cinque settimane, mettere l~ peDl­
tenza la famig"lia, inimicarsi con ,mezzo mondo per perdere l 8 per 
~ento sui vostri già lamentàti guadagni? Non parlo dello spostame~to 
d'interessi: quanti operai erano i primi nella stamperia, e dopo lo SCIO-

pero si trovarono alla coda! . . , , 
È un fatto pur troppo doloroso che con quest~ benede.tto .pl Ogl esso 

tutto è rincarato: vitto, alloggio ... Però, confeSSIamolo : llldIpendent~­
mente dagli scioperi anche gli stipendi sono in proporzione aumentatI : 

~éJ 1872 la media giornaliera dei .compositori era di L . 3. ~5 
Quella dei macchinisti . . . . : . » 4. 00 

Nel 1893~94 pei composi.tori è salita a 4.50 
Péi macchinisti. 5.25 (1) 

Notate che prima del 1870 le meilie erano derisorie : nei grandi 
centri tipogra.fici a :Milano p. e. era di L . 2.75, a Napoli L. 1. 90, a 
Torino L. 2.80, a Palermo 2 lire (Z) . 

A voler dir tutto clìspiacei ma bisogna pur . .considerare che ~on poco , 
influisce sul nostro disagio, 'anzichè le paghe, la condotta, la VIta nov~ 
che ci siamo messi a sostenere; non si distingue più il ricco dall'ope~ 
l'aio: i costumi sono g'li stessi; il vino non si misura più i 1Ul soldo ~l 
tabacco bastava ~na giornata, ora non bastano quàttro o cinque tosc~n%. 
La casa è iliventata stretta, poi lassù al quinto piano, chiuso i~ que~ tr~ 
buchetti, c'è da .Ìntisichire; la compagnia della moglie e del figliettI 
è divenuta ugo'iosa ' lJasseg'giare per la città si corre pericolo d'essere 

o l 'l d' investiti dai ciclisti: bisogna scampagnare. E non è raro l c~so. l 

incontrarci in vetture che strascinano a Ponte Molle, al Mezzo ì\llgho, 
alla Montagnola, certi cappelloni che non sono del deputato ImbriEmi! 

Ma alle malattie alle disgrazie, alla vecchiaia, chi ci pensa? - Le 
Società - Oh app~Jlto le Società! esse che, se non scappa il cassiere, 
dopo tre mesi (e nel nostro mestiere non è raro il caso) vi abbando-
nano come un can~ sul fracido pag'liericciQ ! . ' 

E siccome pur lavorando le risorse sono' misurate, si gioca anche " . . 
al lotto ; e se il lotto non ci favori ce, eh allora bisogna stel'lmnare l 
padroni, cambiar la faccia all'universo! 

(l) Rassegna settimanale ""ive"sale, 17 maggio 1896. 
(2) Arte clelia SCampa, aD no IV, D.9, 
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Ci sono j ladri del PanaIIla d Il B R . <, e a anca ornana e ili tante altre 

Banche, e p.er questo volete prendervela col lavoro ? Pur troppo che 
per c~usa ili guerra, la mancanza ili un raccolto, un rovescione gene­
rale, Il lavoro può mancare; non manchi però per causa nostra. 

- Eh mancare il lavoro poi è una supposizione arrischiata ... Esso 
non deve mancare, ne abbiamo il iliritto .. . ' 

- Bravi merli! e chi ve lo fa questo diritto? Tutti hanno iliritto 
all'esistenza, lo capisco; anzi se uno tenta di suicidarsi lo port'Xno in 
questura; ma ancora non c'è il diritto al lavoro l'obblio'o ai poltroni 
d · . , l:> 

l SCrIvere un libro, a certi parassiti ili far scassare la lor terra fab-
bricarsi una casa. D'altronde se il diritto è per voi, perchè nOJ; sarà 
an~he pel dottore, che pretenderà aver molti ammalati; per gli avvo­
catI che v~rranno aver assai clienti da pelare; pel prete, pel boia, pel 
beccamortI? E come nascono li scioperi? Come la calunnia nel Bcn'­
bie1'e di Siviglia; sentitela, sentitela: 

La calunnia e un venticello ... 

principia con un adagio, e finisce, come ilice don Basilio, come un colpo 
eli cannone .. . Non vi piace la poesia? sentite la prosa del dotto Leone 
Palailini: « Si incomincia da alcuni ad esprimere delle vaghe lagnanze 
!:iulla condizione dei giornalieri; quei lamenti veng'ono accolti e ripe­
tuti da altri con parole più violente e più acerbe; ili bocca in bocca. 
corrono proposte ili dimostrazioni e di proteste; gli animi si riscal­
dano e si inaspriscono; gli operai più focosi eccitano i più calmi e più 
prudenti; si lasciano sfuggire minaccie ed assicurazioni di reciproco 
appoggio, che degenerano poi in insulti contro quelli che non sono 
disposti a seguirli; e finalmente nella persuasione d'esser tutti d'ac­
cOl'do, pretendono colla violenza ili impedire di lavorare a coloro chc 
per speciali motivi, per ragioni proprie, non vog'Uono associarsi ad 
lncons1ùte deliberazioni » (1). 

Si capisce che codeste vaghe lag'nanze non nascono sempre nell'of~ 
ficina, più spesso sono importate da invisibili influenze che nulla 
hanno a che fare coi lavoratori; le quali più che a giovarci tengono a 
giovarsi; gente irrequieta, borghesi disoccupati o piuttosto spostati in 
cerca di fortuna; i quali non trovando necessario ili lavorare s'agitano 
e agitano; e s'abbarbicano all'albero della cuccagna, che è poi l 'al­
bero degli operai; e colla chiacchiera e colla prosopopea, fanno di voi 
una torta, un maritozzo, un gnocco. • 

E gnocchi siamo davvero a dar retta a loro! 

( l) Gli sc!oP.,·! e la questione sociale in llatia; Milano, 1874. 

15 - PAGA"O: Diziona,.io tipografico. 
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SCOMPOSIZIONE 
È l'operazione opposta di comporre, 
Se nella Scomposizione ognuno si coll'incesse stare metà aella for­

tuna del comporre, farebbe molto più attenzione, La si eseguisce invece 
chiacchierando, o colla testa nell~ nu,ole; si fa scomporre dagli ap­
prendisti ; si empie la propria, potendolo, coi fondaeci d'altre casse, 
Alla Scomposizione insomma si va giù giù come a bere nel fiaschetto 

d eli ' acqua acetosa. 

SCORCIARE, 
Far più corta una pagina, ahhreyiare i filetti, Wl' yia pn l'te della 

quantità continua, 

SEGHE, 
Sicuro: anche le Seghe. Le adopera il fonditore in cento occonenze, 

c la Seg'a circolare ò indispensa hile allo stereotipista per squadral'e 
c (lividel'e t'm loro le lastre , 

SEGNATURA. 
Ogni libro (oh quante volle hisogna ripeter le cose !), ogni libro é il 

portato di una data quantità di pagine componenti un duerno o qua­
derno. Tanti duerni o quadcl'l1i, va le a dire otto o sedici pag'ine, riu-

niti insieme for mano il libro. 
Om, perchò la riunione di questi quaderni a,venga con ordine, il ti-

pografo mette a piò di ognuno un segno; e questo segno può essere un 
numero una lettera progrcssiva, che serva di guida al libraio, Ed i! 
appunt~ a questo seguo, n umcro o lettera, che noi diamo il nome ,di 
Segnatura, L'uso ò antico, e si continua ad adoperarlo come un ut1le 

l'i piego del mestiere. . , 
Il prete MarocCO e l'avvocato Brofferio, inyece eli Seg'natura la o1na-

mano cucitw'C{ , Ciò non guasta per niente il nostro affare; né l'uno, 
nè l'altro crano tipografi; e noi nella pratica distinguiamo le due cose. 

n na Segnatllra, in bibliografia, pig'lia pure il nome di puntata o di-
spensa, per indicare un'opcra che si pubblica a pezzi e bocconi. 

La Segnatura, trattandosi di un'opera in diversi volumi, oppure se 
il tipografo ha in corso diversi libri. di uno stesso formato, si usa ac­
compagnarla, 'oltre il numero, col nome dell' autore e il titolo c1ellibro: 

2. LEOPARDI, volume I, Paesi!', 

SEGNI. 
Tutto è Segno ciò che si fa colla penna; ed anche le lettere dell' alfa-

beto sono Segni grafici del pensiero. Kelln; sua volgare interpretazione 
la parola è adoperata per significare ccrti sgorbi ehc per si! stessi spesse 

SESTO 22i 

volte nul~a. valgo~o~ ma che rappresentano un sottinteso convenzio­
nal~ . ~ah l Segm di g'eometria, eli medicina, gli aspetti celesti, le lu­
naz~om, l~ fig'ure del zodiaco e tanti altri; e la TipooTafia ha pure i 
SUOl segm ' g () * l' Co . . .' ';i.'. », , , a punteggiatura; e Segni sono quei zig-zag. 
qU~l }lat~l eh pen~a ~he il correttore usa per indicare sulle bozze gli 
Cl'lOIl del cOml?OsltOn. (V. COl'?·ezione.) 

SENTENZA, 

È lUl mo.tto, una proposizione, una ~l1assima. Per lo più se incorre 
nel testo, Sl mette t' l'H due virgolette . ' 

SENTIERE. 

, Nella composizione può presentarsi il caso che gli spazi fioapposti 
D.'a par ola c p. ar ol<L combinando uno sotto l'altro I ascino p . d ' I t . di G . ,G ,er COSl 
o.lre.' a racOla. un ,sOlco che in senso obliquo attraversa più ri-

<S ~le , ed é .d! cattlvo effetto all ' occhio. Ritoccando la spazieggiatnra 
eh poche l'lghe, ed ~I~che eli una sola, basterà per interrompere que­
sto solco, o come diOlamo noi Sentiere o Canaletto. 

Un esempio ve lo fornisco in queste poche righe che venite appunto 
dal leggere. 

SERRATURE meccaniche. - V. Cunei. 

SESTO. 

È la configurazione del libro. 
A gi.udicare di un volume conviene aver riguardo al formato: 10 

splendido nelle gl'aneli edizioni, le quali sono più di lusso che d' 
J " f " uso, 
e pm conacenu aI presbiti; perchè, obbligati di allontanare il libro 
dal nas?, godono più del complesso che delle par ti. Le edizioni mez­
za,ne, che più generalmente a tutti piacciono, sono quelle che chia, 
nllalllO belle semplicemente, Selle piccole il comodo. ma senza me-
schinità : nelle piccole vi ò più arbitrio , ' 

Quel linguacciuto di Sbarbaro, se fosse vivo, risponderebbe: Sicuro' 
q,uella piccola forma eli libretti, eli opuscoli, meglio d'ogni altra cor~ 
l'lsponde al la sYogl~atez~a, alla scioperataggine moderna; all'inerzia, 
alla ~acco~a propl'la dCl nostri pensatori, scriventi e legg'itori. 

. I formatl sono regolari e irregolari. Regolari l'atlante a una sola 
piega; l'~n-qum:to, a due pieghe; l'otta,o, tre pieghe; il 'sedicesimo, 
quattro ~leghe; 11 trentaduesimo, il sessantaquattresimo, ecc. ; e si di­
cono tah perché a formare la seg'natura basta ripiegare il foglio due 
tre: qua~tro vO,lte su sè stesso, Sono irregolari il dodicesimo, il diciot~ 
teslmo, 11 ,entiquattresimo, perchè qui le segnature sono il portato di 
frazioni di foglio, Al tecnico basta di vedere la forma in macchina per 

Biblioteca comunale dell'Arcihginnasio



228 SETOLE 

distinguere: al formato regolare la traversa del telaio è nel centro; 
",11' irregolare la traversa è da una parte, a due terzi del telaio. 

E qui sorge una questione: Siccome il quarto è di otto pagine, a 
due pieghe ; l'ottavo di sedici, a trc pieghe : taluni credono che il for­
mato stia nella quantità delle pieghe, delle pagine. È un errore: il 
formato è l'altezza e la larghezza del libro tradotte in misura di su­
perficie; è tollerato un certo arbitrio nel detcrminare questa superficie, 
non tanto da alterare il principio. 

E a norma di quel signor Principale che pretendeva di applicare la 
tariffa di impaginazione e di piegatura secondo la quaNtità delle pic­
ghe, farò qui seguire le dimensioni pressochè normali dei diversi Sesti: 

L'atlante o in-foglio non hanno dimensionì fisse. 

in-40 piccolo dell'Unione-tipo editI'. (Enciclopedia) cm. 30 X 20 
• 33 X 21 in-4° grande . , 

in-8° Le Monnier e Barbèra. 
in-8° piccolo Le Monnier 
in-16° Barbèra . 
in-IGo Le Monnier , 
in-I GO Charpentier . 
in-32° Le Monnier . 
in-489 Barbèra . 

• 25 X 16 1/ 2 

» 22 X 14 1h 
19 X 12 1

/ 2 

» 18 1/ 2 X 12 
» I8 X 12 1/2 

11 1
/ 2 X 7 1

/ 2 

» ll X 6 1/ 2 

E questa è la superficie cartacea dei formati in voga. Si può conve­
nire adunque che la media dcll' in-4° sia di cm. 31 1/2 X 20) /2 

dell' 8° 23 1/2X 15 1/2 
del 16° 18 1/2X 12 1/2 

SETOLE. 
Sono scopette o spazzole che noi usiamo per ripulire le pagine 

sporche cl ' inchiostro; e si dicono Setole perchè formate col crine di 
cavallo. ;Due specie di Setole vi sono in stamperia: una grande ad 
uso degli impressori per lavar le forme; altra più piccola per uso e 
consumo dei compositori. 

Per il l'anno di cenere le Setole di pelo sono economicamente più 
vantaggiose; se la lisciva è di potassa convengono meglio quelle di 
vegetale, che meno soffrono dei sali. 

SILVIO. 
È un carattere che sta tra la Lettura e il Testo. 
Qualcuno non sapendo qual posto assegnargli lo sballonzola fra i 

corpi 13, 14 e 15; €i ciò non è giusto. A voler uscir dalla confusione, 
dopo tutto la sede naturale del Silvio è quella di 14 punti. 

socrALrs~ro 229 
SMARGINARE, 

Il Si capis?e: è togliere i margini dalle forme; affare del macchinista 
comp~sIt~re, o meglio l'apprendista, va poi a legar le pagine ~~ 

ammontIcchIa una sull'altra . , l ' CIascuna sul suo portapagina e le riporta 
su pancone dell'impaginatore. , G 

SMUSSO. 

S' È ,il tag'liare a sdrucciolo in tutta 1a sua altezza l'angolo di un filetto 
I dICe pure dello Smusso che si fa a un pezzo di leo'no per fogg'a l' 

a cuneo' ma per no ' l l' <> I r o L' .' < I a paro a s'appllca esclusivamente alla filetteria 
.per alne un angolo, a macchina o a coltello. 

,SOCIALISMO. 
- Siet~ voi Socialista? 
- No, signore, io sono tipografista . 
- Si vede dalla faccia che non siete uno dei nostri. . . 
- Sarebbe a dire? 

""'-- Che voi siete un individualista, un egoista, un utilista' che non: 
pensate che .all~ vostr,a p~ncia e ai vostri ficbi ; mentre noi s~cialisti ... 

- E che e, dI grazIa, il Socialismo? 
- Me,tter~ la roba in comune: il campo, la vigna, le macchine, 

caratten; dI tutto un po ' per amo. 
- Collettivismo volcte dire . Davvero che per me che non ho niente 

sarebbe una gran beya cosa!. .. E la roba vostra ;ure in comune? ' 
- Oh l. !a roba mIa è un'altra cosa ... Poi si tratta d'inezie . .. un 

mezzo milionetto forse ... 
, - Ma, ho se~tito a dire che per esser Socialista bisoO'na aver stu­

dIato, sapere di politica, di storia, essere addottrinato i~somma. 
- Oh certo l sapere di tattica, di logistica .. . ; ma ;er scendere in 

campo e trenare le artiglierie, anche i muli sono necessari. . . 
- ~h i muli! E voi li reclutate nelle stamperie, i muli ... Ma con cbi 

parlo IO? 
, - Come! non mi conoscete? lo sono il Gran Gigione. Non sono io 

t Ipqgrafo, ma faccio i sol doni sulla tipografia. 
- Ho capito! ... L'autore di quel certo articolo... dove è detto es­

sere la patria un rancidume ... 
- Precisamente: un rancidume. 
- M'accorgo pur troppo che, ubbriacati da altri amori, quasi più 

n~ssuno pensa alla patria, alla famiglia, all'arte ! ... Ma voi, signor Gi­
g~one, n~~ a~ete più nessuno a Milano, mamma, sorelle, parenti? ... 
NIente pm VI commove la casetta ave siete nato le tenere memorie 
-dell' infèlnzia, più nessun ricordo di quel vostro ;ro-zi-prete? .. 
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_ Niente, niente; che è Milano? La patria è il mondo. 
_ Ma vi ho udito più volte strillare: Nessuno più di noi ama Roma l 

Nessuno più di noi ama l'Italia l N ai non vogliamo saperne nè d'AfrIca, 
nè d'Africani; i nostri milioni li vog'liamo spendere in casa nostm l ... 

- Sciocchezze. 
_ Ma allora è proprio vero che il mondo parla costantemente in 

un modo ed opera costantemente in nn altro ? .. Eh no l ti'a noi non 
si anderà mai d'accordo. Addio, signor Gigione. 

- Fermatevi; dove andate? 
- Vado >1 berne un quintino. 
_ Fermatevi, dico . Non sapete voi che la ferrovia e il telegrafo, 

hanno soppresso ogni distanza e ci hanno uniti all' Australia, al Giap~ 
pone, alla China, al Paraguay? .. Che il libro e il giornale hanno uni­
versalizzate le cognizioni, le iùee? Che dal polo artico all'antartico 
siamo tutti fratelli, una sola famiglia? Che noi stringiamo la mano . . . 

- Ho capito; e questa è un'evoluzione razionale, che non impedisce 
di amar la patria, i parenti. Il Calendario dei nostri martiri per la 
patria sarà un Calendario di matti? E un matto sarà stato quel vostro 
buon papà, il quale tapinò una notte intera all'oscuro, capite, all 'o­
scuro l per arrivare a Luino onde veele?' Garibaldi che combatteva per 
l'Italia? . . lo non sono nemico di nessuno; anzi vorrei poter stringere 
la mano ai Papuas, ai Quaccheri, agli Atzechi, a quei simpi!ticoni di 
Pelli rosse, tanto per avvantaggiarmi in salute, restare tre o quattro 
mesi fl'G)' loro; ma poi battere in ritirata in patria .. . 

- Patria l patria l 
-- Voglio dire a quel piccolo paesello che sapete . . . 
_ lo non so niente, io; per me è patria tanto Milano quanto Tolda, 

Borneo, Curaçao, Chicag·o . . . 
_ Siamo intesi, per bacco l ... i\Ia ditemi un po': giacchè siete tanto 

tenero di quei paraggi, percllè non trasportate le vostre tende a Chi­
cago, per ·esempio, e smorbar Piazza .. . S. Quintino da quella puzza di 
inchiostro e levar via una volta quel maledetto ruotone che non lascia 
dormir nessuno? È vero che Cavaterra non ve ne porterà più tal'iti, 
ma quei pochi almeno avranno l 'effigie del Porcello. 

_ 'rò l È un'idea magnifica ! .. . Ma che cosa leggeranno le serve? 
- Le serve hanno il pompiere l 
- Avete ragione . . . Penserò, penserò . .. 
- Addio intanto, Sal' Gigione: vado a berlo .. . 
- Un momento, un momento, perdio L .. PSi, pst? Oh quell'om? ... 
~la io avevo già scantonato, e come avviene canterellando: 

Oh l'ampolla del padre Gandolla L. 
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SOCIETÀ. 

In molte chiesuole si divide ora la classe dei tipooTafi' e laddove 
t' t' . f Ò , 
~en anm a una sola bastava a tutti e ce n'era d'a.vanzo OO'O'i ogni 
tìpo.gTafi~ ha la propr!a, sia sotto il titolo di cassa di socc;rsoòòsia con 
~lt~'i nOl~ll consin~ili. E sulla bocca di tutti che l'unione fa la fo~'za; ma 
e. fo.rs.e ~n oma~g'lO alla l~gica, che dove almeno c'è un po' di buono, 
Cl ehvldlamo, Cl sparpaglIamo; ognuno n101 fare da sè. 

La Società più compatta quella di Resistenza; ma è divenuta com­
patt~, assorb:~te, nel, nome ~el socialismo. Essa mira al dogma eco­
nomlCO e .pOlI,tlCo dell eguaghanzit; la grande spel'anza dell'avvenire; 
ma non SI puo negare essere essa intanto il grande c1isag'io del pre­
sente, dell'arte e dell'artiere. Ed è naturale: ciò che va in estensione 
si perde in intensità. 

. ~ra le diverse Società, quella di mutuo soccorso, la più antica, la 
pm benemerente, l' UnionePio-tipogmfica, fonnata in Torino 11el1738. 
Ha essa una storia invidiata; ma rigogliosa fino al 18G4 patì d'emi­
Cl'a11ia. italianizzanelosi; causa la "legg'el'ezza, la vacuità c~n cui il pro, 
gl'esso va fog'giando i caratteri, che non sono quelli desiderati da Be­
niamino Franklin, e nemmanco da Massimo d'Azeglio . 

Figlio primog'enito della Pia è l ' Istit~tto 'L'ipo.q1'ctfiCO eli lvIilano fi-a 
i sodalizi del genere forse il più in gambi! . Esso esercita. il mutuo ~oc­

. corso, ha una tipografia in proprio ed una seuola professionale an­
nessa: conta cento anni di esistenza, ed aliena, da quanto pare, dai 
clamori politìci, vegeta senza grinze e senza peli bianchi. . 

SOMMARIO. 
È una specie d'indice, di sintesi, delle cose trattate nel testo a cui 

sovrasta. 
Se le parole si riducono a poca cosa, il Sommario è in mezzo di riga, 

e, felice notte; se invece è abbastanza lungo è messo a righe continuate, 
la prima in fuori, le seguenti in dentro; all'opposto in~mma dei ca­
poversi or dinari. 

Nel primo caso, è in maiuscoletto con le iniziali maiuscole; nel se­
condo o si fa in corsivo o in tondo, sempre però in un cartlttere infe­
riore al testo e di poco superiore a quello delle note. 

Tra iuciso e inciso. un quadratone lineato. 

SONETTO. - V. Poesia. 

SOPPORTI. - V. Sbaveggio . 
Sono liste eli legno, di cartone, di cuoio, di go'mma, di metallo pm'e, 

che si mettono sulla fraschetta o sulle guide del piano della macchina 
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acciocehè sostenga il tamb.uro, e il foglio non riceva sovei'chia im­
pressione o cada sui bianchi della forma e s'insudici d'inchiostro . 

SORTA . 
I fonditori dçtnno questo appellativo alla lettera che tengono in la­

vorazione; e se la stamperia 101' chiede un rappezzo sogliono dire: 
Che Sorta richiede r Ha insomma il significato del Vocabolario; ed 

. auche al tipografo la voce non è nuova. 

SPAGO. 
Gnm consumo in stamperia, più assai che nella bottega del ciabat" 

tino; cui, non so il percltè, non veggo contemplato nell'elenco delle 
arti affini. 

Lo Spago deve essere bianchiccio, forte, ben steso, che non s'arricci. 
l!'amosi funaioli quelli di Prato; a Firenze conosciutissimo il Zucconi, 
e i Zucconi di Roma, in materia eli spago, sono i fratelli Guarducci. 

·SPATOLA. 
Pezzo di légno lungo e piatto,. con cui si porta dal barile alle lllitC­

chine l'inchiostro da stampa. 

SPAZI. 
Si qualificano con tal vocc quei piccoli bianchi che mettiamo fra pa­

rola e parolit; e pur quegli altri un po' più grosserelli che adoperiamo. 
per completare le righe mozze, e sono detti quadrati. 

Le interlinee e lingotti sono Spazi essi pure nel senso lttrgo della pa­
rola; ma appartengono alla categoria dei g-rossi bianchi. 

Gli Spazi sono fusi sulla forza di corpo dei singoli caratteri e coi ca­
ratteri stessi; le interlinee e lingotti no; essi si fondono sulle unità o 
ti'azioni ùel corpo tipo. 

L'Oditndi ricorda gli Spazi a' suoi tempi, ed erano cinque: Sottili, 
grossi,quadratini, quadri, e quadrati. Attualmente la fonderia ci for­
nisce otto Spazi diversi; cinque fmzionari e tre interi. Gli uni servono 
alla formazione delle righe, gli altri per finire le righe mozze : 

Spazi finissimi, di mezzo punto; 
Spazi fini, di un punto; 
Spazi mezzani, quattro al corpo; 
Spazi grossi, ~re al corpo; 
Quadratini, ossiit mezzo corpo; 
Quadmtoni, forza di corpo; 
Quadmti, due forze di corpo; 
Quadmti da tre, tre forze di corpo. 

Dopo di cui si passa alla lingotteria. 

( 
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Un carQ collega, il Massano, ha sognato che gli Spazi dovrebbero 
~vere ~n~ t~cca diversa da quella delle lettere. Ron saprei il perchè; 
e .quasi dU'ei che alla spaziatura tro,o inutili le tacche, se ciò non ser­
Vlsse per controllare la fonderia. 

E un'altra osser,azione : Avrete rile,ato che usai ovunque la parola 
Quadratone e non Quadratotondo. TI nome più proprio, preso nella 
figura con cui si presenta, quello sarebbe di Quadrato; ma siccome 
ch~ anche la parola Quadratone in italiano non fa smorfie, l' ho pre­
fenta al nome di Quadratotondo, due parole che si negano a vicenda. 
(V. Q,Mdratone.) 

SPAZIEGGIARE. - V. Massime . 
È un derivato di Spazio. 
Pochi anni sono si diceva spazim' le 1ighe' avendo .,.li astronomi . ' " protestato, volendo essi soli pagroneggiare negli spazi, si è convenuto 

di modificare la parola in Spazieggiare. Nè io trovo da censurar l' in­
novazione; anzi vorrei se ne estendesse . .. la terapeutica. 

Spazieggiare è quindi capita: vuoI dire interporre uno spazio pro~ 
porzionato fra parola e parola. E tiriamo a far la tappa. 

SP AZZOLE. - V. Setola. 
Col manico hmgo sono necessarie allo stereotipista per battere sui 

cartoni; e spazzolette o pennelle, per inoliar leggermente il sog·g·etto. 

SPELATURA. 
Quando la carta è troppo umida e l'inchiostro troppo forte, succede 

che il foglio ci rimette un tanto di pelo, e magari un po' di pelle, a 
cui piace. 

SPESSORE. 
Tommaseo dice: « Quando il toscano ha un vocabolo proprio, che 

non sia uno sproposito, la forma toscana è la migliore • . Ed io da mo 
che ho sottoscritto a quest'aurea massima, e dove posso m'ingeg'no 
di professarla; gli è che le forze sono poche; mentre chi le ha le sciupa 
di versamen te . 

Il Landi, un toscano puro sangue, alla parola Spessore oppone quelle 
di Laterale, di Avvicinamento. Ma questi, secondo me, non sono voca­
boli tecnici, sono giri viziosi per evitare la voce Spessore; e in tal caso 
un veneziano direbbe che è pezo el tacon che 'l buso; perchè meglio 
incontrare la questione e risolverla, che non fare il morto e scansarla. 
lo avrei preferito !l'egheria, Approccio, Assegno, tre tecnicismi va­
lidissimi, ma adopero Spessore, che equivale, malgrado le invettive 
del Fanfani, confortato da tre lessicografi di prim'ordine : 

\ 

/ 
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IllVIanuzi nel SUO Vocabolario clice che Spesso vale Gl'OSSO . 

Il Pasini, alla voce Spessore manda a Spessezza, la quale suona 
cl'assus} grosso, materiale .. 

L'Alberti al vocabolo Spesso, segue: solido, grossezza, profon­
dità; epaisseul'} gl'ossett?' . - Spessire, dicesi dei liquidi. 

Anche nella Piccola enciclopedia IIoepli trovo : Spessore, spesso, 
denso, gl'osso ... 

Ora, come devo contenermi? r.rener duro sull' antico tecnicismo 
Spessore, oppure votarmi al toscano? Certo che con Landi ci starei 
volentieri a tavola, specialmente lassù a San Francesco, o meglio a 
mezza salita di Fiesole, a casa sua: lì si dovrebbe pappar bene; però 
non mi servisse un piatto di laterale o di avvicinamento. 

In Italia abbiamo una gran disgrazia; quella di non avere che un 
unico Giornale tecnico (per modo di dire); il quale parlando sempre lui 
solo, e in nome, si capisce, dell' Italia, le sballa come crede, magari 
nelle Enciclopedie . .. ed ha sempre ragione! A Torino vi è l'A?'Chivio 
del Nebiolo che si presterebbe a meradglia; a r.rorino vi è chi sa an­
che l'italiano, se non il toscano; e un po' di contrappelo non starebbe 
poi 111<"tle! . 

SPORCO. 
Che non è pulito . E si dice pr incipalmente di quelle lettere imbrat­

tate e piene d' inchiostro : bisogna cambiarle. 

SPUGNA. 
Le Spugne servono all 'impressore por bagnare la carta, ed al com­

positore per inumidire la scomposizione. 
Grande fornitore di Spugne a Roma è l'ospedale di S. Giacomo, 

l'ospedale dei piagosi; br1'1'! mi vien da sputare! 

SQUADRE. 
Se1;vono al fonditore, allo stereotipista, al. legatore. L'uno per ve­

dere l 'altezza delle lettere; l'altro per tracciare le parallele alle la­
stre; l 'alt ro per tagliar dil'itto e di misura i cartoni, la carta, ecc. 

SQUAGLIO. 
Quando un carattere è vecchio e frusto, o come si direbbe tecnica­

mente stracco, si ritorna al fonditore, il quale lo mette allo Squaglio, 
vale a dire nel crogiuolo; e con quel materiale fonde interlinee ed 
ogni specie di bianchi. Anche aggiung'endovi buona dose di antimo­
nio, non serve più pei caratteri propriamente detti; sarebbe una mi­
nestra riscaldata. 

No)) c'è pericolo però che tutti i fonditori soffrino di codesti scrupoli. 
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STABILIMENTO. 
Luogo dove si esercita un' industria. 
I tipografi ne fanno forse troppo facile consumo della parola: ed 

essa non potrebbe applicarsi che a quelle stamperie che, oltre la stampa 
ed anche la stereotipi<'l, hanno altre officine a 101' disposizione: la lito­
grafia, la fonderia, lUla legatoria propriamente detta ... E faccio punto. 

STAGNO. - V. Caratteri. 
Il più caro fra i metalli che concorrono, qualche yolta, nella mi­

stura per la fllsione delle lettere. 

STAMPA - Ti. Tipografia. 

STAMPONI. - V. Bozze. 

STANTUFFO. 
È quel pistone che, , ospinto dal vi1pore ora da un lato ora dall'altro, 

piglia quel passo di va-e-viene che dà vita, mediante puleggie c cigne, 
a tutto l 'org'anismo del moto, incominciando dall'albero di trasmis­
sione, e in conseguenza alle macchine tutte. 

STECCHE. 
Oggetti fatti a lfln1<t di coltello: se d'osso, 8el'\'OnO <1 piegare la 

carta; se di legno, giovano al metti foglio per stendere la carta sul 
tamburo clelIa macchina. 

STECCHETTO. - V. Caratteri. 

STENDITOIO. 
Vi sono essiccatori a vapore; ma nella generalità ono corde tirate 

da una parte all'altra di una camera, su cui con un crocione si sten­
dono i t'og'li stampati per asciuttarli dell'umido che ritengono e perchè 
t'inchiostro essichi; precisamente come si stendono i panni. 

Tali Stenditoi dovrebbero trovar posto in camere disabitate e ben 
arieggiate; non dove si lavora : sarebbe attentare alla salute degli 
operai. 

STEREOG RAFOTIPIA. 
L'arte di riprodurre d;1Ue fotografie lastre incise c stampa bili. 

STEREOTIPIA. 
Sono in cinquanta che danno gloria a Guglielmo Gecl .l'invenzione 

clelIa Stereotipia; nossignore, vi sono cinque o sei che si impuntano at­
tribuirla a Uullel', a Valleyre, a Carez, a Firmin Didot, a Genoux, a 
Hm'han, a Paror, a Duronchail, a Fu))kter, a Hoffman, a Van derVay, 
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al diavolo che li porti. Codesti, tutt' al più, l'avranno perfezionata, e 
tra perfezionare e inventare troppo ci corre. È la smania di portar la 
confusione in tutto; e andando di questo passo, da qui a cinquant'anni 
dil:anno che sono stato io l'inventore! 

La Stereotipia è l'arte di levar la maschera con gesso o con cartone 
alle nostre pagine di composizione. Riescitissime una volta le Stereo­
tipie in gesso del Giossa di Torino; felicissime pure 'quelle col cartone 
del Barbèra in Firenze. 

Generalmente dopo la prima edizione in tipi mobili, le pagine pas­
sano in Stereotipia; si rinchiudono in appositi telaini, si lavano per 
bene; poi vi si passa sopra una spazzola morbida leggermente ino­
liata. Le si spalmano quindi con bianco di Spagna ridotto a polenta; 
vi si ingrossa quello strato con scagliola, la si preme affinchè la ma­
teria si dilati per ogni senso; e quando lo strato è bene asciutto, con 
precauzione lo si solleva e la maschera è fatta . 

Altrettanto si ottiene ponendo sovra la pagina diversi fogli di carta, 
imbottiti con gesso o pasta da gnocchi; vi si batte sopra con una spaz­
zola forte di setole per ottenere rilievo, ed in tal guisa si ha pure la 
maschera, che gli Stereotipisti impropriamE!nte chiamano Flan; ma sa­
rebbe detto con maggior proprietà JJlaschem o Ca?·tone. La prima ce 
l'insegna lo scultore e il pittore, la seconda viene dal modo appunto 
di distinguere i due sistemi di. Stereotipia : al Gesso e al Cartone. Per­
bacco! siamo tanto· poveri di ling'ua da rubare una voce all'arte cu­
linaria? Flan vuoI dire torta, pasticcio: avanzetti di carne, latte, 
tuorlo d'uovo, zucchero, pinocchi, spezieria, cotta in capsula o in 
teggia di rame! 

Asciugati per bene questi cartoni e squadrati alla meglio, sono 
messi in un telaio di lamiera sì e no alto tre o quattro millimetri, 
secondo lo spessore che si vuoI dare alla lastra; si stringe telaio 
e maschera fra due piattine di ghisa combaciantisi; a mezzo di un 
congegno girante i duc piani s'alzano per coltello; superiormentc 
ad uno di essi sta un boccame per cui si versa il piombo in fusione 
che va diritto alla maschera, e così si ·ottiene una lastra di metallo 
coll' impronta della pagina. Si pialla al verso per tirarla al giusto 

' spessore, si squadra e si smussa ai quattro lati, e la lastra montata 
su un zoccolo di legno o di piombo, fa l'effetto, riguardo alla stampa, 
eli una pagina di caratteri mobili. Ripetendo la funzione a tuttc le 
paginc si ha il libro stereotipato. 

COl). qllesto mezzo sufficientemente semplice si risparmiano molte 
composizioni, e si ha il libro a minor prezzo, stampandolo e ristam­
pandolo quante ,olte si vuolc. 
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Ho detto all' ingrosso come si svolge il sistema; molte eose avrò 
anche dimenticate; colla pratica però si imparerà anche i più minuti 
dettagli. Del resto io non ho la penna delsig'nor Fiero per descrivere 
certe cose. 

Chi volesse poi sapere quale dei due processi sia il migliore, dirò 
subito che, uso io da prineipio al gesso, trovai conveniente di abbando­
narlo allorquando, buona grazia del cav. Gaspero Barbèra, mi provai, 
a tempo perso, a lavorar coi Cartoni; e, secondo me, ora preferirei 
questi a quello : matrici meno fragili e manovra meno impicciosa. 

E questo per le Stereotipie piane. Le Stereotipie pei giornali, pa­
gine che oltrepassano d'assai il formato comune dei libri, sono ci­
lindriche, e per ottenerle si richiede pazienza e abilità magg'iore; e i 
sistemi sono diversi; nè io mi credo da tanto di farne la spiegazione. 

li materiale che si adopera per le lastre stereotipate, è la stessa lega 
dei caratteri. Si voleva sostituire alla lega metallicfl, un composto di 
cellule vegetali combinate alla canfora; ma si eccepì al pericolo che 
la canfora si infiammi; quindi non si è fatto nulla . . 

STESA. 
Quando il libro è stampato e lo si deve legare, si dispongono per or­

dine su di un tavolo tutte le segnature in precedenza piegate; la quale 
operazione è detta Stesa. Raccoglierle e riunire quelle segnature unn 
dietro l'altra, dalla prima all'ultima, si dice Messa assieme. Messe in­
sieme e insieme cucite, è formato il volume. 

STILE. 
Dall'uso antico di adoperare, invece d'una penna d'oca o penmm 

d'acciaio, uno stecca di ferro o d'osso, detto Stile, per la scrittura 
a mano. Quindi per metonimia si dice Stile il modo intrinseco che un 
autore adopera per esprimersi e mettere in carta il proprio dettato. 
Come il pittore che per clare effetto a' suoi colori c~rca la gradazione, 
l'accordo e l'impasto, così lo scrittore trova il suo Stile nella varia 
unione, collocazione e composizione delle parole. 

STIPENDIATO. - V. Stipendio. 
I lavori in Francia fatti a stipendio sono detti en coscience; quindi 

il gruppo degli operai che li eseguisce: Coscience. Un modo. di dire 
molto suggestivo, inventato dai principali, mentre poi nessuno di loro 
si impegna a far omaggio fLlla parola. Si è trapiantato il vocabolo 
anche in Italia, ma malgrado le cure amorOHe di qualche giardiniere, 
essa vive stentata al di qua del Rubicone. Rimane quindi fermo il modo 
di chiamar Stipendiato chi ha un settimanale fisso. 
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STIPENDIO. 
Siamo in un argomento che non è il mio ideale. Stipendio altro non 

è che una convenzione colla quale l'ope'raio vende l'opera .'ua di sei 
giorni al principale, mediante un tasso fisso fra loro prestabilito. Cosa, 
secondo me, contrar ia alle aspirazioni dei tempi nuo,i. 

Il sistema dello stipendio, come sistema, è stato abolito forse dI'L 
quegli stessi che ora s'agitano per riammetterlo. Ma anche non rie­
scendo, uno almeno ci HlOle in una stamperia, gli si dia il nome di 
stipendiato, di economo, di ministro o magari'di granvisir, se a qual­
cuno può piacere; un uomo di molta pazienza, di buona mcmoria, 
amantc dell 'ordine e della pulIzia, incaricato del governo dcI mate­
riale; ricevcrc e controllar e og'ni e qualsiasi genere d'uso e consumo; 
distribuire il carattere da scomporre, ritirarlo a la,oro finito; conser­
vare quei lavoretti soliti a ristamparsi; sorvegliare ed istruire gli ap­
prendisti, ingerirsi insomma del bene 'sere economico dell' officina. 
Genere raro! 

Gli alti'i operai tutti a cottimo; il portinaio pure, se fosse possibile. 
in base a tanti giri di chia'e. Ed io non credo dilungarmi in un argo­
mento che oggi a molti fa pena; ma per non disinteressarmi affi1tto 
della questione, col bre,e riporto, scritto in occasione ben diyersa 
dalla presente, spiegherò meglio e più presto, e senza smorfie, il mio 
pensamento sul sistema dello Stipendio e del Cottimo: 

« . . .. . La squadra dei compositori in stamperia era nUl11erOSèl; ma 
non è il nul11ero, è la qualità, l'ordinamento che conta: essi erano 
tutti a stipendio e il sistema dello stipendio non ha finito mai per ca­
pacitarmi; bisognerebbe a,ere degli uomini fatti apposta, e, come 
oggi realmente siamo, la sOlTeg'lianza, per quanto assidua, l! sempre 
illusoria. 

« Un personale sparpagliato è fiacco, la comunicazione difficile, 
possibili i malintesi, troppo lungo il dettaglio, dubbio il rican. La 
forza colletti,a ha più ordinanza, agevola l'accordo e la sua azione è 
assai più risoh-ente, più decisiya~ Il sistema del cottimo a gruppi torna 
COlltO all 'operaio llel maggior guadagno che è sempre superiorc allo 
stipendio; e si noti che questo maggior utile non gli Yienc precisa­
mente da un maggiore sforzo di energia, . bensì dalla coesione delle 
singole forze riunite, dall 'azione simultanea, dall'intelligenza distri­
]mti'-a, dal buon impieg'o dclle di,erse attitudini: A dispone il suo 
piano, numera le cartelle, piglia le giustezze, segna i caratteri e smi­
nuzza l 'originale ai colleghi; B fa le testate; C i colonnini; D pro­
cura i filetti di misura e impagina; E cifra; F fa le bozze, corregge, 
mette in macchina ... Chi finiscc prima aiuta gli altri; non c'è spreco 
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di forze nè di tempo. Ed è così che quindici cottimisti fanno più di 
venti stipendiati: un uomo ne porta un secchia, due ne portano un 
bigoncio. 

« Al padrone torna conto in questo senso, che paga l'egual moneta, 
ma sa in anticipazione quello che spende, ed ha il vantaggio di a,ere 
un lavoro più pronto, più omogeneo, più razionalmente finito, e la 
minor sorveglianza per soprappiù. 

<. Oggi si fa la guerra al cottimo: 
1 ° perchè, dicono, produce merce cattiva; e questo lo dovrebbero 

ritevare i padroni; 
2° percbè il cottimo rende l 'uomo. automa e logora il suo fisico; 

e a questo dovrebbe pensar ci chi lavora, e non chi in tanti anni di 
escrcizio non ha saputo far si un posto. Nessuno dei due interessati fa­
cendosi nè in qua nè in là, bisogna convenire che questa guerra non 
sia sincera, non sia precisamente a base di tenerezza per l'arte nè di 
amorc pel prossimo, ma abbia tutt'altro scopo: si vuole decentraliz­
zare, sminuzzare il lavoro, empire le stamperie di un personale inu-, 
tile, in modo che più nessuno trovi i mezzi sufficienti per vivere; e 
quando manca il pane si sa come la finisce ... » 

Non dico altro per non turbare le coscienze ... vaporose. 

STRACCO. - V. Squaglio . 
Quando un caratterc l' yecchio, usato, fl'Usto, tecnicamentc si dice 

Stracco; quindi altro non resta che mandarlo allo squaglio. Precisa­
mente come si fa di ccrti somari, non più capaci di far la strada del 
molino, che .. i mandano al pizzicagnolo ... 

STRAPPO. 
Quando il compo,.;itore ha finito di correggcre, dà un piccolo Strappo 

alle bozze, l)er H\'ds<ll'e l'impaginatore cIle l'operazione è stata ese­
guita nelle debite forme. 

Vedcre il. modo di fare lo ' trappo nelle L ezioni del Landi. 

STRAVACATA. 
lo amo la cucina casareccia; niente drog'he, niente intingoli : una 

minestra col battuto, una fetta di Clùaccio, e via. Nei libri lo stesso: 
dicitura piana, semplice, alla mano; non tirata coi denti, non ve­
sciche, non llmsoneria, non t'l'asi reboanti; essa invece d'imprimersi 
llella mente sonola. Un Cavaliere prega un contadino di scorciarg'li 
le staffe : - Appropinquati, o villico, c abbreviami i perpendicoli che 
per il lungo equi tal' si fer prolissi - Auf! 

A cui piacciono i paroloni, a dettar dalla cattedra, anzi dalla torre 
d ' Eiffel, torncrà strana la parola che ho messa qui in testa, e torce-
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l'anno il naso, e magari inforcheranno gli occhiali, come li ho infor­
cati io quando mi trovai a legg'ere nell'indice di un Map.uale tipografico 
questi due perpendicoli: 

« Del rientrante nelle composizioni a cappello, » 

« Le teorie dimostrative nelle composizioni» etcccetera. 
Oh la cara semplicità manzoniana! S'intende che scrittori di tanta 

levatura hanuo la soddisfazione, quando vanno a spasso, di sentir so­
vente gridare innanzi a loro: - Fate largo, ragazzi, che passa Ctl,­
eone,.. - A me questi incertarelli non toccano. 

Ma 'brighiamoci. 
La parola Stravacata è un tecnicismo vivo e verde delle tipografie 

dell' Alta Italia, Milano il centro; e fu portata dai compositori della 
Mccca alla Tappa nel 1865, fra cui lo scrivente. La parola agli indi­
geni non piacque, e un toscano che non era di Biella, tentò di sosti­
tuirla con la voce A diace1'e (e meno male: allora ancora non si sa­
peva per fortuna il francese; se no, vattelapesca che diavolo di parola 
avrebbero tirato in ballo l). Ma trovato che il vocabolo, per quanto 
bello, non corrispondeva al vero, fu dai buzzurri giustamente rifiu­
tato; e la cosa non ebbe seguito. 

Trent'anni dopo toccò la sorte proprio a uno di Milano, di ripor­
tarla in tavola; ma come la starna del Boccaccio mancante di una 
gamba: Giace1'e) tutto semplicemente. 

Davvero ehe 110n vale la pena di ritornare sull'antica questione; e 
basterebbe di domandare subito al signor Sala se sa che voglia dire 
giace1'e j e se sì, con una delle sue teorie dimostrative, dimostrare come 
tradurrebbe in italiano, ma senza ventose, veh! questa frase mene­
ghina: - No se dev mai posà eZ sedes) oppm'e el ghicc) oppure el sesin) 
oppure el fab1ian) ovverosia el solfalbt) sui pagin per nlJ st1'Cwacai. -
Mi pare di udire la sua traduzione, anzi di leggerla: - Non posar mai 
l'illustre quanto voluminoso preterito più che perfetto sulle pagine per 
non le a giacel'e. 

Non mi va, nè è necessario che vada. Prima di tutto il verbo gia­
cere, neutro per giunta, non si può applicare alla pagina; la pagina 
per essere tale non può giacersi mai: la sua posizione è la ritta, Può 
alla peggio, come la torre di Pisa e quella degli Asinelli di Bolog'na, 
inclinare da una parte, 'spiombare un zinzino, piegare su un fianco e 
mag'ari su tutti due, o perchè uno vi ha negligentemente posato sopra 
le sue riverite chiappe, o per un urto ricevuto, o per l 'allentamento 
dello spago; giacersi mai. Se si aggiacesse (maledetta la parola!) per­
del'ebbe la sua qualità di pagina, diventando ])uramente e semplice­
mente un giacimento (e dagliela! ) di refusi, una baracca, un in fascio. 

~VOLAZZI 24l 

Del resto non dico mica di buttar via la graziosa parola; serbarll1. 
per quando si va a letto, 

Senza dubbio, il signor Sala, dirà di stare in buona compagnia; 
eh lo so! io però mi sto meglio. La parola St1'avacata, da lui con tanta 
leggerezza buttata fuori dalla finestra, solo furse perchè troppo umile 
e indegna di figm'are nel suo stile, fu generosamente raccattata da 
Longhi e Taccagni e da altri lessici, ed omologata, bollata, sanzio­
nata e registrata lime dal non mai abbastanza celebrato quanto stiti­
cuzzo filologone Pietro Fanfani. Apra, apra, signor Sala, il Fanfani, 
e troverà: «Stravacata; tecnicismo tipografico col quale si definisce 
quella pagina torta (ha capito, torta, non a giacere), per non essere 
stata ben addirizzata e legata » le cui lettere, cioè, si piegano sui pro­
pri fianchi 

Come un campo di biada. già matura 
Nel cui mezzo passata è la tempesta. 

La voce Giace1'e adunque non vale Stravacata i giacere vale co1'i­
C(tto. E se mai non bastasse a convincerla l'opinione del Fanfani, ecco 
come definisce la parola l'altrettanto illustre quanto famigerato Cri­
spino De Tacchetti: 

Per un segreto incomodo 
Giacea da sei mesetti 
Lungo e disteso in lectulo ... 

Giacen lungo e disteso.in lectulo, non chino, non curvo, non piegato. 
Ed ora, giacchè ci siamo, ecco la figura della parola Stravacata che 

ci dà, con tre pennellate da maestro, Tommaso Grossi nell' IZdegonda: 
Avere, dice, inclinato 

STRETTOIO. 

Il capo in guisa di persona stanca 
Lene lene così siccome suole 
Tenero fior cui nutrimento manca. 

Qualcuno dice torchio; ma si adatterebbe meglio la parola Strettoia, 
inquantochè stringe, non preme. Ed è quell'arnese di legno composto 
di due cosciali, unQ fermo e l'altro mobile, avvicinabili a mezzo di due 
viti pme di legno, con cui i librai fanno il dorso ai libri, li tagliano 
nei margini, li tingono o li dorano ai fogli, ed altre tali operazioni. 

SVOLAZZI. - V. Crineria. 
Sono tratti di penna imitanti la calligrafia fusi sui punti tipografici. 

Lo Svolazzo si distingue dai fregi perchè ... è lmo Svolazzo; e ordina-

J6 - PAGANO: Dizionario tipog .. a/ìco, 
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l'iamente sborda dai limiti atiHeg'na ti dallo oteccl1etto ou cui rilen1 , 
sconfina, è fnori oqnadl'a; c gli Svolazzi sono classificati fra .le oorta 
e1'Ìnate. Ci HOllO ferri apPoota per la c rineria , ed anche a ppOSltc mac-

chinette. 

T 
TABELLE. 

Non tutti i compositori sono taheJliHti; mentre tutti i tabellisti sono 

compositori. 
J<'nt i lavori tipograJici quello delle Tabelle è il llleno che si presta 

alla dimostrazione: percbè nell ' infiuita loro varietit raramen te si pre­
sentano nelle medesime proporzioni, giammai negli stessi dettag·li. 
Og'g'i ò uno speccbietto di quattro colonne facile ,t I:ipar.tirsi: . t?nerlo 
pitl o meno alto, più o meno htrgo, secondo lo spazIO. dlspoml)lle ncl 
testo. DOlDani è una Tabelletti1 di dicci, quindici colonne; troppa IUa­

teria per stare in una pagiua, poca per fame due. - Vediamo eli 
metterla di traverso ,. testata a sinistra: è lunga; bisogna toccare il 
riparto , togliere la colonna ossl'l'1Jazioni) mettel1dovi al posto un ri­
chiamo c portare ai piedi la dicitura a forma di nota . - Non basta; 
eccedc 'sempre di una riga eel anche più. - Mettiamo allora, i filetti 
eli due pl1Jl ti anzicl11' di tre ... Ma 01'<1 l ' i mbroglio è am~he peggiore: 
non sta in gillstezzè1 , ruba mal edettHmentc nel margine, ed abbiamo 
anche l 'osservazione da ag·giungere. - Diminuiremo i bianchi nella 
1cstata , e le righe invece che SOllO in sett0 le faremo in li , in 5; r e­
;;tringerelllo di un quùdratino queste colOlme per allargar d 'uu tanto 
llu ' Ila dell'oggetto onde guadi1gnare certi righini. - Non basta, nOli 
basta. 'l'l'a riga e riga invece eli sci punti ne metteremo tre; pezzetti 
d'interlince nellc colonne 'I c 11; spazi d,l qU~lttro al corpo di 1~ 
fra cifra c cifra . - Non b11 'til ancora. n filetto di cornice anzicbè di 
quattro punti vOl'l'à esser di due, c di uno qucllo di cravatta; rispar­
mieremo quello di chiusa, esscndo del resto chinso dal marg-ine di 
cucitura ... S' intcnde chc tntto questo si doveYR forse prevcdcre c 
provvcdere pl'ima. 

Brutto anche sc un prospetto casca male nell ' impaginazione : bi­
soglI a ritornare sui morti, togliere o cr ear righini, 11 11 un g-are o scor­
ciare di una riga le pagine preccdcnti; perdere o guadagnare una 
pagina, inventare un occbietto... ' 

Insomma, il lavoro tabellm'io non si spicga che di vol ta in VOlti' sotto 
la mano dcl compositore, ed è li. dove cgli mette in mostra. il suo in­
gegno, la somma delle sue risorse, i ripieghi di cui dispone. 

• 
TABELLE 2-13 

E non è tutto : ]a Tabella alla fin fine è un 1,'1'01'0 di riquadro: ed 
un compositore reso famigliare coi filetti a ben altro riesce. Ho ~sto 
un trattatello eli geometria, sessal}ta e più figure eseguite alla cassa, 
con una precisione ma tematica da fare invidia al miglior incisore: 
sono archi, cUlTe, cerchi, triangoli, isosceli, poligoni, pentagoni, 10-

s~ng~e, tra~ezi, :raggi, elittiche, il tutto intersecati con puntini da 
lmee I~defil1Ite, l'lCllluate di maiuscole, letterine, numerini... qualche 
cosa di sorprendente. E certo che chi fece quei lavo retti vi ci doyeva 
trova~' gusto, sentir si innamorato di sè stesso, soddisfatto dell'opera 
prop1'1a. Peccato che fra cento compositori, novan tacinque hanno 
paura di un filetto o di una grappa; e quando sono chiamati il 1,'1'0-

l'are in filetteria si danno ammalati. 
. Ma t?rnando alle Tabelle, lavoro giornaliero di molte tipografie, mi 

SI vog~Ia permettere di toccare un tasto, visto c considerato che i Ma­
nuali non ne parlano, mentre chi lavora del genere non tutti seguono 
il medesimo indirizzo. 

In un libro tecnico torestiero è detto a un dipresso: « Le righe' 
n elle testate delle Tabelle che non trovano l'allineamento orizzontale 
sono considerate eome una prolungazione delle righe di testo che pre­
cedono» . Cosi esse dovrebbero provenire dalle nuvole, dall'alto in 
basso, e non dal basso in alto. 

Trattandosi di insegnamento mi permetto di fare un'osseryazione, 
SOl' Teodoro bello. i\1i pare che voi qui confondiate il testo colla te­
stata. La testata fil da sè; essa non è che la chiave dell' uscio, il 
manico della pignatta: fatelo di coccio o eli ferro questo manico, ap­
piccicatelo in fianco o in testa, a me solo importa di sapere ciò che 
nella pignatta bolle. 

Doycte pur sapere, grazioso collega, che l'arte nostra tiene un poco 
dell'architettura, non tanto da assorell al'le, come vorrebbe il buo11 
Chiantore, ma di certo vivere in buona e sincera amicizia. Ora per 
fare una testata noi incominciamo per tirare una parallela orizzontale, 
cioè mettiamo sulla bal estra un filo di cornice lung'o quanto la giu­
stezza della Tabella. Sotto a questa parallela tiriamo altre brevi linee 
verticali in modo di ripartire la sua lunghezza in tante caselle in cui 
incastriamo, a forma per lo più lapidaria, la dicitura. Ottenuto que­
sto riparto, secondo il bisogno, tiriamo un 'altra linea verticale che 
seITirà di cbiusa, o el'ayatta, alla testata. 

L'aspetto isolato di questa testata ... Siete stato a Roma:' - Si­
Bene: Yi sembrer <i più presto lo stabilimento della Società degli Om­
nibus, fuori porta :Maggiore, lungo lungo, basso basso, ilnzichò la torre 
df\ ll e pUlizie presso Magn anapoli. 
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Il filetto orizzontale di testa rappresenta il tetto; quelle caselle, tante 
finestre; il filo trasversale di sotto, la cravatta, il piano stradale. No? 
Ora, ftmmesso che vogliate onorare di una vostra visita quella . sup­
posta casa, arriverete prima dal p'ortinaio o dal nido dei passerotti? 
inizierete la vostra visita dal pianterreno al tetto, o arriverete in pal­
J one al tetto per ridiscendere dal portinaio? .. 

E un altro caso: Se voi dovete mettere una riga di traverso a 'un,t 
pagina, la incomincierete dai piedi o dalla testa? Per piantare una 
rapa, una cipolla, Ull finocchio, lo ficchereste colle foglie nel soffitto 
o colle radici in terra? lo non conosco i vostri gusti ... 

Credetemi, caro amico; quando io vegg'o nelle vostre Tabelle le righe 
penzoloni dall'alto in basso, mi pa,re d'essere nella bottega del piz­
zicagnolo e vedere i salami impiccati nel soffitto: Davvero! e qualche 
volta dò addietro per tema che qualcuno non me ne caschi sul naso ... 
Rono tanti i casi!... . 

)1I date torto? Non guastiamo per sì poco la nostra vecchia anii­
cizia. Facciamo magari come Gauthier (1) anche lui typogmphiste: 
in una tabellft incomincieremo le righe da terra in su, come le ci­
polle; nella T abella seguente le impiccheremo ft base dei salami. Sta 
benc? Tocchiamoci la mailo. 

TACCHE. 
La Tacca è quella scanalatura fatta nel corpo delle lettere per far 

conoscere il loro giusto verso. Senza questa marca il compositore sa­
rebbe costretto a girarle in ogni senso una ad una onde trovare il 
diritto per metterle nel compositoio. 

Qualche volta un carattere ne ha diverse di Tacche: 1ft vera è quella 
che riporta dalla fondita; le altre sono praticate colla sega o col pial­
letto; e ciò per tener distinti i caratteri fra loro eguali di forza di corpo. 

E parlando di Tacche è da avvertire una cosa: Noi in Italia di­
ciamo tacca sopra a quella che è visibile quando la lettera è nel com­
positoio; e 'tacca sotto quando è coperta. 

In Franeia è l'opposto: ed è bene di tenere a mente che, ordinando 
caratteri all e fonderie francesi, come di sovente avviene, spiegarsi 
chiaro. Per essi la Tacca sopra è quella che corrisponde al puntino 
dell'i e che non si vede nel compositoio; la Tacca sotto è quella che 
coincide colla coda del Q maiuscolo e che si vede nel compositoio. 
Attenti adunque; e attenti pure di non commettere troppe Tacche 
Itusiliarie; bastano un paio, tre sono già di troppe: indeboliscono il 
gam bo della lettera. 

\1) Annuai,-e de Z'Imprime>'ie par D. Gauthier, Paris, 1854. 
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. È un ca,a~letto di fel'q>, da cui, mossa dèt un yolante, scende obliqua­
mente, gesUltescamente, una mannaia che fende inesorabilmente una 
risma di carta in due; taglia la testa, la pancia, le g'ambe ai libri; f~t 
scempio d'ogni cosa. Un ordigno rattristante, che non si può mirarlo 
senza rammentare le Ultime ventiquattl"O/'e eli ~m condannato a morte 
di Victor Rugo. 

TAGLI ETTO. 

Ve ne SOllO di due o trc sistemi e servono a tagliare filetti e inter­
]inee; altri per fare gli smussi ai filetti di cornice; anche la fonderia 
~a i suoi. I~utile vi faccia descrizione; li adopernte giornalmente, ed 
lO parlo agli stampatori. 

Sono macchinette di ferro che, come tant'altri congegui, val meglio 
vederle che descri'erle. 

TAGLIO. 
Usiamo il vocabolo, più che nel modo volgarmente inteso, per si­

gnificare la fisionomia dei caratteri; e diciamo a Taglio fine, cioè IL 

Taglio inglese; èl Tag'lio g l'OSSO cbia llliamo i camtteri bodoniani. È ma­
niera, è penna. 

TAMBURO. - V. Cilindro. 

TARIFFA. - V. Scioperi. 
È il calmiere; ciò che fissa il prezzo delhL llla110 d'opcra tipografica. 
L'arte, g ià in decadenza nel secolo scorsq, illVè1.nO tenuta in ri­

spetto dagli sforzi erculei dei Bodoni, dei Didot, ed altri lol'o pari, 
coll'introduzione della Tariffa cade irremissibilmente nell'orbita dei 
ulestieri. 

La prima TariffèL tipografica è apparsa a Londra nel 1810: su quella 
i francesi calcarono la loro del 1818 che modificarono llel '31 e 11el '43. 
Quella Tariffa importata in Italia da Linglla e Maritano, fece la sua 
bella comparsa llel 1848: la toriùese figliò la fiorentina; la fiorentina 
abortì la romana. 

Da quel punto la valutazione della mano d'opera venne rabbiosa­
mente disputata tra capitale e lavoro, e le Tariffe fllrono causa di 
acerbe battaglie; battaglie incruenti, la Dio mercò, ma nove volte su 
dieci, fataii agli operai. 

La Tariffa non può andare piil in là delle righe; se oltrepassa questo 
confiue si fa sonoramente fischiare i e siccome novanta su cento di chi 
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lavora sono semplici dilnnghi, cioè mezzi compo"itori, per cui c dèt 

cui le Tariff'e cssendo fatte, ne avviene che i veri battuti in quelle bat­
taglie furono poi sempre i compositori veri, quelli che conoscono 
l'arte; i quali sopraffatti dal nWllcro, volenti o nolenti, sono str;:i­
seinati nelle lotte incollsulte. E disse bene Bouchet e con Bouchet 
molti altri: Lc Tariffe sono fatte per gli incapaci, nè porteranno mai 
un po' di bene alla classe superiore. 

Colla. Tariffa 'inchiodata alla porta della stamperia, l'opera Jlostra 
non è più considerata quale opera d'ingegno, ma puramente mate­
rialc, calcolabile a un tanto al moggio, come nei lavori campestri; al 
metro cubo come nelle opere muraric; e l'arte andò a bordello. Così 
si misurò in prima colle dita: quattro dita f~l,cevano il palmo, tre palmi 
una sp;1Una, due spanne il cubito. Si calcolò poi la composizione èt 

righe; ogni cento righe, tanto. Fattisi più difficili i tempi, ci volle 
qualche cosa di più preciso, un' unità di misura più adatta al me­
·tiere, anzi aderente alla materia lavorata; e a forza di studiare si 
trovò che lo spessore dell'enne doveva essere il non pllr,s ultra dei mi· 
smatori; c l'enne trionfò nei nostri calcoli per parecchi anni. 

Se non che, causa l'egoismo elei principali, dissero le male lingue; 
ma piuttosto il capriccio dei fonditori, vaghi di correr dietro alla moda 
deg'li allunga tini fi:ancesi, la lettera enne fu creduta alterata; ragione 
per cui la si piantò, trovando di calcolar meglio su quella lettera che 
sarebbe entrata 43 volte hl due alfabeti. Non so perchè anche questa 
prova è andata fallita, e si cercò la mediazione del quadratino. 

La seconda moda seppel1ì la prima; la terza in terrò la seconda; 
ora ci divertiamo a cercare l' incognita che entra cinquanta volte nei 
due alfabeti. Staremo a vedere chi ·sarà il becchino di questo llltimo 
trova.to. 

Qualcuno già pensa che le lettere deboli quali l'e, s, r', z, e le so t­
ili t, t, i, j, l, e la punteggiatura pure, sommate insieme superano 
il consumo' delle lettere medie e grosse unite. Se si calcola che fra 
parola e parola si deve adoperare uno spazio inf'eriore al quadraiino; 
se purc si considerano i molti spazi nnissimi e fini, e spazi mezzani 
che concorrono nell'aggiustar le righe, sarei per credere che la for­
mola delle cinquanta lettere, non sarà l'ultima parola. E qui mi fermo, 
tanto più che ora si tratta di abolire il cottimo e, conseguentemente, 
la Tariffa. 

E l'aboliscano pure, questi cari pilrtigiani 

« Del dolce dOI'mire in sulla cassa » 

i buoni non hanno niente da perdere, ma tutto da glwdagnare. 
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Eccovi, per svago, la Tariffa d'oggi di Homa: 

QUA.LIT'\ in Iin; .. ma iO lingua 
DE! -------- - - -

o P ERg C o M U" I ~"ORNALI QUOTI OmI 

ital iana I straniera. C) I 
-----;---- italiana straniera 

rh,t mpa I 1nallo!JCl". rUituUlp I IIIRlI08cr. C} 
CARA.TTERI 

Corpo 6 . . . . . Cento 

Id. 7 ..... 

Id. 8, 9, lO, li, 12, 13 
e 14 .. 

Id. J5 e 16 

~5 60 

:SO 55 

15 50 

m 5:) 

C} Compresa la la.tina ed in rarattert latini. 

TAVOLE. - V. Assi. 

TAVOLETTA. 

no 70 63 68 

55 65 58 6:i 

50 rJ5 53 58 

;'5 GO 58 03 

• . 

Dove si stempera l'inchiostro; ed ,.;ono 'ril\'olette di legllo, di me­
tallo e eli marmo. E 'l'avolett,l è pur detto quel piallO deUn lllacchillil 
~;u cui arri 1'11110 i fogli ,.;t<1111Pil ti. 

TELAIO. 
Jt una cornice di f'erro battuto a perfettissima squadm 'in cui si 

serrano le forme. II Telaio è diviso per metà da una sbarra o traversa 
mobile incastratavi a cod::t di rondine; eSSi! "barra tro\~a posto anche 
CL un terzo del Telaio, quando si tratta di form::ttj ÌlTegolilri. 

Anche lo stereotipista ha i suoi Telilini ~n cui chiude il soggetto per 
Jevargli la maschera. 

Si dà pure il nome di Telaio a un arnese clellcgatore eli libri su cui, 
tirate due o tre cOl'Clicellf' a guisa d'arpa. serve nlla cucitlll"il dei libri. 

TELE marocchinate. 
È una Tela colomta di gnlna gros~w o l1lillntil , eo,.;[ detti! for,.;e pel'­

chè imitante il cuoio di becco o di capi'" J;1I'0rilto ileI :Mnl"occo. Con 
quella Tela si coprono libl"i, cartelle, albulll; e 1;1 legnIoriil ne fa molto 
uso. È un genere este ,'o , mn, credo, 111 si fnbbriclii pure in Unlia. 

TERRA di fonderia. 
La spazzatura dell'officinil; r;lcco]til in UlI,l c;]':;,;1I, Jl1 ~j nmde <I een­

tesimi 50 il chilogmlllllla. Il prezzo generillmente è 1"e~o per metà in 
materiale, e lo si riCllYil dalla spazzatura ,;te;:;;:;a ; I ',lltra met.à in C011-
tanti. Il principale UIl1 ,1ll0 ritira il materi;lJe e ilbbnndoJll1 il c1ullard 
agli operai, a cui è dovuta In curl1 e pl"emul'll di COllSerl'nl"e In Terra. 
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TERZA di macchina. 
Potrebbe anche essere la ::ieconda e magari la prima. Si dice Terza 

alla prO\'èL di" macchlnèL su Clli il correttore, dopo ri:5Colltra te le C01Te­
zioni dcll'autore, pone il visto . 

TESTINO. 
Nclla scala dci caratteri è il corpo 8 i meta forza del T esto. 

TESTO. 
Jt due volte la forza del Testino, e naturalmente il Testo Il a il , a lo re 

di punti 16. Un nome g'cnerico che i nostri progenitori dasano al ca­
rattere che ~L loro selTiva ljer la composizione dellèL materia andante; 
ed in tal senso la parola è arrivata fino a noi. 

Il carattere di Testo usato nei libri cosi detti inclluabuli, di forma 
gotica o romana, appunto si può eguagliarc, nella generalità, ai corpi 
16, 18 e ~O . Oggigiorno i caratteri norlllali di testo sono l ' S, 9, 10 
e 12 i dipende dal formatQ del libro. Si incontra pure il 6, il 14 e ma-
gari il 16 i ma sono eccezioni i lavori speciali. ' 

TIMPANATE. 
Olt i beati tempi delle Timpanate! Allora non si eonosce,-a hl ricetta 

per f~lhbricare il 'Ve/ 'O vino eli Chianti j ma in compenso il latte era d i 
,"cra vacca! 

Stamparc a timpanate volcva dire che invece di mettere sul timpano 
un foglio a ll a yolta e stamparlo, sc ne poncvano cinque, sei, dieci; si 
l'isparmiaya così il tempo di puntarc i fogli. nno ad uno. E potete im­
maginarvi il bcl lavoro che si ottencva! 

Ment re però a 'l'orino questo modo di stampare era punibi.le con tre 
tnttti cU corda, a Milano era un servizio ufficialmente organizzato. 

Tant'è clte col confronto di. due Tariffe che ho sotto il naso, mentre 
comproverò il tatto, un'altra caser e Ila da esso confi'onto si rileverà : 
quan to cioè gli operai fossero cliversamente trattati da pacse a paese, 
tuttochè H pochc ore di distanza: 

'J'ARll' !<A TORINESE l'ER LA 'l'lHA'l'URA IX 'l'ORemO (1858) : 

Tirature in torchio formato cart~t bastarda, ogni cento cento 30 

A vvel·tellza. 
cenziato. 

reale 40 
imperialc 
colombier 

60 
100 

Il torcolicre colto a stampare a timpanate sarit li-

\ 
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TARIFFA ìlfiLAXESlè DEI PREZZI .PER LE HU'RESSIOXI A OO'l'TIMO (1869) : 

.Carta di.mensione fino a centim. quadr·. 1100 ogni eento cellt. 18 
da cento 1101 a 1 650 19 

1 651 a 2 400 20 
2 401 èI ;) 200 25 
il 201 a 4 100 :32 
4 101 a 5 000 40 
5001 e oltre sconto del 5 per cento. 

I prezzi sopra esposti andranno soggetti : 
et) dello sconto dellO per cento per le tirature a Timpanate!!!. .. 

Inutile faccia seguire le firme alle due tarifl'e i il firmatario milanese 
è tuttora vivo e rubizzo, padrone di stamperia e fa bene i suoi affari . 
Inutile pure ogni riflessione, perchè verrebbe subito la Yoglia di do­
mandare : Se a Milano, la capitale morale d'Italia, si pagaYa così 
grassamente illa\7 0ro, chi sa come erano trattati gli operai di Napoli" 
di Roma, di Palermo! . . . 

TIMP ANELLO. 
È quel telaio di l:1,1niera cl le è compimento al 'l'illlpnllo. 

TIMPANO. 
E un telaio unito con due ccrniere cll CiUTO del torchio, su cui è ti­

rata una pergamena o tela, soda e tesa come la pelle del tambm·o. 
Su di esso si r.icama l ' impronto, e quindi disteso,Ti. sopra il foglio di 
carta da stamparsi, l'etto li per li con tre spilli, se in bianca., o impun­
tato se in volta, su esso foglio scende la fi"::lschettn. che è un appendice 
al Timpano, e l 'uno c l 'altm uniti, ripiegandosi sull a forma; sotto la 

. pressione della piattina o piano premente, se cosi volete chiamarlo, 
il fog'Uo è stampato. 

TINTA. 
Si dice a l colore di uno stampato; e dipende sOI)l'a tutto dalJa penna 

del car clttere. Così., p . e., sono di Tinta c<lld<1 le stH mpe bodoniane; 
di Tint,L fredd~l le impressioni inglesi. Del resto si elice 'l'inta ad ogni 
colorito. 

TIPI . . 
Sinonimo di lettere mobili. Si dice pure per differ enzinre i di '"ersi 

tngli: - Tipo inglese: occhio tondo , penna fina, colorito freddo. 
Tipo francese: occhio oblungo, penna mezza J:il1<L, colorito llatnrale. 
'l'ipo bodoniano : OCCllio rotondo, penna gros~<l , colorito ca Ida. 
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TIPOCROMIA. - r, Cromotipografia. 

TIPOGRAFIA. - V, Arte. 

È l 'èute di stampare coi tipi mobili; ottenere cioè sulla C,trt/1 l ' im­
pronta dei caratteri mediante compressione. 

Chi eli ciò si oceupa è detto stampatore, impressore, tipografo, La 
prima qualifica è la più propria; la terza è la preferita perchè innalza 
il diapson della nostra boria i la ~econcla è usata dai soli macchinisti. 
La stampa sta fra le industrie sui ruoli dell'agente delle tasse; men­
per ehi la esercita meecanicamente è Ull mestiere: 

Si dice Tipografia pure allocale, Ed oggi «per pochi passi che uno 
faccia per la città, inciampa più sovente in insegue di Tipografi e che 
di osti e parrucchieri. Perù se da questo numero si diffaleassero i mer­
ciai, i negozianti di chiodi, i venditori di giornali e fi ammiferai, i quali 
in possesso eli un pressoio a pedale e di due o tre alfabeti mobili si di- \ 
cono tipografi e non sono che barhag'ianni che cantano da merlo; se 
si togliesse pure dal numero quelle stamberghe, quelle scuderie im­
biancate, quelle grotte umide e malsane dove nella più squallida soli­
tudine geme un torchio o una macehina di prima maniera del Dell 'Orto, 
e colla macchina geme il padrone e i due apprendisti che gli tengono 
compagnia , le vere Tipografie si ridurrebbero a poche. 

« Si dice che val meglio un magro padrone che un grasso operaio, 
e lo sarà: ma nella professione nostra io la penpo con messer Riccardo, 
il quale opina esser più alto un operaio ritto che un padrone in gi­
nocchio, Con questo vento ehe spira c'è da andar cauti, ma cauti assai 
prima di appigliar si al lusinghiero partito di diventar padroni. Il 111e-

_ stiere del tipografo non è di quelli ebe si possono esercitare con eento 
lire di merce, yenduta al dettaglio, col ricavo se ne ricompra altret­
tanta al]' ingrosso, no i l ' impianto èmche il più modesto di una Tipo­
gmfìa, cos.ta, e per reggersi occorre che essa sia del tutto pagata il 
giorno dell' apertura non solo, ma i\,ver e in tasca pur qualche doblone, 
come canta Figaro, per le spese eventuali , per il fitto di easa che scade 
ogni mese. In due, tre anni, non si riesce a risparmiar tanto per in­
teressi e ammortamento ; e guai se si pensa snbito a vivere di quello, 
guai se siete obbligato a ricorrere al credito pei generi di eonsumo ! Tro­
vel'ete sulla piazza gente ollestissima; ma il più onesto, credetelo , sarà 
quello ehe vi ricama un 30 1) / 0 in più sull a partita; e se vi farete.leeito 
qua.lche osservazioncella, magari sentirvi dire a bruciapelo: :Ma io 
devo ri\ralermi su quelli che pagano per quelli ehe J;lon pagano! 

• L'ambizione è sovente un sentimento generoso; ma la smania di 
divcntar padrolle, di sentil'si indipendente, comandare, è qualche volta 

TIPOGRAFIA 251 

pel'icolosa; un vortice chc può inghiottire i vostri l'Ìspètrllli COn tanto 
sacrificio qua e là rùcimohLti dalla poverl1 lllog'lie sull a spesa del V'ec 
stiario, del. desinare, della cena, 

• Oh quanti cari eolleghi io qui potrei nominare, i quali adescati 
dalle lusing'he di quella dea che ha ali al dorso e i piedi nudi, non fa­
cendo i ealcoli prima, da invidiati operai dovettero poi subirc le più 
ingrate sorpresc, le p~ù dolorose umiliazioni! » 

l!; questo è il mestiere ; ora parliamo del locale; il virgolato è tolto 
al soHto dalle mie Confidenze: 

« Nelle battag'U.e militarilit probabilità della yittoria stà in chi tiene 
u~a buona posizionei per analogia io credo CllC, come nella g'uerra 
i.11lche nell' industria c nel commerci6, la buona posizione stia nel lo­
cale; la parte, da quanto si vede, generalmente la più negletta, M,t 
eome aspirare à lUlitdiscreta eliente!;t se per accedere alla vostra stam­
peria si corre perieolo eli imbrattarsi gli abiti strofinando nella dente­
gliera, nei barattoli dell'inchiostro, nelle fiasche dell'olio, nelle sta­
gninc della vernice? se bisogna ricon ere al cerino per vedere doye 
mettere i piedi, a 11 0n inciam pal'e nelmon teroilzolo delle eartacce, a 
non scivolare in un<1 buca ? .. , per chò l'osso del collo preme a tutti, 

« Il progrcsso, quel hcnedetto progresso, ha reso il mondo cosi esi­
gente, specialmente il piccolo mondo che dà lavoro a noi, ehe nQn si 
accontenta più di iLvere il Romanzo, la H,clazionc, la Disputa, la Me­
moria stampata a regola d'arte, pretende pure la poltrona elastiea su 
cui posare gli illustri lombi, un bel tavolo ovale sul quale stendere i 
suoi scaraboechi, una piccola biblioteea per confrontare un testo, VP­

l'ificare una data, una citazion e; avete eapito? E tutto questo ben di 
Dio, e magari una bottiglia di birra in estate, dove la tl'overete, in 
quelle stamperiuccie che più sopra ho detto? ~Iai piLl! 

« Una volta io rif~ì,ceva i !);,'i scalin,i del mio a ll oggio per scendere 
dal portinaio sarto onde commetterg'li un paio di pantaloni; usciva esso, 
bontà sua, dal proprio sgabuzzino per pigliarmi sotto l'areo del por­
tonc con tutto suo agio la misurai bisognava m'accontentassi della 
stoffa che esso teneva disponibile, aspettare i suoi comodi, magari 
anticipargli il prezzo ie poi averli o troppo corti o troppo stretti o 
troppo lunghi i e timI' via per non arrabbiarmi. Om arrivo invece 
da Bocconi, ne scelgo un paio' fb mille fantasie, passo in un salotto 
tutto specebi e divani, me li proyo, li pago, e me li caccio senz'altro 
sotto l'aseella, 

« Cosi è delle tipognme. Il cliente non si dà pill ,ì, discrezione dello 
stampatol'e; .incomincia dallo stabilire il fOl'mato; scegliere nel cam­
pionario il car attere per il testo e quello per le note t'm gli elzeviriani, 
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i romani, i frascatani; ,-uole assicurarsi della qualità, tinta e impasto 
della carta; scegliere il colore della coperta; se il libro de,e esser cu­
cito a filo metallico, a catenella, a telaio, alla bodoniana, all'olandese . . . 
E tali e tante cosette dove facilmente le potete tro,are "! dai Bocconi 
delle Tipografie in quel qualunque paese che ,oi vivete. E li tro,erete 
pure le conclizioni più yantaggiose, pagare magari anche a comodo; 
raramente c'è micrania lì. » 

Il locale adunque infiùisce molto sul credito. 
Un dentista mediocre installato in uu grandio:;o appartamento fa 

più afl:~l,ri del prof. Baccelli; e ciò non soltanto in linea commerciale 
ma pure in quella economica. 

Quando il locale si presta, il 111ateriale è ben scompartito, il lavoro 
agevole; quindi il servizio assai più facile e più pronto. Certo che per 
avere una stamperia modello, ove ogni cosa con criteri razionali trovi 
il suo posto, e questa gran macchina che si chiama Tipografia giri a 
perfezione come il castello di un orologio, bisognerebbe che, come lo 
splendido stabilimento Harper di Kew-York, o quello della famosa 
ditta Houghton, :Mifllin e C. in Boston, fosse fabbricato apposta. 

Comunque sia, prima d'ogni altra cosa è da ricercarsi la luce, luce 
abbondante e sincera; da preferirsi due cameroni a dieci buchetti; 
acqua in copia. In entrata un salotto decente pei clienti, l 'ufficio di 
direzione; poi i compositori, quindi i correttori; le macchine appresso, 
lo sciacquatoio, il magazzino càrta e il bagnatoio e un vestibolo se è 
possibile.' Dalle macchine, per la via più breve, la carta stampaUt ar­
riva allo stenditoio, in righeria e in cartoleria; doye controllata e im­
paccata tro,-i per un'uscita opposta all'entrata, di essere earicatel e 
consegnata al cliente. 

Niente insomma giri viziosi, a sçapito della sollecitudine e della 
meree. E sopratutto, anche nei ripostig'li più remoti, grande pu,Jizia. 

l\'fj seordavo di dire che l'impiantito della sala compositori, èllmeno 
quella, deve' esser di legno. 

TIPOLITOGRAFIA. 
Stampiu'e in un tempo e nello stesso t'og'lio disegni litografici e ca­

r[ltteri tip9grafi ci. 

TIPOMETRIA. 
Guglielmo Haas di Basilea, fonditore, tipOg'l',lfo e cartografo del se­

colo scorso, acquistò rinomanza per la sua industria di stampare carte 
c piante topografiche coi tipi mobili, inventando all'uopo una speciale 
spaziatura 'diagonale, da cui forse F. Didot tolse 'l'idea della 'U,l fa­
lllosa Inglese j e hl composizione eli quelle carte è eletta : Tipometria. 
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TIPOMETRO. 
È il regolatore della. forz<1di corpo dei nostri tipi; un istrumento 

precisamente conformato come un compositoio, un compositoio di pre­
cisione. 

La parola farebbe supporre una stretta relazione col sistem<1 me­
trico decimale: è un'ipocrisia . Il Tipometro Didot misura 288 plillti; 
il punto Didot equivèùe a mm. O. 3?6; il Tipometro contenendo quindi 
24 emme) la SU<1 lunghezza è di centimetri 10. 8288. Come vedete esso 
ha a che fare col metro come il vino della Polesella coll'olio di fegato 
di Merluzzo. Maggiore affinità col metro aveva invece il Prototipo 
Fournier le jeune, il quale essendo in base a 12 emme) misurava cen­
timetri 5. 0400, essendo il suo punto di mm. O. 350. 

Quella lastrina. d'ottone dentellata d'ambo le parti a distanze di­
verse, la cui figura è stampata in un Manuale torinese colla scritta 
Tipometl·o Debe'rny) non è altro che-la Sca7a dei empi) non il Tipometro, 
il quale, come si è visto, è tutt'altra cosa . 

TIRANTE. 
Per metafora sarebbe il morso dei cavalli. Un'asta di ferro posta 

ai lati della macchina, la quale serve a tener in freno ogni ordigno; 
obbligandoli senz'altro a fare il loro mestiere e tirar via senza smorfie 
e senza reticenze. 

TIROCINIO. - V. Apprendista. 

TITOLI del Libro. 
Vero Titolo il frontispizio; ma in tipografia. s'intende ,t preferenza 

dei suoi riparti: Libro primo; Titolo primo; Parte prima; Capo primo; 
Articolo primo; Paragrafo primo; Numero uno. Questi sono pel com­
positore i Titoli. - La 8calarola, direbbe un fi'ascatano. 

TITOLO corrente.· 
Didot ne fa onore a Florus, tipografo di Cologna, il quale, dice, usò 

pel primo il numero di pagina nell,Hl. 
Il Titolo corrente è quell' iscrizione che sovente figura nella riga del 

numero di pagina; la ripetizione cioè del Titolo che sta in principio 
della materia che leggete. Qualche volta il Titolo corrente è sintetizzato 
in poche parole e lo si ripete sulle due pagine; se lunghetto lo si spezza 
in due, metà su questa pagina e metà su quella. Non è necessario che 
le due partisian o precisamente eguali in lunghezza, si preferisce 
che il Titolo sia spezzato grammaticalmente, cioè che la congiunzione 
o 1'articolo stiano col sostantivo; nè si può spartire una data, un 
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ilggettivo dal nolUe eec. Se oltre l'oggetto riporta i ripnrti dellibl"O, 
questi stanno a sinistra, l'oggetto a de 'tra. 

16 

18 

20 

Ecco,i un esempio: 

MANUALI!: DI TIPOGRAFI.\, 

r:.\RTE DELL."- ST . .\)(PA 

r,IBRO r, P.\UTE [, CAPO r. 

M \NUALI:: DI TrPOGR.'FL\ 

E I SUOI PROGRESSIVI SVILUPPI 

DI!!LLA COMPosrZIO~E IN GE:-ìERI!: 

lì 

19 

21 

Il Titolo corrente è nella rig·a del numero di pagina, come si è detto, 
e di regola in maiuscoletto. 

TOMO. 
Vale in certa guisa a volume, mi! non com<.: mole, ma come riparto 

eli un'opera. 
La parola tiene cioè più all'opera elte alla mole; mentre ];1 voce 

Volume più che all'opera sta alla leg·atura tutto semplicemente. 

TORCHIO da stampa. 
I l '1'orcl1io già tanto illustre, lui che fece la gloria e la fortuna di 

J10n so quanti tipografi, giace ora umiliato nel cantuccio più riposto 
della stamperia, condannato al modesto servizio delle bozze. 

I primissimi Torchi, queni che dovettero probabilmente g·emere 
sotto il braceio dei Pannarzt, dei 1\'f anuzio, dci Giunta, non potevano 
essere che di ben poco diversi dal leggendario Torchio da olio o da 
vino usato da Gutenberg. Un secolo e mezzo dòpo, nel primo qUil,rto 
del 1600, in Olanda, trovarono di rendere mobile il piano inferiore, 
e facilitar(' la pressione media.n te un cavicchio o sbarra, in fisso nel 
corpo della vite d'Archimede; e fmono detti Torchi ola.ndesi. 

Pill tardi si costrussero 'l'orchi di legno combinato col ferro; il 
piano di marmo; il carro scorrente su guida a mezzo del rocchet­
tone; il timpp,no munito eli fraschetta; la piattina fissa alla madre­
vite con 'taffe. 'l'ali dovevano essere i Torchi dai quali useil"ono il 
fi),moso Virgilio) la GenLsale?1vlne) 1'Illiade) il Pate?· NostrJj" del nostro 
Bodoni. 

Nel 1818 da Stanhope fu Ìl1Ycntato il Torchio in ferro; e soltanto 

Quando il sole era hen alto all'orizzonte, 

nel 183G, fece la sua bella comparsa in Italia, modificato e miglio­
rato da Bresson, Girondet ed altri. Ma la fortuna del Torchio decli­
nava; ed essendosi poco prima trovato pure il modo di fabbricare 
i I·Ulli. colla g"E'latina, come l ' impero greco e tutti i suoi dèi, anche 
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i Torchi andavano in aria sotto la scimitarra dei Perreaux, dei Bauer, 
dei Marinoni; importando nella fatai catastrofe toreolieri e inazzi, 
pinte e bicchieri, la sbarra e VUl'e il fiaschetto . . . dell'acqua ragia. 

"TORCOLETTO. - V. Strettoio. 
'È un'appendice allo Strettoio dellegHtore su cui scorre a mezzo di 

guida; ed essendo armato aUa sua base di un ferro a taglio e a punta, 
nella sua corsa esporta liscio liscio i margini del libro. 

Kell' Alta Italia lo chiamano Castelletto. 

TORCOLIERI. - V. Impressori. 

TORRENTINO. 
Rinomato tipogTafo che stampò a Torino nel 1544; poi a Firenze, 

quindi a Mondovi.. Brofferio lo dice di nazione fialUming·o (I). 

Prendono adunque una cantonata coloro che lo credono fiorentino 
o milanese. Fu l'uso dei tedeschi di quel tempo di ita.lianizzare il pro­
prio nome, come fra gli altri Rinaldo Novimagg-io, Ulderico Gallo,' 
Gioyanni Sca1l0, Clemente PataTIno, ecc . ecc. 

TRAFILA. 
nettata la lamina del filetto, Iii cui ltmglIezzil Y<ll"Ìa tra i ~ettanta 

<I ottantn centimetri, la si stripge fn1 le g,mascie di una morsa, la 
quale, tirata da unii cigna mossa d,I yolante, tramena seco la la­
mina, e ia la8ci;\ solo quando è ben li~ci,l come uno specchio. 

TRANCIA. 
Un arnese, specie di copialettere, con eui illegiltore fil pressione 

su una piastra di metallo incisa. onde imprilllerla, in oro o a secco, 
sui cartoni del libro. 

TRASMISSIONE . r. Albero di trasmissione. 

TRASPORTARE. 
Si usa la voce quando per un' aggiunta o una cancellatmR fatta dal­

l'autore, un salto nel comporre o un doppione, oppure per un cam­
biamento eli giustezza, si è obbligati di ripassare la composizione nel 
compositoio e rifare la spazieggiatùra. 

Il modo più spiccio e sicuro quello è di inumidire il pacchetto e 
riporlo, coda in testa, sul vantaggio; riportare tre, quattro parole per 
volta nel compositoio e rifare interamente le righe. 

(l ) Loco cit., paIO. :uv, lO e 52. 

• 
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TRATTNER. 

TRAT'l'XER 

Stampatore tedesco, celebre pcr la sua attività. Riescito ncl 1710 
a comperare una piccola stamperia a Ghelen, in pochi anni l'arricchì 
di 34 torchi. Aperse succursali a pèst, Agram, Inspruk, Linz, a 
Trieste, e non so più hl quali altre città della tedescheria, e fece gTandi 
affari. Maria Teresa lo chiamò a dirigere la stamperia imperiale di 
Vienna; e Francesco I fecelo prima cavaliere, quindi barone. Morì 
ricchissimo nel 1798. 

TRAVERSA. -- V. Telaio. 

TREZZO. 
Non garantisco la bontà della parola; in Italia ancora nessuno ne 

fece uso. Mi pare che a Firenze chiamino Trezzo quel traversone che 
nasce mettendo a contatto le due cornici della cassa maiuscola colla 
minuscola. Siccome gli spig'oli sono un po' tondi, il combaciarsi delle 
due cornici lascia un breve incavo fi'a loro in tutta la lunghezza che 
suscita l ' idea di una tr eccia di donna. 

A quel traversone, o Trezzo, noi appoggiamo le interlinee i qualche 
volta il vantaggio, e pure, occorrendo, l 'originale; assicurandolo sotto 
il peso di un lingotto, del compositoio o del Viso1-inm. 

TRIPOLO. 
Silice gialliccio che ce ne serviHmo per lustrare gli ottonami delle 

n'wcchine ... itl sabato santo. 

TRUCIOLI. 
È la sfrangiatura della carta; o più precisamente quelle fettuc­

cine che cadono sotto il taglio nel cesto o nella cassa cosi detta dei 
Trucioli, quando si riduce unllbro; a somiglianza dei ricci che escono 
dalla pialla del falegname. 

Colorati o bianchi, se ne serve il Pasticciere per fare il letto ai Pa­
nettoni del Natale; o se si vendono alla cartiera, è utile tenerli se­
parati, avvegnachè se bianchi hanno un prezzo, ·se tinti un altro. 

. TURBINA. 
Una macchina idraulica, che serve a pescare l'acqua nel pozzo 

per mantenerla al bagnatoio, al lavatoio, ecc. Oh non in tutti i paesi 
vi sono le abbondanze acquee di Roma! L'acqua Marcia, l 'acqua di 
Trevi, l 'acqua di Bracciano, l 'acqua Felice .. . E il vino delli Castelli ! 

TURNO. - V. Regolamento. 
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v 
N ~i numeri romani sta per cinque. 

V ALDERFER Cristoforo. 
Uno dei primi tedeschi che importarono l 'arte in ~talia. Diede a Ve­

nezia un ~l, stupenda edizione del Decamel'one, di cui una copia fu ven­
duta a Londra, è qualche anno, a 2,260 sterline! 

I tipografi londini, festeggiando l' arte, bevono· alla salute di sette 
rinomati tipografi, fra cui il nostro Aldo Uanuzio e Valderfer. E salute 
sia a loro! 

VALVOLE. 
Congegno applicato al motore, che permette il passaggio del va: 

pore, e ne impedisce il ritorno . Si dicono Valvole di sicurezza quelle. 
articolate alla caldaia; le quali si aprono automaticamente a forte 
pressione per lasciar scappare parte del vapore ed impedire lo scoppio. 

VANTAGGIO. 
È un arnese .di legno, che nulla ha a vedere col Vantaggio del voca­

bolario. Unaassicella quadrangolare percorsa a due lati da un rego­
lino o staggio di ferro o di legno, alto un centimetro e mezzo, tenni­
nante a squadra, sul quale il compositore rjpone le sue righe di mano 
in mano che le leva dal compositoio. 

Ne ho visti anche di vetro i i più comlmi sono cli noce, con uno o 
due pernietti al di sotto che servono ad assicurarli sulla cassa. La 
loro dimensione è varia come vari sono i bisogni. 

VEDI originale. 
Si tratta di salti, ossia di pesci all'acqua dolce, fatti da un dilungo 

divagato i e il correttore cIle non sa più dove posar la penna, segna 
dove e come può, un Vedi 01-iginale, o solamente un V. O., grosso un 
cubito, a mù rimanda il sflltatore, non senza l'acpompagnamento dei 
relativi moccoli. 

VEGLIA. 
Per l'artista non è fatta la Veglia, essa è un incertino riserbato ai 

fornai, ai mestieranti i e noi tipografi siamo i più formidabili concor­
renti dei fornai: tre quarti della nostra produzione si cuoce di notte! 

Non parlo della specie di illuminazione; sia essa tirata dal tale o tal 
altro combustibile, distillato o no; la si tiri dalla legna secca o dal 

17 - PAGA:<O: Di::io"Q1'io tipografico. 
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lardone di fra Diodato; sia servita in padelline, in candelieri, lampade 
o riflettori, per me la luce artificiale è sempre a carico della vista. 

Col sego non ci si vedeva niente, poi quell'eterno moccolo !. ... Ca­
duto il sego venne l'olio, e con esso si andava pure a tentoni. Dopo 
l'olio il petrolio, il quale puzzava e sovente fumava come un turco. Al 
petrolio successe il gas colla sua fiamma incostante. Della luce elettrica 
ne dicono tanto bene; però quando io vado alla Stamperia Reale, dove 
"da otto o dieci anni è in uso, quella luce bianca è bella, è bella; ma 
~i fa un effetto, mi comunica una certa sensazione, mi mette addosso 
come una frescura' ... Oh la lucc del sole, ecco, mi pare preferibile ! 

Nelle vie ordinarie è quindi non mai abbastanza raceomandabile di 
risparmiare quanto più si può la Veglia. È impossibile che l'operaio 
lavori tredici, quattordici ore senza fare il bicchierotto, risparmiarsi 
il confortino; e chi ne soffre è la salute in prima, la borsa viene in se­
guito . Eppoi qual lavoro esso può dare col lume? ditelo voi, o princi­
pali. Caso mai non si possa fare a meno, più profittevole a tutti, anti­
cipare la giornata, non protrarla: le ore del mattino hanno l'oro in 
bocca, dice Franklin, ed io ne convengo . Dispiacerà mettere fuori le 
gambette dal letto ; ma come ci si tro,a soddisfatti poi. .. Abolite, abo­
lite la Veglia e fatevi artisti. 

VELINA. - V. Pergamena. 
Si dice sostantivamente di certa carta imitante nella consistenza, 

bianchezza e levigatura, la pergamena. 

VELOOIGRAFO. 
È invenzione di Anghinelli; e consiste in un cuscinetto di pasta 

elastica su cui si trasporta uno scritto o disegno disposto con inchio­
stro preparato, mediante semplice sovrapposizione. ApplicandoTI poi 
su quello scritto un foglio qualunque di carta asciutta, e passando vi 
sopra leggermente la mano, si ottiene una copia nitidissima. 

VENIRE in luce. , 
Si dice di un libro che per la prima volta viene stampato. Non è più 

valida la formola nelle successive ristampe ~ se si ristampa è segno che 
il libro già era in luce. 

VENTAGLIO. 
Per certuni è Cavafoglio; ma ciò non è precisamente,esatto; non lo 

cava lui, ma lo rice,e. Meglio in questo caso ~ nome-della figura. 
È una bacchetta di ferro munita di parecchi stecconi che, mossa da 

un eccentrico della macchina, automaticamente raccoglie e paÌ-eggia 
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i fogli di mano in mano che il tamburo li abbandona. In balia di sè 
stesso il foglio scivola in basso importato da opportuni nastri; il Ven­
taglio lo ferma nella sua corsa e lo rivolta sugli altri fogli già stampati. 

VERDERAME. 
È un sotto carbonato verde che si tira dal rame ; la principale ma­

teria di consumo nella galvanoplastica. 

VE~GELLA (carta). - V. Filigrana. 

VERNICI. 
Liquido trasparente composto eli ragia, gomma resinosa ed altro, 

dissoluti nell'olio cotto; e serve a sciogliere i colori per la stampa, 
e gli inchiostri neri anche. 

VERSICOLO e Responsorio. 
Due parole convenzionali ridotte a segni così fatti: Y n); che dal 

punto di vista tipografico rispondono a Domanda e Hisposta j sono 
usati nella liturgia cristiana, e non altrove. 

VESCICHE. 
Impastando un foglio di carta, una coperta, e stendendolo sui piani 

del libro sovente si solleva qua e là qualche bugna, o protuberanza, o 
bolla, come volet~ dire. Bisogna sollevare di nuovo la carta fino alle 
bolle e stenderla meglio per farle scomparire. E SODO quelle bolle 
che il tecnico chiama Vesciche, e non può dir meglio. 

VIGNETTE. - V. Incisioni. 

VIRGOLETTE. 
Le Virgolette vennero eli moda circa il 1550; e dopo tre secoli e 

mezzo non siamo riesci ti a metterci d'accordo sulla loro posizione. 
Rispettabili 1lipografi le impiegano colle punte indentro; altri non 

meno rispettabili, le girano colle punte infuori. Quali i più logici? 
La Tipogmfia italiana, un giornaletto che prometteva, aveva preso 

a trattar la tesi; ma o la stimasse leggiera o incresciosa, nel più buono 
spense i lumi, e, buona notte. Eppure o grossa o piccina una questione 
deve esser risolta. 

il I<'rey mette le virgolette colle punte infuori; e .fi:a tanti, lui solo 
almeno, ne dà le ragioni: 

10 perchè, dice, le virgolette,hanno la spalla dalla parte della 

gobba; " " 
20 percbè colle punte infuori le usavano gh amanuensI; 
go perchè in dentro le gira Didot. 
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Salvo il rispetto che devo a tanta autorità, mi permetto di non tro­
var plausibile nè la prima, nè la seconda, nè la terza ragione. Epper­
cM non pretendiamo noi dal fonditore che la spalla sia dalla parte 
opposta? È la fonderia che deve pesare sulla tipografia, o la tipo­
grafia dettar leggi alla fonderia? Poi, è proprio necessaria la spalla? 
Alla seconda risponderà Bodoni: «La moda regna talor con ragione 
e talor senza. ; vuoI dire che i più siccome la girano in dentro forza 
è sottomettersi alla moda. La terza ragione non mi pare seria. 

Perchè Didot poi facesse diverso di Frey nessuno lo dice. Cerchia­
mone noi la ragione. 

Qual è l'ufficio della virgoletta? Far accorto il lettore che una data 
parola, un inciso, un discorso, chiuso fra due di esse, non è farina di 
chi scriye, ma è tolta da un altro sacco. Per indicare quindi l'apertura 
e la chiusura di questo riporto come volgeremmo noi le Virgolette, 
così»»? E, puta caso, che nel riporto vi fosse un altro riporto, come 
in questo esempio del Leopardi: - < Sogliono i vecchi lodare i tempi 
loro. La causa di quest'opinione è che« gli anni fuggendo se ne portano 
seco tante comodità. bene osserva Castiglione nel suo C07·teggiano» . 
Oggi come og'gi, come si comporterebbe il Frey, anzi il signor Cente­
nari, che in Italia si fe' paladino del Frcy, continuerà il sistemll delle 
quattro»»»», o ha cambiato tcnore ( Nel Rigoletto si canta: 

La donna è mobile ... 

ma lui, come uomo, potrebbe anche darsi si lllllntenesse tignoso; 

Il diavolo invecchiandosi 
Si fece eremita; 
Ma la coda rima egli 
Per tutta la vita! 

Il vivo però della questiono non è neanco qui, quanto nelle Virgo­
lette continuative. Le Virgolettc continuative, mi domtlndo, tengono 
esse alla vit'goletta d'apertura o il. quella. di chiusura? Rispondel:ò 
male, ma le Virgolette continuative a me sembrano la continuazione, 
la prolungazione, la proiezione della prima; non un anticipo, un preay­
viso della Jìnale che di là ha da venire. E non è una ragiono, boccuzza 
spiritosa, quella di dire che una fila di Virgolette girate indentro sem­
brano tanti soldati s~bl gua1'd' -a-voi (1). Eh SOl' Bernardo mio, quanta 
è pedestre la trovata! A voler far dello spirito colle rape io pure dirò 
cosa mi sembrano le Virgolette girate in fuori: Una fila di ,isionari, 
corti di gamba, che sei mesi all'anno espongono i loro denti al sole! 

(1) Tipo[J I'a/ia llalialla, pa.g, 25G, 
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Ho sentito anche obbiettare che le Virgolette tali si chiamano appunto 
perchè hanno la forma di due virgole; quindi dovrebbero mantenere 
la stessa posizione. Infatti mi ricordo chc in manca,nza di Virgolette ai 
nùei tempi si suppli,a con due YÌl'g'ole. Ma prima di tutto quella forma 
non esiste più; le Virgolette ora sono ricurve ad angolo ottuso, e come 
tali volete farle camminare colla gobba? Sembreranno la gambaressa 
del Gozzi. Poi, per finirla, l'uso è di girarle in dentro; e se non basta 
l'esempio dei Didot, del Fournier, dell'A7,te della stampa, dell'Unione 
tipografica, di Perino, che è tutto dire, a che scopo sfiatarsl per dar­
yela ad intendere? Ciascuno può friggere o nel burro o nell' olio o nel­
l'unto, come gli piace. Il duca di Clarance, condannato a morte, pre­
ferì morire afl'oga.to in una botte di malyasia; e G,uerin Meschino scelse 
d'essere impiccato .. . a una pianta di fragole! 

Qualche ,olta le Virgolette, per parlare di cose più serie, servono 
pure al tipografo qua.l riempitiYo : a funzionare da idem nei cataloghi, 
l1elle tabelle: 

Carattere pel testo, corpo 10 
per le note 7 
per le postille 6 

-e in questo caso solo sono g'irate in fuori. E finiamola colle Virgolette. 

VISORIUM, o Guida. 
Era,a mia ricordanza, un arnese di legno cile sel'vi,-a a mantener 

il segno sull'originale, Oggi ben pochi lo usano, bencM non sia del 
tutto inutile, specialmente a chi è soggetto a distrazioni. Alcuni se lo 
fabbricano da sè stessi, praticando un buco in un'interlinea; vi pas­
sano uno spago lungo tanto; e messo al polo opposto dello spago un 
lingotto a contropeso, lo g'ettano a cavallo della cassa, tirando a pia­
-cimento l'interlinea o ViS01'it~7n sull' originale. 

VISTO; sI STAMPI. -- Y. Benestare. 

VITI. 
Ve ne sono un visibilio nella Tipografia; principale quella che nei 

torchi agisce sulla piattina per far pressione sulla forma. 

VOLANTE. 
Dagli impressori è più presto' detto Volano, ma in meccanica si 

,chiama Volante; ed è quell'ampia ruota a raggi sospesa all'asse delle 
macchine, che serve a comunicarle il moto. 

I! Volante può esser mosso a mano come a Yapore, a mezzo di cigne 

-e puleggie. 
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VOLPI. 

VOLPI 

Sono tipografi anch'essi, i quali pieni di studio e di intelligcnza escr­
citarono l'arte in Padova nella prima metà del secolo scorso. 

Giovanantonio ebbe cattedra di filosofia e curava la parte letteraria 
di ciò che stampava; il fratello Gaetano, che era prete, sorvegliava la 
parte morale e teologica; e tutti e. due adempiendo con tanta coscienza 
le loro mansioni, i loro libri sono tutt' ora ricercatissimi, anzi i Volpi 
« or che son morti sono più vivi di prima» . 

VOLTA. - V. Forma. 

VOLUME. - V. Tomo. 

VULGATA. 
Dicesi della Bibbia tradotta dall'ebreo in latino da S. Girolamo; e· 

dal latino in italiano da monsignor Martini. • 

x 

Corrisponde a dieci nella numerazione romana. Se è accompagnè"tto 
coll' y e la z, in Algebra, vuoI dire quantità incognite. Queste tre let­
tere stanno pure nel discorso come nomi supposti. 

XILOGLIFIA. 
Incisione di caratteri èlnzicbè di immagini, sul legno. Vere Xilo­

glifie erano dunque le tavole eli Gutenberg. 

XILOGRAFIA. 
È l'incision~ in legno, arte che rimonta alla metà del secolo XIV. 

Pare nata in Germania e il primo prodotto, non S0 cbi lo disse, fu un 
San Cristoforo che, come Polifemo, attraversa il mare a piedi: 

Cristophorus gl'andus et grossus, 
Portabat mundus adossus; 
Et passabat acquas 
Sine bagnal'e ciapas. 

Fra i xilografi italiani è distinto Pietro Paolo Porro, milanese, tipo­
grafo in Genova; ma la sua rinomanza gli viene unicamente dalI'in­
cisione, essendo stato come tipografo un industriale qualunque. 
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z 
ZAROTTO. 

Stampò a Milano contemporaneamente al Lavagna, il quale vi im­
portò l'arte nel 1469. li Zarotto cessò di stampare nel 1500 ed ebbe 
per collaboratori D. Calcondyle e A. Minutius. Secondo Ireneo Affò, 
sarebbe esso il primo che adoperasse i caratteri musicali nel suo Mis­
sale A?nb1'osiano, stampato in rosso e Iiero nel 1478 ; e qualcuno g'li fa 
pure l'onore d'essere stato itnche il primo ad usar le segnat~t7'e. 

ZEPPE. - V. Cunei. 

ZINCOGRAFIA. 

Processo per ottenere direttamente dalla fbtografiaincisione su la­
stre di zinco, senza trasporti. 

ZINCOTIPIA. 

L'arte di riprodurre sullo zinco in rilievo un disegno per esser 
stampato. La lastra stessa è pur detta Zincotipia. 

ZOCCOLI o Blocchi. 
Servono per portare all 'altezza del carattere le lastre di stereotipia. 
Vi sono Zoccoli di legno tagliati a misura, di piombo, di g'hisa, siste­

matici, e Zoccoli a sbarre diagonali. 
Quelli di legno s'incurvano se non si ha l'avvertenza di staccare la 

lastra e lavarla separa,tamente; operazione pericolosa per la lastra, 
se è impullettata: I Blocchi di piombo s'acciaccano facilmente. Quelli 
di ghisa, sono i più solidi, i più perfetti ed anche i più preferiti. 

Èd eccoci alla fine} non so se con VOSt1'O gmnde sollievo e 1'efl'igm'io. 

.Nello spi1'ito il mio lib1'o mi'ra a - tene?' in p1'egio i tecnicismi nati nelle 

nost1'e officine,' bandi1'e q~~anti più, si possono bm'bct1ismi f'onstieli. -

E questo a deco/'o del nost1'o sodalizio e a p1'estigio della nostm nazione. 

Non. ne convenite? volete copia1' Sel1tpl'e nei lib1'i alt1'ui? Datemi t01'tO: 

il mio 1'ecapito è alla Stampe1ia Reale in Roma; m01'dete, censul'ate, 

c1'iticate,. tanto io non ne fm'ò ~ma malattia. 
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